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MOLTO ILLVSTRE» 


H CLARISSIMO 
< SIGNOR RIDOLFO BARDI, 
SENATOR FIORENTINO, 

•r 

Signor mio o(Sem*ndifi. 

NCORCHE non hab- 
bia voluto il Padre Abate 
Don Siluano,nel rillam- 
parli quello Tuo libro , il 
quale più di venti anni fo. 
no palTati , che fu dato 
fuori la prima volta , che fe ne lieui ( li 
come certo non conueniua ) la prima de- 
dicazione5 nulla di meno hauendogli(ol~ 
ere alPhauergli fatto alcun’altro gioua- 
mento) aggiunta vna vita di nuouo : e 
contentatoli, li come quelli , che mi ha 
nel numero de’ Puoi più cari amici, & io 



fui in luogo di padre $ che io ne fàccia if* 
piacer mioj anzi porti nelle mie mani al-; 
tre limili Vite, non irtampate? io prendo 5 
baldanza con buona grazia di lui , d’in- 
dirizzario aV. S. molto Illuftre: laqualè 
mi è Tempre fiata , fi come a gTaltri Tuoi 
nipoti , e miei fratelli, non Tolamento 
Zio, ma quafi vn altro Padre: in fegho 
(oltre al tener Tempre di lei memoria , co- 
munelle clic fieno, nelle mie orazioni) 
di quella gratitudine d’animo , laqualc» 
di erti beneficij da lei riceuuti, Terbo nelr 
l’animo mio . Ma tornando al libro,per 
non tacere ancor quefto,io ho per fermo 
Te fi Tufferò ftampateinfiemecon quefte* 
' l’altrevite, alle quali Tifteffo autore (ha- 
uendole ordite in fin quando era Tecola- 
ro) haueua data l’vltima mano quan- 
do q uefte primieramente fi publicarono; 
che certo fi harebbe,a prò di coloro iq ua- 
lì più auan ri non fanno , ne hanno com? 
modo , ne tempo da impiegare in più alò 
volumi, quafi vn Riftretto delle cole più 

notabili , accadute in tutti i tempi a i Fio- 
. . reatini 
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rentini . Ma quello,che hora non fi c fàtf* 

to,Dio concedente, fi farà altra volta , ac- 
cioche anche le pouere pcrfone idiote , fe 
non potranno fapere così per appunto 
tutto c]uello,chei più eterei tati negli ftudi 
delle belle lettere fimno,fappiano almeno 
tanto , delle cote della loro Città , che ne 
poffano talora con i Tuoi più domeftici ra 
gionare,nella maniera , che in quella pri- 
ma età,così pura, e templice nel bene ope- 
rare , fàccuano ( dice il noftro poeta) infili 
le dònicciuole , filàdo dintorno al fuoco* 
con la loro famigliuola: quado ancor po 
che cote potendo dire della loro Patria ( i 
cui cofini nò molto allora fi diftendeua- 
no)fauoleggiauano de’ Troia rifonde era- 
no venuti i primi edificatori} di Roma : di 
Fiefole,onde erano effe diteete}e di efla Ro 
ma fiata (dirò così) Dona delle Pr.òUincie: 
Allora dico , che ftandofi a cafa loro iiu 
pace, niu n’ancora, folcàndo il ma fé, fi era 
meflo acercare,mercatantando,i ftrani li- 
di eie Fràncie vi? le S pagrte >onde era eia- 
fcun certo della fua fepoltura. . 

0 forti* 


O fortuna t e ,e cìafc un era, certa » . - 

Della feua feepoltura ancor nuli* 
Era per Francia nel letto deferta . > • ì 
L wn a ‘veggbìaua al Jìudio della culla 
E confelando <vfaua /’ idioma , 

Che pria li Padrt, eie Madri trafittila : 
LI altra trabendo a la rocca la chioma, 

F auoleggtaua con la (ha famiglia . 
De troiani idi Fiefole,e dt Roma. - 
Ma doue forno trafcorfo , quafi non me 
n’auueggendo,a dire cotali cofe a chi me* 
glio le sa dormendo, die io vegghiando * 
V. S. mi perdoni , & accetti inficine col 
picciol dono, il mio buon animo , che è* 
e farà Tempre d’amarla e riuerirla quanto 
conuiene . Di Firenze il dì di S. Gjouan* 
niEuangelifta. 1602. 

t- . . -• - ' . . 

: Di V.S.molto Illuftre 

^ * * t « 

Affezionati. fèmtore, e Nipote 
- 4 Don Anfelmo Venturi Camalà 
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Fasfi fede per me Maeflro Dionifto Fiorentino debordine de' Set- 
ui come che hauendo letto la retrofcritta vita dì Francefco Va* 
lori V ecchio, flètta da Molto I{eu. Tubate Don Slittano 
^i,non bo trottato in quella co fa alcuna, la quale fia contraria 
o alla fedecatbolica,o alla riforma de ' buoni co fiumi : e per ciò 
bo fatto la prefente fede quefio di 1 1 . di luglio i5oi. 

M. Dionifto fopr adetto di mano propria. 


& 

Concedefi licenzia di J lampare la retrofcritta vita di Francefco 
Valori con il confenfo del I{eu. T. Inquifttore ; & offeruatc le 
cofe da offeruarfi;e di mandarne qui vno dopo , che fard fiam - 
pato fecondo gl" ordini, il di ij. luglio. 1601. 

Co fimo delC^ntella Vicario di Urente. 




Frater M attbaus de San Mattbais a Cofiacciario, Canee II. !{. P. 
lnquifitoris Ceneralis Fiorenti «e de mandato concedit vt impri 
matur. Diei$. Itilij. 1601. 
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ALLILLVSTRIS.’ 

•ET ECCELLENTISS. SIG. 
I t SIGNOR IACOPO • 
BVONOOMPAGNI. 

Alar chef 'di 'Vtgnuola , e C entrai 
di Santa Chi e fa . 


■ O LT I anni addie- 
tro a richieda d' alcuni 
amici , furono da me , 
Eccelle ntifs. Stg.mio , 
con alcun altre fimili 
ordite cjuejìc fatiche 5 e 
non che io h abbia mai 
penfato di douerpubltcarle, non haucua pur 
in animo di douer dar lor fine, quando i co- 
mandamenti mi foprauennero di V.E. Illu- 
Jìrifsima , che tali reputo i cenni fuoi , per li 
quali ,f hauer <volota di leggere quejìe mie 
bofzje , per fua benigna lettera 5 degnò figni- 
f carmi * ll qualfauore hauendomi ripieno 
d'infinita allegre\z i a 9 poiché non filo da 

J tA Fritta- 
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T ri n cip e , ma da principe vai orofi , et in- 
t e adenti fumo mi era fatto: p enfiai , che pfr 
<vik in tutto ordinaria rifiondergli non con 
ucnìjfe : & a fornire quefie fritture , come 
io potefsi il migliore, et a mandargliele fiam • 
paté mi dfiofi finitamente : e con ogni pofii 
bile preJleXzja l’ho recato a effetto : al 

prefinte ne le fo dono 3 qualunche elle fi fieno , 
poi che tali l’ha gradite^ [limando , che que- 
fio filo le faccia degne di comparirle alianti: 
fi come io fiero, eh e quefia fina tanta benigni 
tà,harà poffarfia di darmi forfa fiopra le 
fiorile mie , onde altra •volta con men di fidi - 
ceuole offerta potrò per auuentura darle al- 
cun faggio dell’ 'burnite diuoTfion mia verfio 
• V. E. Illufirifi. aAlla quale con ogni riueren 
i* inchinandomi , prego felicita , . 

Di Fire/^e li xxx.di Cenato Ad DX XIC 

D&.E.JUuflnfi. 

“ fDeuoùfis.Str, , ; . 

Siluano'RaX&iAdonacù 
[amaldolenfie . 
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O «o» mancai , quando io fui primiet aulen- 
te ricerco dimetter mano aferiuer qiufic 
vite , di fare quantò potei , per fugane co- 
tale faticarne di addurre mie ragioni .Ma 
piu potendo in n.c l'autorità di coIoto,cIj: 
a ao fare mi firigneuano , che qualuque 
u fa io dicefsiin mia fcufa’zjonci finalmen 

- . - ti , fi teme efti vollono , non pure mi mifi 

ir accorr e da varij libri ahfìorie e ftampati e [crini a mano le dete 
vite, ma fui ancora quaft forcato alcuna volta ftrìuere la co fa 
quafi in quel modo appunto , con che elle da altri fi raccontano • 
Et auuenne piu d’vna fiata , che hauendo io narrato alcun fatto nel 
la maniera, che a me purea fltffe meglio, per compiacer loro mi 
bifogno tornar da capo a firiuerlo poco meri che del tutto , con le 
fi effe parole , che da altri, faiutnio il medcfimo, erano fiate vjate, 
E queflo ( Ji come efti diceuano ) non ad altro fine, che per far ve- 
dere chiaramente , chenon fi fonodette fé non cofthauute da buo 
ni autori, c meffeinfeme, ai ciochechi vuole pojfa vedere in bricue 
feltra cflerc impedito da quelle cofe , che necef] ariamente interpon 
gono gtbiflorici fra vna cofa , c l’altra, ftcondo i tempi , e C occa- 
fioniù’ efito d' alcuna Rata adoperata da chi cbefia i & il corfo pa- 
rimente , & il fine delle fine anioni e vita . C onciofia , che amine 
molti di vedere in poche leeoni tutto infieme raccolto , che babbitt 
fatto alcun illuftre, c grand'}; uomo, fenTa hauer con ingordo e no 
iofo de fide rio ad affettare di vederne bora vn poco, e quando vn al 
tro qua e la fparti per molti volumi . Il che fare acconciamente , 
e non dire ne di fouerebio , nt meno di quello faccia mefìieri , e fi a 
a propofito di quello fi ha fra mano , non è co fi ageuole , come al- 
cuni, i quali prouato non [hanno, per auuenturafi fanno a crede) e, 
per non dir nulla, che < cn l'aiuto d’ alcuni fcritti & antichi e moder 
ni, parte flati da me trottati nella già libreria del Monafìcro de 
gl’ Angeli, flati del Generale Jmbrofioi e parte fiatimi attorno* 

% dati - 


I 


dati dx alcun! amici, e particolarmente da M. T^jccolo Carducci, 
che ne ha di molti, fi dicono molte cofe, le qintli, ò erano Hate dei- 
tutto tacci ute, ò dette in altra gui fa da gl’Hiflorici , ò ver non ba- 
utte efsi faputo p u oltre , ò per altre cagioni. Finalmente a chi di 
ceffe , come per auuentura diranno alcuni, che cjucfli non fono flu- 
di; da per fon a religio fa , e che molto meglio farebbe flato [pendere 
il tempo , che in quelle vite feriuendo fi è mefso, in più al mio fla- 
to conueneuole opera ; io non faprei , thè altro mi rifponiercj'eno 
che no bauedo io mancato feeódo il mio picciolifsimo talento, di f\c 
iere i l piu del tempo, che à ciò poter fare ialC altre occupazioni mi 
è flato conceduto , in opere fpir tuali ; mi fi doucrria perdonare , fé 
tal’hora,quafi pigliando ripofo da gC altri iìudif,e faticbe;& anche 
per compiacere a gC amici, fono andato qucflecofc teffendo. Et hot 
piace/feà Dio , che per faluezga della mia anima , il maggiore fuf- 
fe quello de’ miei peccati ; che potrei piu viuamcnte,cbcper auuen » 
tura non poffo,fperare nella di lui miferìcordia,e gratin . Ver ta- 
cere, che chi anche volejfe andar decorrendo , e bene esami- 
nando il frutto , che fi può trarre, foto che altri voglia , 
dalla lezione delle hiflorie , trouerebbe, che di 
grandi fisima vtil tà può effere alla vera fa- 
llite della parte di noi migli ore, per la 
quale fola,e principalmente dob 
biamo faticare. Mafia di 
queflo per bora det- 
to à baflanza; 
e dame 

fi accetti , fe non altro il buon 
animo , che è di far bene , 
e giouamento À 
tutti . ; 
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VITA 

DI M FARINATA 

DE G L'V BERTI 

: - CAVALIER 

• FIORENTINO. 

* 

nella qua.lt particolarmente fi race onta la Rotta , chchtb~ 
he il popolo di Firenze da i (uoi fuor ufc iti ; da i Saneji 
& altri loro nimieì a Monte Aperti , 

V- Fanno 1260 • 


Onciostacosa, che fl pri- 
mo honorato Canalier Fiorenti- 
no, e degno veramente d’ercrna 
memoria , del quale fi faccia mé 
ziooedagl'hiftorici, fia M.Fa- 
ATAdegl’Vberrii la quale f a 
miglia hebbe origine da vn’ Vber 
to venuto d’ Alemagna in Ita- 

lia con Ottone primo Impera- 

dorè, fi come da vn altro, chiamato Lamberto, quella 
de’Lamberri : non douerrà parere gran fatto, eflendo 
«gli fiato capo de’fuorufciti Fiorentini in quella grande, 
«memorabile fconfitta , che hebbe il popolo della Circi 
diFirenze daefsi fuorufciti Ghibellini , dai Sancii, e 
dalle genti di Manfredi Re di Napoli à Monte Aperti in 
full’Arbia : e poi quelli , che folo arditamente fi oppofe 

all* 
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. VITADIM. FARINATA 

SSSSSSSsvm - 

iiisiSH’SS 

moli dell. patri! ; e molarono «te fe I»«4 » « <*£ 

"e:” d cTadunque Federigo ^ondoAIrna.^ 
della prouincia di Sueuia, pemeouto alF Imperio & a 
che eflendo Re di Sicilia, penso per accrefccre le lue 
firve contrala Chiefa, della quale hi Tempre piu crude- 
le & piu oftinato nimico, che non era flato Federigo pri 
1C » ftP' A , 'lo & Ottone il padre : & anche, come dice 
MI fonardo Bruni? perche era copiofod. figliuoli, e fi 
frmnre à beneficio de i flati loro vane cofc ima- 
oinando; che douefle e (Ter ben fatto e molto a propofuo 
&in accócio de’fatti Tuoi,- afsicurarfi per ?p» «odo dd 
i fa» /i; Tofcana fauoreeetando gl amici, & abballati 
Ibo podére la pari contraria F.ff.«o .don- 
one con Vefercito in Tofcana , e facendo (palle con le Tue 
Senti a el amici, fu affai facile a gFVberti , e gl altri Ghi- 
bellini g con l’aiuto di vn figliuolo naturale di eflo Fede- 

r^o "chiamato anch>gli Federigo, ilquale corro in Fi- 

renre in fauor loro, con buon numero d. BCnuacaual_ 

lo i cacciar del tutto la parte contraria . Perche p ^ 
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DEGL’ VBERTf.' * 

«li Firenze i Guelfi, la notte della Purificatione diNoftra 
Donna, l’anno 1248. fi ridulìono per la piu parte nel vai 
damo di fopra , doue hauenano e Cartella, c Fortezze, Da 
i quali luoghi, fi come facendo (correrie, nonrefiauano 
di far guerra alla Città , & a! contado; ne di dar che fare 
a i Ghibellini.-Cofiall’incontro eflendo anch’cfsi traua- 
gl/ati , e combattuti, fi andauano trattenendo , c difen- 
dendo, come poteuano il meglio; non fenza fperanza fe- 
condo, che vanno variando, ne hanno mai fermo fiato le 
cofe del mondo , di hauere à prouar quando che fufl'e mi 
gl ior fortuna, fi come auuenne.- Imperoche finalmente 
venuto Fcderigoa morte, dopohauer regnato trentatre 
anni, e dato che fare all’Italia, eparticolarméteallaChie 
fa , qucllijthe in Firenze erano huomini di mezo,& erano 
in buon credito apprelTo il popolo, penfarono , chc fufle 
Tenuto tempo di potere riunire la Città, 'aquale fiando 
diuifa , fi vedetta cantinate a manifefia rouina.oltre al nó 
poter piu oltre fopportarc l’infolenzade’Ghibellini. Que 
fii adunque hauendo dalla loro parte il popolo , operaro 
no di maniera.che i Guelfi, deporti gli fdegni , e la memo 
ria delle ricenute ingiurie , ritornarono , Se i Ghibellini, 
deporto il fofpetto, gli riccuerono. 

Mail Villani allargandoli alquanto piu dice, che eflcn 
do morto la notte medefima, che mori Federigo il Po- 
derti, che per lui era in Firenze , & elfendofi lenito il po- 
polo , per non poter piu oltre fopportar gl’oltraggi,e ì’in 
folenze de’nobili Ghibellini ( venute poco aprefi'o no- 
uelle della morte di Federigo) nonpafsò molto che il 
popolo richiamò, e rimife in Firenze la parte «Guelfa; 
e fu fatta pace fra i Guelfi’, e Ghibellini, adì fette di Gen 
naio l’anno 1210. Il che feguito paruc al popolo, & a que* 
grandi , i quali piu haucuano l’occhio al ben publico del 
la Città, che a’particolariinterefsi, e delle fazzioni, co- 
me quelli- che haueuauo in odio coloro, i quali col cal- 
do , e fattore degl’Imperadori fuperbamen e hauenano in 
fino allora tenuta occupata laRep blica; che fufie vena 
to tempo di ripigliare la libertà, e di cominciarli i reg- 
gere fecondo l’arbitrio popolare. Perche vnitifi con quel 







c* 



4 VITADIM. FARINATA 

li parte che era llata’cacciata al tempo di Federigo, & 
anzi che nò così deliramente l’altra abbacata, primiera 
mente diuifonolaCittàin feiparti,& appretto ordinaro- 
no, che di ciafcù Settari fuflcro eletti due Citadini. I qua 
li (in tutto dodici ) gouernettonolaRepublica.e'fichia 
matterò Anziani, e parimentegl’altri Magiftrati.Et oltre 
à quello deferittono tuttala moltitudine , e la pofero 
fotto venti Gonfaloni nellaCittàje fettantafei nel con- 
tado ; per hauer dentro contra la nobiltà , e potenza de* t 
grandi ; e fuori contri i nimici Tempre vn efferato appa 
recchiato. E per maggior grandezza, & anche affine che 
ciafcuno fapelìe in ogni occalìone,douc haueffe a far ca- 
po , & ritirarli, elfcndo richiamato dalla zuffa, ordinaro 
no, che fopra vn gran carro , riccamente coperto di pan- 
no rotto (il quale chiamarono il Carroccio) fi renette fo- 
pra vna lancia là principale infegna del popolo Fiorenti- 
•. no, bianca, & roffa : e che quello quando voleuano trar- 
re fuori letterato, fi conducette in Mercato nuouo,e có 
folenne pompa fi cófegnatt'e a i capi del popolo . E , che 
anche par cofa degna di molta lode, come da altri fi nar- 
ra piu lungamente, haueuano vna campana detta la Mat 
tinella, la quale duraua vn mefe continuamente à fonare 
prima,che della Citta traeflerogl’efl'crciti. Et appretto 
, conducendola dietro al detto Carro, fe ne feruiuano in 
campo à comandare, & ordinare le guardie, & ad altre fi 
fatte bifogne.che in guerreggiando occorrono . 

Con quelli adunque(dice l’Aretino)& altri coli fatti 
, ordini fon darono da prima i Fiorentini la loro liberti, e 
cominciò la Città & il popolo àfolleuarfì, ecrcfceretut- 
. tauia in honore.e gràdezza. Conciofufle.che gl’huomini 
i quali haueuano infino allora vbbiditoai capi, e princi- 
pali delle parti, & a i loro feguaci, gallata la dolcezza del 
Ialiberri,e veduto,che ett'endo il popolo Signore , & a 
lui toccando à dare gl'vffìcij, le dignità, egl honori, gli 
daua à chi piu meriraua s’ingegnatte ciafcuno i tutto fuo 
poter, virtuofamente operando, di meritare. Enel vero 
in quelle Città, e Republiche, & in tutti igouemi coli re 
ligioficomc focolari > fi fanno gl’huomini valorofi, e & 

attende 
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DE GL* VE ERTI. 

attende all’acquifto delle virtù piu nobili; nelle quali fi 
vede, che gl’honori , e le dignità fi danno, non per fauo- 
ri,8t a fodisfatione de’i particolari interefsi di quelli, e di 
quelli, ma acoloro, che veramente mericano.Firenzcadiì 

a iecon quella prudenza, e già detti ordini gouernan- 
olì, fi acqui fio tanta autorità e forze in ifpatio dinópiu, 
che circa diec : anni, che non pure diuuenne capo di To* 
fcana, ma ancora meritò efier frale prime Città ditali* 
annouerata. E che fiaciò vero, può ageuolmente chiun 
che vuole,in tuttoché hanno fcritto l’hiftorie di Firenze 
rederein quante guerre s’impiegaflcno indetto tempof 
Fiorentini: e che ( pertaccr Falere cofe) .'sforzarono £ 
Pirtolefi, gl’ Aretini, &i Sanefi i far lega con efiò loro : e 
tornando il campo da Siena, prefero Volterra, e disfecio 
no alcune cartella, conducendo gl’habiratori di queliti 
Firenze. F. tutte quelle cofe fnrono fatte (dicono J per 
configlio dc’Guelfi , i quali molto piu poteuano , che i 
Ghibellini , fi per efier quelli odiati dal popolo.il quale fi 
ricordauadei fuperbi loro portamenti, che haueuano 
fatto quando al tempo di Federigo era (lato il reggimen 
to della Città, e gouerno in mi loro, e fi per eflere da Cic 
tadini tutti piu amata la parte dellaChiefa,dalIa quale po 
teuano fperare douere eflere loro confcruara la libertà, 
che quella dell’Imperio , fotto il quale temeuano, e non 
fenza cagione, di ageuolmenre perderla . Ma meglio ha 
rebbono fatto , per auucntura, fe non lardandoli vincere 
alle pafsioni.le quali troppo piu pofi'ono in coloro, che 
oltre modo fono affezionati ad alcnna cofa, di quello, 
che detta la ragione, hauefiono tenuto piu conto, alme- 
no de i capi, e principali della parte contraria, & hauefiò- 
no penfato alle cofe.che come altre volte erano auuenu. 
te.poteuano dinuouo auuenire^. Percioche fe non al- 
tro, per lo meno farebbono fempre fiati feu fati di non 
hauer dato occafione a i Ghibellini, vedendoli mal trat 
tati, di pigliar ogni occafione.che loro fi fufle offerta, di 
rifentirfi. Il che non hauendo lafciato fare ài Guelfi il 
penfare poco a quello.che fuol fare alcuna volta la fortu - 
na, St il lafciarfi piu guidare dalla rabbia, con che fi go- 
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uernano le parti , e le fette, ò vero fazzioni, che dalla r a» 
gione ; fri cagione, che efsi Ghibellini, vedendo di non 
hauere quali piu alcunaauthorirà.ncparrenella llepubli 
ca: & andare tutrauia perdendo, fc pure alcuna n’era ri- 
mafa loro, non poteuano quierarlì,ne fopportaredi efler 
piu tanto auuilici in alcun modo. Ne altro afpettauano 
à rifentirfi.fe non che loro lì porgelfe alcuna occafione, 
onde potelfe venire lor fatto di ripigliare lo fiato : quan- 
do il fopradetto Manfredi figliuol naturale di Federigo, 
e nato di donna nobilifsima : Principe di Taranto , huo- 
niodi (ingoiare ingegno, e prefenza; e dagiouane nell’ar 
ti liberali erudito: occupato il Regno di Napoli, e caccia- 
tone i tutori di Curradino fuo Nipote, al quale, efsédo di 
già morto Currado il padre, fi afpcttauail Regno; riem- 
pie di fperàza tutta la parte Ghibellina in Italia, gii qua- 
li del tutto Rata abbatuta;e maslìmamente i Guelfi di Fi- 
renze. I quali non fi torto, fentitono palfare le cofe di 
Manfredi felicemente nel Regno, cominciarono a prati- 
care, & a fare ogni opera di edere da lui aiutati a ritorna- 
re nella loro primiera grandezza,& abbalfare i Guelfi nimj 
ci loro , da i quali fi vedeuano odiati oltre modo, & mal 
trattati in tutti gl'aftari, e publici,e priuati fenza rifpetto . 

M a elfendofi fapute quelle loro pratiche, & andàmen - 
ti da chi con ogni vigilanza gl’ofleruaua ; e fiato fcoperro 
il tutto achi reggeua; Gl’ Anziani fubiramenre citarono 
gl’Vbcrti, & altri capii quali haueuano a fofpetto, della 
fazzione Ghibellina. Ma non volendo efsi . vbbidire anzi 
facendoli forti nelle loro cafe.eparticolarmenre in quel- 
le de gl’Vberrijle quali erano doue fu poi edificato il pa 
lazzo della Signoria, hoggi reai rtanza,& habitatione de* 
Gran Duchi di Tofcana-e venendoli aU’àrmi,dopo hauer 
fatto buona pezza valorofàmentedifefa, furono final mcn 
te gl’ Vberti con tutti i loro feguaci rotti dal popolo di 
tutta la Città, con l’aiuto de’Guclfi; e dopo edere flati 
molti di loro vccifi , prefi, e poi decapitati ; cacciati dal- 
la Città, come fi dice,afuriadi popola, e forzati à ritirar 
fi àSiena,come à folo ricetto della parte Ghibellina in To 
fcana-.Tuttauiaoon fi perdendo d’animo, egiouando 
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foro di' fperare nell’aiuto e fauore di Manfredi, ritirati, 
che fi furono in Siena , e quiui fatto pcr.fieradi fermar- 
li , non ottante , che i Fiorentini, per loro ambafeiodori , 
& anche in parte minacciando , lacetteno ogniopera,che 
da i Sanefi non fu (tt ro riceuuti; mandarono per loro Am 
bifeiadori , capo de’quali fu Mefier Farinata , huomo di 
gran giudicio , e di gran fenno , e valore , à chiedere aiu 
to al dettoManfredijil quale allora fi trouauain Puglia, 
dando loro ampifsima autorità, equafi rimettendo in ef 
fi tutto lo fiato della parte loro . Sarebbe qui luogo da 
ragionare de i cottumi parrico'ari di Mefier Farinata, e 
dire di cui propriamente nafeefle , che viuacità d’inge- 
gno moftrafie nei primi anni della fuagiouanezza,e qua- 
li fu fiero ifuoi fiudij ; ma perciò che delle perfone pri- 
llate ^ la virtù, e valore delle quali non pare che fi fcuo- 
pra fe non in vn tratto e quafi inafpettatamente come fi 
vide al tempo de’Padri noftri nel Ferruccio perl’afledio 
di Firenze) non fi ofieruano icoftumiie fepure da qual- 
chunofonoofleruati, non vengono a notizia degli fcrit- 
tori : oltre a che nei tempi di Metter.Farinata,moflra che 
non futtero fe nonpochifsime perfone e non molto dili- 
genti , le quali fcriueflero lecofe di quei tempi ;però nó 
lìpuodirealtrodifigrand’huomo, fe nonché bifogna 
credere che egli fatte di grandissimo ingegno, d’hono- 
rari coftuini, e fpendette,eper fua inclinatone e per ope- 
ra di chi hebbe cura di lui, la fua prima giouanezza negli 
ftudii delle lettere , & honefte difcipline.degne di gentil 
huomo nato in Città nobilifsima : poiché, come è da ere 
dere fra tanti nobili Ghibellini fiati cacciati infieme con 
etto lui della patria, fu egli eletto capo, e principale in vna 
ambafeiaria di tanta importanza; e poiché ancora ci fan- 
no ampifsima fede del fuo veramente grande, e genero - 
fo animo tutte l’azzioni, e configli Tuoi, dei quali fi ha 
memoria,olrreforfea molti altri dei quali non si ha no 
tuia. Partiti adunque i detti AmbaGciadori daSiena.con 
quanta piu preftezza fu loro pofsibilegiunti, che furono 
dauanti al Re, gli parlò (come dicelionardo d’Arezzo) 
^.Farinata in quella fenteoza. 
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S e primi , che hora, preftanrifsimo Re,noi non hauef 

fimo mofl rato quanta fia verfo voftra Maeftà la noftra of 
feruanza.e diuotione;ma comincrafsimo pur’hora à pro- 
cacciare di eflere da voi conofciuti, per dimandami aiuto 
contrai voftri, enoftrinemici.egli parrebbe quali cofa 
neccflaria,chec’ingegnafsimo dimoftrare, quanto a lo 
Rat j voftro fiaper eflere di giouamento,& vtile, il com- 
piacere alle noftredimande. Maeflendo noigia molto, 
innanzi obligati al padre voftro, &druttala voftra ge- 
nerofa ftirpe, e legnaggio ; veniamo a! prefente tutti pie-- 
ni di confidenza innanzi al voftro Reai cofpetto, comedi 
già voftri antichi fedelifsimi feruitori,& hora, poi che co- 
li piacealla condizione delle humanecofe,abbietti, mife 
ri,c cacciati fuori della patria. Ma nulladimeno ci con- 
tentiamo,che poco ci vaglia il vincolo dell’antica noftra. 
amicizia, e feruirù verfo voftra Altezza Serenifsima,fein' 
quello di che veniamo humilméte à fupph'carui.non appa- 
rifee innanzi, e fopra ogni altra cofa,I’vtilità,& il bene del . 
voftro ftato,manifeftifsimo ; Egli non è niuno,Serenifsi- 
moRe,il quale (mi credo io ) non fappia,cheinIraliafo> 
no hoggi dua parti, ò vogliam dire fazzioni; l’una aperta- 
mente inimicifsima.e l’altra amicifsima alla Reai cafa, 8c 
& al nome di voftra Maeftàje parimente è troppo piu ma 
nifcfto ad ognuno, che meftier faccia di dirlo, qual al pre 
fente fìanoleconditioni di qual s’èl’vna di effe due par- 
ti; & in che flato fi trouano. Senza dubbio, fenon voglia- 
mo ingannare noi medefimi , dopo la morte del SerenifT. 
Federigo ( della quale non fenza lachrime facciamo men 
zione )e dopo la ritornata del Pontefice in Italia , fono • 
g]’animi , e le forze de’nemici noftri oltremodo crefciu- 
ti. Imperoche non fidamente non fi contentano in nin- 
na guifa, nebaftaloro eflere nella Città ritornati, ma an- 
corali fono volti con tutto il loro potere a fabricareco- 
fe nuoue , & a vendicarli con nuoui modi delle vecchie 
ingiurie : e di quello vi può eflere la cacciata noftra di Fi- 
renze, noftra dolcifsima patria, manifefto eflempio . Elli 
hanno il Pontefice Romano in loro fauore ; e non folamc 
te nell’aiuto fuo confidano, ma etiandio a lui tutti i loro. 
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fatti e tutti i loro configli riferifcono . H quanto a voi , 
quale fia l’animo del medefimo Pórefice verfo voftra Mae 

Uà Sereni fisima, eie cofe tue, gliele può hauer farro chia 
ramcnte conofccre , non ha molto , la fi e fi a cfiperienza. 
Conciofia.che egli affermi lagiuridizione del Reame a p- 
partenerfì alla Sedia Apoflolica . E doue fi contende del 
Regno, qui ron può* elitre ne liabilc, ne ficura, e vera 
pacegiamai. I noifri auuerfarii, Strenifsimo Re, hanno, 
e voi, e tutta iavoflra generationein odio capitotele trep 
po bene fi ricordano diciò che mai follenncro dal voftro 
Padre Federigo, c dall'Auolo uofrroOttone,& altri voltri 
antichi :è.per quefia cagione fono infiammati, & ardono- 
tutti d’etf remo defiderio di vendetta contra voi : e non 
par loro di viuerc ficuri infino a tanto , che hanno vicina 
la voftra progenie, & il voftro fangue . Efehauendo co 
ftoro,contrarii, e poccnti come fono; & in/ieme la volon 
ta del Pontefice nemica, credette voftra Maeftàpotereef 
fere grande in Italia, ella di vero fi trouerebbe forte in- 
gannata. Inqualunche modo, & in qualunque luogo 
quelli al prefente crefcono , e diuengono grandi, e potetv 
ti ; fiate certo , che efsi crefcono contra di voi, & del Re« 
gno voftro : c per contrario in qualunche luogo fi fa loro 
refiftenza,- fi fainaccrefcimcnto delle cofe voftre. Ne fia 
chi dica dificorrendo fopra lo fiato di qual fi voglia Città 
che le forze manchino ai noftri ; che ciò non è vero , ma 
fono bene gl’animi loro impediti, per non haucrevn ca- 
po ,che con il fuoaiuto,e fauoreglirifcaldi. Imperoche 
da voi in fuori , non hanno capo alcuno, al quale poffana 
in ogni accidente ricorrere per aiuto, efnfsidio. E vo- 
ftra Maeftàeflendogià molto tempo fiata occupata in fta 
bilire il proprio Regno, non ha potuto commodamente 
fouuenire a quello, che richiedeua la fede loro , ÒC il de- 
bito della voftra generofa ftirpe . Ma al prefente,hauen- 
do voi con la (Ingoiare virtù, e valor voftro vinto tutti i 
voftriauuerfari,fpento il fuoco di cafa,e fermato in que- 
llo luogo lo flato ; piacciaui ancora valorofamente fpe* 
gnere quello del vicino : accioche da voi fprezzato , non 
ripigli le forze, e fia di nuouo portato ad offendere la ca, 

favoftra; 
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fa voflra: Quella prudenza.Serenifsimo Re, la quale ('fé 
però è degna di quello nome) pone folamenre rimedio 
alle cofeprefentièafiailcggieri ; quandoè certo, che ad 
vn'huomo fauio pare che fi conuenga cólìderarele cofe 
da lontano, & antiuedere piu che fi può le future. Percio- 
ehe non è alcuna malattia, ne morbo, la quale , poiché 'è 
venuta, fi polla cacciare fenza Icfione del corpo ; e però 
fi dee auanti , con buon prouedimenro operar , che non 
uerga. Ma s’tgli è luogo alcuno, doue polla elfere la uo 
(tra prouidema utile, & opportura.èdefia fenza dubbio 
laTofcana, e la Citta di Firenze; le quali c Pro u inda tue 
ta,e Città principale pare, che a uoi la dileggiano , e non 
fi debbano da uoi lafciare in dietro. Il Padre uoftro Fe- 
derigo , h u omo fapientifsimo , conofcrndo, che in altro 
modo migliore non potea ftabilire il dominio , e lo (la- 
to de’fuoi difendenti ,e fiiccefiòri.à gran ragione s’in- 
gegnò Tempre con ogni (Indio, e diligenza di hauer la To 
fcanaafuadiuozioire. Concio fufie, cheegli tiedefle tut 
ta la difefadi quello Rcame.e la refiflenza contta i Fon- 
refici Romani dependcredallo flato di Tofcana. Quella 
parte d’Italia , elfendo fi può direalle (palle della Città 
di Roma, ogni volta, ch’eli è d’accordo con erto voi , non 
pare quali, che niuno da i confini Romani ni pofia offen- 
dere . lì la Città di Firenze, clfendo come P refidente, e 
capo di tuttala prouincia Tofcana, non ha dubbio, che do 
ue ella fi uolge,fì tira dierro quali rutto il rimanente-». 

E perciò habbiate per cofcanre.che mai non fiere per ha- 
uere alcunaTerraferma in Tofcana, fé principalmente 
non hauete quella : & l’hauerla c facilmente in poter uo- 
(Iro, fe per uollro beneficio damo noi à quella, che è no- 
ftra patria reftituiti. Et infomma noi uoftri antichi, e fe 
delifsimi amici, & feruirori.i quali, non ha molto, troua 
doci potenti nella patria ni lìamo frati d’aiuto in tutte le 
guerre fatte da uoi, & dalla cafa uoftra; elfendo al presé- 
te frati fcacciati dai uoftri , e noftri ritmici della uoftra 
Città , ui dimandiamo humilmenre quii l'aiuto, il quale, 
quando ancora non ui fi domandane, e non ci fufie altra 
.cagione , che quella dell’itf ile che a uoi ne dee feguirc* 
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cf dòuerebbc eflere da uoftraMaefti Serenifsimacoa 

ceduto . 

Havendo pofto fine M. Farinata a! fuo parlare s’ingi- 
rocchiorono tutti humilinentc a'picdi de] Re,il quale le 
natigli fu, con brieui parole gli confortò : promettendo , 
che fra pochi giorni, fecondo il parere de Tuoi configlie* 
ri darebbe loro rifpofta.Ma donde ueniffo,the qucfri am 
bafciadori furono lungamétctenuti fenza rifpofta.e iu la 
cofa mandata molto piu in lungo che non fi penfana,non 
fi sàueramentc . Alcuni furono d'opinione, che ueden- 
do il Re Manfedi la grande atfezzione di coftoro uerfo la 
memoria di Federigo fuo padrc.e di tutta la cafa fua, egli 
haueffo, anziché nò,a fofpetro quefta parte. Imperoche 
non effondo egli legittimo, & hauendolì contra la uolon- 
tàde’fuoi prefoil nome Reale , fi tencua per fermo, che 
fra lui, e Curradino fuo Nipote, quando fufle in cra,ha- 
uefleànafcer guerra; e che perciò penfafle a uolgcr 1 ani 
mo alla contraria parte , cioè a i Guelfi nimici della cafa 
di Federigo. Altri Rimarono, che effondo ftracco delle 
guerre fatte nel Reame,difidcralfo alquanto ripofarfi, ne 
haueffo punto caro metterli a nuoue imprefo , che lo te- 
ncflono córra fua uoglialiingaméte occupato. In fomma, 
qualeche fi fufle la cagione, egli doppoeffore fiato buo 
na pezza ambiguo, in ultimo fi uedcua manifefiamentc , 
che era piu inclinato a negare il dimandato aiuto, che ì 
concederlo; in tanto, che niun altra cofa parca lo ritcnef- 
fe da! negarlo apertamente, che una certa honefia uergo- 
gna. Tucrauia dimandando con inftanza gl’Ambafciado 
ri,chefuffoloroin qualunque modo rifpofio.fece dir lo- 
ro per vno de’fuoi.che ancorché fufle da molte altre cofe 
impedito, nondimeno era contéto per l’antica amicizia , 
dar loro vna compagnia di gente d’arme fotto la fua ban 
diera. La quale rifpofla poiché gl’Ambafciadori hcbbo- 
ro intefa, tiratili da parte, per configliarfi infleme,il piu 
di loro, riputando, queflo fi piccoloaiuto edere cofa ri» 
dicola, configliauano, che fufle da partirli fubito,e non 
accettare alcun fusfidio da vno ingrato Re. M. Farinata, 
capo, come fi è detto di quefta ambafciaria, e de grufciti 

Fiorcu- 


M VITADIM. FARINATA 

Fiorentini , huomo, come fi edetto pur’hora, prudente, 
e di grandissimo animo, difle loro.che non era prudenza 
apprenderti à fi farro configlio, perciòche non fi voleua la 
Sciar vincere allo Sdegno, dope ficercaua alcun’utile. Ma 
diaci pur(!di(feegli)a!cur>idc’fuoicon la Reai Bandiera, 
per cicche gli condurremo in luogo chele il Re Manfre- 
di Rimerà 'punto la Sua Reai dignità , farà costret- 
to mandarci molto maggtoraiuto. Altri dicono.a i qua 
li io mi accollo piu volenrieri,che il Re non cffcrSe a que 
Ri ambafeiadori a'tro che vna Squadra di gente d’Arme: 
ira la bandiera, & infegna Reale fu da loro chiclla, & ot- 
tenuta per configlio di M. Farinata, àfir.e.che ella gli fufle 
vntnczo , a fare come fi dita di forco , che il Re fufle for- 
cato à mandare maggiore aiuto. Accordatili per tanto 
gl'Ambafciadori , e confermato il parere di M. Farinata, 
con lieta faccia rifpolero al He, che volentieri accctrauan 
la Sua offerta , & ampifsime grafie glie ne rcndenano . E 
cofi partitili dal Re con vr.a Compagnia di genti d’arme 
Tedcfche , e continuando il carrino.ritornorono a Siena. 

I n quello mentre i Fiorentini hauendo meflo inlieme 
vn bell’effercito , e con elio elfendo entrati nello flato di 
Siena , predarono tutto il paefe, e prefero alcune caftel- 
la non molto forti . E finalmente hauendo corfo tutto il 
contado , c non hauendo chi facefle loro refìftenza,pofe- 
ro il campo apprelfo alle mura. Ma i Sancii ffandofi den- 
tro fenza vfeire à combattere : peroche non hauendo mol 
ta gente condotta, non voleuano commettere il popolo 
al pericolodella battaglia; folamente fifaceuano alcune 
fcaramuccte di non molta importanza dalle fanterie, e gc 
ti d’armi delfina parte e dell'altra.fra il campo, e la por- 
ta. Ma dopo eflerfi cofi|flato alcuni giorni, fenza fare co* 
fa notabile , parue a M, Farinata, & a glabri vfeiri di Fi- 
renze, che fufle venuto tempo di fare efperienza delle gc 
ti del Re, e mettere ad effetto i fuoi penfierij. Perche ha- 
uendo vn giorno inuitari tutti quei Tedefchi sì vn’abbon 
dante conuito.ecopiofo di vino,poi che furono ben pa- 
sciuti; ad vn tratto, fi come era flato ordinato, fu gridato 
tifatine. Onde effendofijpriou di tutti mefsi a ordino 
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gl’vfciti Fiorentini; mentre fiofìeriuaciafcnno, efi mo- 
llraus quel di appEtechiato a voler combattere contro! 
nlmici vr.lorofamente, lì radunarono tutti con molta pre 
lìezza alla porta.che era volta verfo il campo. La quale cf 
fendo finalmente Hata aperta, fubito i Tedefchi già rifcal 
dati, vfeirono con lalorofquadra fenzaafpetrare,che gl’ 
altri fufloro a ordine, Se arditamenteandaronoad affròn 
tare i nimici.H fu fi fatto in quel primo all'alto il furore , 
& impeto,colqiiaieandarono addobbai nimici.chenon 
follmente ruppero la primaguardia; ma ancora trapaf- 
fandogli {leccati del campo, fecero molto maggior vc- 
cifione che non fi conueniua a coli picciol numero.E per- 
che l’afialto fu quali del tutto improuifo , & i nemici {li- 
marono, che tanto ardire, non douefle efl'erein coftoro, 
fenza maggiore ordine e miglior configlio, per quella ca 
gionefu in vn fubito prefo da tanto, timore, & inguifa tra 
uagliato il campo.chei foldati in alcuni luoghi comin- 
ciarono vituperofamente a fuggire. Ma eflendofi final- 
mente veduto, quanto fuile piccioloil numero de’Tede- 
fchi, e che gl’altri non vfciuano con fomigliante ardire a 
fare loro fpalle, prefero animo , & vna parte del campo fi 
volfe contra i Tedefchi, & vn’alrra contrai Sanefi,& vfei- 
ti Fiorentini . Ma eflendofi qucfti ritirati verfola porta ; 
& i Tedefchi trottandoli foli in mezzo de i nimici,poiche 
hebbero fatto refiftenza quanto poterono , & aiutatili va 
lorofamente, finalmente tutti ui rimafero morti . Et lo 
Stendardo del Re, il quale haueuano portato con elTo lo 
ro,eco il quale erano vfeiti à combattcre,cflendo Rato 
prefo dai Fiorentini, parte per l’odio porrauano à quel- 
la cafa,ef parte per letitia della vittoria , fu con gran di- 
fpregio-’gettato per terra : , ftrafeinato per tutto ilcam- 
po ,& in vltimo appiccato a rouefeio. Dopo quella vc- 
cifionede’Tcdefchiji Fiorentini Guelfi flettono alcuni dì 
fotto le Mura di Siena, ma nó vfeendo fuora niuno,riduf- 
fero le loro genti & Firenze Etinqueflo medefimo an- 
no, che anche reftaua buona parte della Hate , i Sanefi , e 
gli vfeiri Ghibellini mandarono Ambafciadori al Re Ma- 
iredi à dolerli del cafo de Tedefchi, e dello ftrazio flato 
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fatto da i nimici delle coft fue. Et approdo «òniimTcr® 
a i medelìmi, die rifcaldandofi nello (degno l'anima del 
Re* con maggior indanza.che prima ditnadaflero aiuto. 
Giunti per tanto gl’ Ambafciadori al Re, & raccontato il 
fatto, facendolo ancora piu grane di quello, che era da- 
to in vero : parte, perche gli pareua edere flato offefo nel - 
l’hor.ore , e parte, perche lì gli daua fperanza di prcflifsi 
ma vendetta; mandò in Tofcana gran numero di gente 
d’arne Torto il Conte Giordano, huomo in quei tempi 
aliai famofo in guerra. Della qual cofa hauuto, che heb 
borio auifo i Sanefi,e gl’vfciti Ghibellini, fi diedero à mec 
ter infame piu gemi,che poterono, .chiedendo aiuto a i 
Pifaiij,adaltreCitrà&a molti grandi, e nobili della me- 
defima funzione . Di maniera, che in poco tempo fi tro- 
uarono hauere tagunato à Siena ( oltre à mille, e cinque- 
cento CaualIiTedefchi ; e gran copia di fanti.huomini vi 
gorofi, Scatti a gticrreggiare)fra le gemi de’Sanefi.de gl’ 
vfeiti Fiorétini, Scaltri aiuti flati mi dati loro gran nume 
ro di caualli.e buona fanteria.il quale coli grolfo,e bello 
eferciro vedédofi hauer felicemére meflb infieme la par 
te Ghibellina(conlìgliati masfimaméte in tutte le cofe di 
momento da M. Farinata) faceua ogni sforzo di venir pre 
fio all’efperienza della battaglia ; percioche dubitauano, 
andando la cofa in lungo,che le genti del Re, le quali ha- 
ueuaro cómefsione di nò dare piu che tre meli in Tofca- 
na , non fi pattinerò fenza hauer fatto alcun profitto. Per 
tanto, accioche piu predo fi venifle a Tare quanto difidera 
uano,e non Tolo vTcidbnoi Guelfi Fiorentini in Campa- 
gna, ma ancora in luogo, douc gli poteflero coflringere à 
combattere, deliberarono attediare la Terra di Montal- 
cino, poda di la dalla Città disierà, Scafl'ai lontana dal 
Territorio Fiorentino, con fperanza per edere la detta 
Terra amica,8t in lega col popolo diFiréze, che douefle* 
ro i detti Guelfi Fiorentini Toccorrere in tato pericolo i lo 
ro arniche confederati : St^cofi venire a difeodarfi da ca 
fa, e potere edere codretti à combattere. Mai Fiorenti- 
ni fubito,che intefero il grande apparecchio, che da i lo- 
ro nimici lì faceua, fenza indugio, richiedendo anch’efsà, 
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gramìci , è collegati , fi prouiddono con preflezza di gen 
ti , e d’armijper potere,douunque fi volgefiero efsi inimi 
,ci, far loro rcfificnza . 

M a eflendo venuta à Firenzela nuoua , che fi mouc- 
uano per andare all’afi'cdiodi Montalcino, cgia hauctia- 
noiSanefi pubicamente comandato, eh e ognuno ’fimc- 
tede a ordine, per andarui acampo, nelle confulte che 
ogni di fi faccuano, erano varii i pareri dintorno a quello 
fufle da fare . Alcuni configliauano , che e flendofi poco 
innanzi pofeo e tenuto il campo preflo alle mura di Siena, 
non fi douefie per allora far'altro : ccheeflendolì per 
quell’anno fatto abaftanza.fi douefie a ciò ftar conten- 
to,fenza entrare in altra imprefa ; aggiugnendo, che trop 
po era pericolofo difcofrarli con le genti da cafa,& andar 
dietro a i difegnide’nimici.Laqualefentenzaquanto piu 
era ficura , altreranto pareua poco honoreuole , ma non 
per tanto era piu che qualuque altra approuata dagl'huo 
mini efpcrti nel mefrier dcU’armi . Alcuni altri, e primi 
di quefti gl’ Anziani erano al tutto inclinati a mandar fuo 
ri l’eflcrcito : & a credere, che quefto fufle miglior confi* 
glio erano indotti, parte da vano appetito digloria,e par- 
te da vn fecreto inganno , e falfa fperanza , ftara loro da- 
ta.in quefto modo. Sentendo ifuorufeiti, che dintorno 
al douerfi vfeireaguerreggiare o nò, erano diuerfi pareri 
inFirenze,e defiderandopur’efsi di tirare i nimicia]com 
battere, mandarono alcuni in Firenze, i quali’fecreta- 
mente apprefentandofi a efsi Anziani difiero hauer cofe 
di grandifsima importanza da riuelarc.ma voleuano,che 
prima fufle lor promefiò fotto folenne giuramento., che 
non farebbono manifefrate . Il che fatto diflero(fi come 
era loro frato ordinato da glVfciti) che in Siena erano 
molti nobilifsimi Cittadini , ai quali difpiaceua , che le 
due Città Firenze, e Siena fuflero in guerra fra loro:e che 
di tutto ( quanto à Siena ) fi daua la colpa à Prouinciano 
di Situano , il quale, non come Cittadino, ma come Signo 
re fi gouernaua, e di fua propria volontà faceua ogni co- 
fa : e che fauoriua gl’vfciti.e nutriua la guerra,per venire 

fuo fiae,che era, armato, che fi fufie d’aiuti forelderi» 
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prendere occafione di farli Signore della Città. L’arro* 
ganza di collui ( diceuano) come cofa intollerabile, non 
poflono piu fopportarei Cittadini ;e perciò alcuni huo<* 
mini di valore hanno coma lui congiurato ; e come ve- 
drete per quelle lettere di,lor mano e có i loro proprii fu 
gelli legnate, vi mandano lignificando , che le vi riiolue- 
tc di appresami à Siena’, c dar loro aiuto, Cubicamente pi 
glieranno Tarmi a definizione di efio Prouinciano.e de 
gTvfciti rimici voftti. Mollrarono ancora, che fenza al- 
cuna fofpezzione fi poteuano anuicinare aSiena, có occa 
/ione, e Cotto colore di andare in aiuto dei loro amici, 
& coi legati; / quali aCpettauano di eflere rottamente af- 
fèdian. t E non contenti à quefto,per meglio ancora acqui 
ftar Ced e alle loro parole,oJtre alle coCe dette, maniCefia- 
rono quefii medefimi alcune cofe Cecrete de’nemici. E 
coli mefcolando le coCe CaiCe con le vere,moftrando Calli 
fugelli, e dando altri contraiegni, empierono di tanta Cpe 
ranza quegl'huomini poco eCperti nelle coCe della guerra 
die niun'altro parere, nelle confulte, le quali Cpeflo fi fa- 
ceuano, enei Magiftratinon voleuano vdire.Anzi con- 
iiocato prettamente il popolo, pronunciarono.checó tue 
tele genti fi douefle quanto prima vCcir Cuori, & andare 
in aiuto decollegati. La quale deliberazione; febene li 
vedeua eflere grata, e piacer aliai alla multicudinc; gl huo 
mini nondimeno di miglior giudicio.e piu eCperti nettar 
mi, &i ^uali Capeuano.con chearti,e firatagemi lì gouer 
«ano le cofe militari .de’quali allora erano molti nella 
Gittà,lariprendenanocome coCa pericoIoCa, e difutile. 

E che Cu piu, non Colo fi dolCono fra loro piu volte di fi te- 
merario partito, ma ancora hauendo ottenuto di ettcre 
vditi r.eH’vdicnzapublica dal Cupremo Magiftraco,entra- 
ti a quello, da molti nobili Cittadini accompagnati, Mef- 
ferTegghiaiod’Aldobrando Adimari.huomo e!oquéte,c 
molto in quei tempi reputato, in nome di rutti ( fi come 
afferma M. Lionardo ) parlò in quella lentenza . 

Noi non ftaremo altrimenti Signori Anziani, a far 
feu fa di quello r.oftro ardire, neper vergogna rimarre- 
mo di fare quell’vificio, che debbiamo verfola patria , ai 
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ancoraché a ciò lare non fiamojchiamati, non per tanto, 
mofsi da charici, daremo il configlio, che al prefente ci 
occorre. Conciolìacofa,chc fe Je leggi comandano, che 
perla commune falute ci mettiamo non chealtroaperi- 
colo della morte; chi è quelli, che credendo poter gioua- 
re alla fuapatria,fi debba tirare in dierro per tema di non 
eflere tenuto leggieri t E voi parimente, generofi A n- 
zianijP.on douetc altro, che gratamente ritenere quello, 
che da vna lineerà libertà vi è inciro < innanzi;& mafsima* 
mente trattandoli del ben comune, & vniuerfale di tutti» 
Non è alcuno coli prudente, ne si tanto, che molto piu 
non fieno le cofe, che egli non si , che quelle.delle quali 
ha cognizione. Edi quiauiiienc,che quando hauemo a 
edificare ci configliamocongli Architetti :& fe a nani ca- 
re con huomini periti delIe,tofe del mare. Mafeciofac 
ciamoinfomiglianticofe, tanto piu fi dee fare nelle cofc 
della guerra,q,uanto il pericolo, che in elfa fi porta è mag 
gioie. Percioche a i danni, che nell'altre cofe fi riceuono , , 
come leggieri rifpettoa quefii,fi può rimediare; ma non 
gii coli facilmente ammendare gl’errori.che nelle guer» 
refi commettono.Conciofia, che quelli, oltre alla vergo- 
gna fi tirino dietro la deftruzzione delle Citti,e delle Re 
publithe. 1 quali efiremimali nófipolfono, feguitiche 
fono, corregge re , ne ammendare. Per tanto fi deouo 
quelle cofe lar con configlio , e fi deono vdire gl’huomi- 
ni,in limili elfercizii per lungaprouacfpcrti. Efe alcuno > 
mi dimandalTe,fe io fon vn di quelli,che fanno profesfio* 
ne di elfere periti delle cofe della guei ra,io rifpondere/ , , 
che non parlo di me; ancorché la condizione de’tempi, e 
la cacciata gii della nollra/amiglia mi habbiano coftrct- 
to , piu lungo tempo, che voluto non harei , ad elfcrcita- 
re in molti luoghi il meliier dcll’armi; ma fono bene in 
quella compagnia, che uoiquiuedete allaprefenza uo- 
ftra , huomini prellantifsimi , & infino dalla loro giouen 
tù nutriti «tifarmi, & nell’arte della guetra,I quali hauc 
do di quelle cofe efperienza, Stelfendo affezzionati alla 
patria, non polfono in alcun modo, 'in fi graue pericolo re 
«cre,neQondireim9ni9 àciòUlò£òppcnioiic. Ma pc« 

rò 


i* VITA DI M. FARINATA 
io che farebbe còfa lunga , e forfè noiofa,che ciafcnno di 
loro parlane, hanno commelfo à me, che in nome di tut- 
ti ui dicaci parere, & il configlio, chealprefentc ne oc- 
corre. 

i e genti adunque ( accioche fi ueggia dintorno à che 
habbia da edere il noftro dilcorfo 1 de'nimici noflri fi fo- 
no ragunatc a Sicna,c fi mettono à ordine per anda re à ca 
poa Montalcino : e uoi dall’altra parte fate penfiero di 
barfoccorfo có tutte le forze uoltreà quella Citràrt’ani 
mo, e l’impiefa uoilra e ueraméte grande, ertendo il nitni 
cotanto potente, mabifogna uedere, che quefta voftra 
deliberazione nó habbia piu d'ardire che di prudéza.Per 
cioche s'egli è uero.che la falute de’uoftri collegati,& ami 
ciconfifta nel uofrro andargli à foccorrere; noi ci accor- 
diamo, che la degniti, e la fede, per conferuare i uofxri 
confederati ; iia prepofta , e uada innanzi ad ogni nofero 
pericolo. Ma fe la Terra di Montalcino fi può faluare.per 
altra uia,e le noicre genti fenza gran pericolo non fi porto 
no condurre in quei luoghi; a noi parrebbe, ch’è forte piu 
rofto da eleggere una fermi, & indubitata ficurrezza, che 
unapericoloia,è troppo ardita proua. Delle quali amédue 
cole edere luna, e l’altra uera, c’ingegneremo dimoftrar- 
ui con euidenti ragioni . E aero che gl’inimici s'apparec 
chiano ad.aflediare i noftri collegati , ma credete uoi,che 
come uiharanno pofto il campo, gli debbano fubitamen- 
te hauer prefi ? Nonui fono le mura, non uifonogl’Argi 
ni ,Jnon ui fono i fofsi , nonèpofta quella Terra fopraun 
monte, e forcifsimo lìro? e non hanno tempo da farli fot 
ti, e prouederfi innanzi? Sogliono quefei. limili affron- 
ti eflere pericolofi,quando uengonoin un fubito,&all’im 
prouifo , e non quando fono per qualche fpazio di tempo 
antiueduti. Efeuoi dicefte, faranno da i nimici fupera- 
ti, quefei noferi confederati con lungo afledio,io ui rifpó 
derci.che di quello non è anco da temere, perochenon 
può ciò uenir fatto a’nimici. Primieramente le genti Te 
defche Hate mandate dal Re Manfredi,nelle quali molto 
confidano i nimici,tre meli foli hanno à reilare, e nonpiu 
ia Tofana, Stanche quello tempo , fecondo li dice, eoa 
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grati fatica poterono ottenere gli ufciti da’ Re Manfredi 
e che è piu.n’è già qnafì pallata la meta, e non è anco co- 
minciato rafie d io . Et quanto all'altro genti, chi non ne 
de, thepartite quelle, anch’elle partiranno, parendo loro 
di no cfler lìcure t A quefta diiricu ! rà li 3 ggiugnr,ehe to- 
ftamente foprauiene il uerno, la quale Ragione (noie ef- 
fer inimica a chi aftedia, & ha da ftar fuori alla campagna. 
Voi potetc,oltrecio,c fard alTin tenti Olle noftra di foccor 
rcre gramici, molto a propofiro,e fenza pericolo, mada- 
rele noft-re géti perle caftellauicineal Territorio delie-, 
mici, accioche non meno habbiano cagione di penfare a 
guardare , e difendere le cole loro, che ad offendt re l’al- 
trui . A> zi non pare, che quafi Rada dubitar punto,che 
ratteriuti’da quefto timore, o non arderdnoa porre 1 alle 
dio a’u oftri collegati, come difegnano,ò ueramcnre.fe Io 
porrano, faranno forzati, fubito, che fi fentor.o offefi,a ri- 
tirarle genti alla difftfa delle cofe proprie. E di uero nó 
ci ha alcuna uiapiu ficura,ne rimedio piu certo, per aiu - 
tare iuoftri amici di quefto. Conciofia,c he à quefto mo 
douoiucniate adar foccorfo agl’amici,c non ni mette- 
te a rifico della battaglia, e rompete ogni difegno al nitrii 
co. 11 quale,come per uerifsimeconietturc fi può giudi 
care, non ha maggior difiderio, che di uenire à fare ef- 
perienza della battaglia, ftimolaro dalla uergogna ultima 
mente riceuura,e dall’appetito.di uendicarfi.Per non dir 
nul la, che ueggioro apertamente, che fe r on fanno prcua 
della battaglia, prima, che partano le gente Tcdefche, niu 
na fperanza riman loro di Vittoria . Lbreuemenre,!! co 
mealoroè utile folJecitare la battagliamoli é a uoiman- 
darlain lungo.perciochcneirindug/o&andare innanzi 
col tempo, efsi uengoroà perder molti deiloro amici, 
e noi de’nimici . Ne lìa chi dica, che come è pofto in noi 
l’andare con le genti nel loro fiato, coli fia in noftro arbi - 
trio poterci aftenere dalla zuffa , imperoche come fiamo 
nel loro territorio, bifognerà,uogliamo,ò non uogliamo, 
che appichiamo il fatto d’arme ad ogni lor uolere . Voi 
mi potrefre dire, hai tu fi poca fidanza nella uirtù de’no- 
ftri,e tanta paura delie géti Tcdefehc? Io nel uero ho per 
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gregia la 111‘rtuA' il ualor de’noftri, ma ancora nómi pare 
du- iianogl’in mici da eflerc fpregiati,ne ftimari poco;e 
Coli dico , pcrcioche auuilire le forze de gi'auuerfarii nel 
pigha'c de’parriti,nonè altro,cheun’ingannare fe medefi 
no, La battaglia è cofa comune, & ogni proua, che le ne 
ia-c molto dubbiofatfi le genti de’nimici fono tali, che ni- 
un’huomo fauiole dee difprcgiare.Efsi hano leTerre,e le 
uertouaglie uicine,e combatcerano; e ripoferannolì a lor 
pof a: & i noftri per oppofto , nonharanno ne Terra , ne 
muro per loro refugio : e la prouifìone delle uetrouaglie, 
& la cura de’carriaggi darà loro nópiccola difficulrà, on- 
de ftiano di giorno,e di i.otre in pclìcro di qualche infui 
to decimici. Di maniera, che quàdo ancor fufle ne’uofcri 
maggior uirtù, e ualore.nulladimcno quefti tanti difaua 
raggi gli metteranno in confusone. Chi è dunque tanto 
audace, che udendo di poter in brietie tempo disfare il 
nimico.uoglia piu tofto, accelerando fegnirare i dubbio- 
fìpericoli.che indugiando ottenere certa, e fi cura unto- 
ria i Et oltre alle dette cofe è da confederare, che i nimi 
ci,pigliàdo noi il camino di Mantalcino.potrebbono noi 
gere tutte le genti uerfo Firenze, & ; a quefto modouerre 
mo ad hauerelafciato quando ciò filile, a loro difcrezio- 
nc il conrado, e la Città fpogliatad’ogni aiuto, edifefa :e 
torneremo a foccorrere le cofe noft re quando haranno ar 
fe le uillc,e predato il paefe . Et a chi dicelTe,che farebbe 
cofa piu degna del popolo Fiorentino pattar con le genti 
nelle Terre de'nimici,rifponderei,che a me pare, che per 
queftaftate fi fìa fatto abafranza, hauer.do guafto il con- 
tado loro.prefo delle loro Terre, pofto il campo folto le 
mhra diSiena,e piu uolte u fa’ti in battaglia a prouocar* 
gli alla zuffate niun di loroèmaiufeitoàfar prona con 
i noftri. Finalmente io fono uno di quegli, che pongo la 
degnila di quella cofa nella uittoria;la quale non tanto 
la celerità, quanto l’indugio; e non tanto l’andare a tro- 
uare i nimici,quanto guardare i noftri confini, ce l’hanno 
a fareacquiftare.Di maniera, che il uolere piu tofeo met 
terfià pericolo,cheuincere ficuramente, pare cofa ftolta 
.«non ben confìderata. £t oltre le dette cofe, mi fpaueq 
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a affai quello, che io non voglio inalcun modo tacere, 
ancorché io fappia dolerne da voielferriprefo. Voi Ca- 
pete glanimi de’noftri cittadini, e la diucrfita delle par- 
ti. Noi habbiamo cacciato della Città fidamente i capi del 
la parte auucrfa;ma il redo del medefimo animo. jhabbia- 
mo déiro alle innra.Il chedfcndo vero, che è verifsimo, 
io diimdo, fe vfcendo,noi fuori con Iegcnti,èda me r.are 
colloro, ò da lafciarlià cafa ? Io permeai quelli due nó 
faprei dire qual fulfe maggior pericolo . Conciofia , che 
rimanendo pollano darla Terra à i nimici , e conducen- 
dogli, con Taltroefercito , non tanto ci haremo aguar* 
dar dinanzi, quanto di dietro. Conchiudendo addunque, 
noi damo di parcre,pcr quelle ragioni,che,non fia da ma 
darl’efiercito.ne metrerlia far efperienza della battaglia 
ma che fi debba armare la noflra giouentù , e mandarla à 
confini del paefe di Siena; accioche fi rattengano d’anda- 
re a campo alla terra de'noftri confederati, ò vero quàdo 
pur vi andalfero, fieno coftretti tornate a dietro, per ri- 
mediare a i danni del paefe loro, & ouuiare a pericoli del 
le cofe lor proprie. 

M a quello parlare, e configlio di M.Tegghiaio, e di 
moltialcri Cittadini.cha erano conefio lui non fu vdito 
molto volentieri da gl’Anziani.perciochepareua, chein 
ragionando fcoprilfe, l’imprudenza loro. Anzivnodi lo 
ro, chiamato Spedito, huomo feroce, e di quella forte, 
che fuol produrre alcuna volta la sfrenata libertà, non fo- 
lo mentre MelìerTeghiaio parlaua,j.-areua,che non fi po- 
tere contenere ; ma fubito , che hebbe pollo fine al fuo 
dire, con gelli, e con volto tutto turbato , riuolto àMef- 
fer Tegghiaio gli dilTt;guarda,che la paura non t’inganni . 
Quefto Magiftrato non dee tanto guardare al tuo fpauen 
to , quanto alla lua degnita : e da hora,fe per paura ti ma 
caTanimo, noi fiam contenti darti licenza , che tu ti rc- 
fti’acafa. Alle quali parole rifpondendo M. Tegghuio 
dille, che non dimandaua limile licenza; ne , quando gli 
fulfe conceduta la vorrebbe vfare ; ma che s’era mollo có 
finccra fede a ricordare quelle cofe;le quali giudicaua ef- 
fercvtili, alla fua patria; & finalmente era apparecchiato, 
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in qualunche parte fi dirizzafl'e il popolo Fiorentino, a fe 
guitarlo arditaméte:ma che tenea ben per certo, che quel 
tale, che fi arrogantemente hauea parlato contra di lui, 
nonandcrebbe tanto)innanzi nella battaglia, quanto era 
per andar egli. Dopo le quali parole,facendo rumore^ 
gl’altri , che erano con Metter Tegghiaio, e moftrando vo 
ler diffondere il loro configlio, e parere ; fu loro poflo fi- 
lcnzio dal Magiftrato, & ordinato vna moltograue pena' 
a chi piu di ciò difputaffe. Onde furono forzati tacere 
non folamente per qucflo , ma ancora , perche vedeuan» 
quella furiofa deliberazione del Magillrato efiere mol- 
to dal feroce popolo fauorita,gia diuenuto fuperbo,. 
per molte vittorie. Ma in vero elfo popolo non tanto per 

10 pericolo de’confcderati,ò alcuna fperanza di acquifla- 
re alcuna cofa fimoueuaadvfcir fuori, 8ca defiderare di- 
venire alla proua della battaglia , quanto per non edere 
tenuti timidi dagli nimici.e di poco animo. Lafciato adù 
que il migliore , e piti fauio configlio ; c con grande otti- 
nazione ìieliberato,chc fi andafle, furono prettamente ri- 
chiedi d’aiuto gl'amici, e raccomandati del popolo Fio- 
rentino . E folamente fi confultò, fe i cittadini, che erano 
fofpetti, per edere tenuti della contraria parte, fidouef- 
fono menare in campo, o lafciarea cafa,e nella Città: e fu 
giudicato piuficuro menargli in compagnia conl’altre 
genti d’arme ; accioche rimanendo nella Circi non feguif 
ìc alcuna nouità. E coli poiché le genti furono a ordine, 
& apparecchiare a mctterfi in viaggio, fi partirono di Fi- 
renze^ entrarono in quello di Siena, doue vna gran gen- 
te degl’Aretini acauallo, & a pie fi congiunfe con elio Io 
ro . Ma innanzi, che quelle gente fi partiflono.fi era pro- 
ueduto in Arezzo.cbe di quella Città vfcilfero tutti quel 

11 della parte contraria; e che mentre l’eflercito flette 
fuori, vna fola porta flette aperta . Da che fi comprende 
( dice M.Lionardo.in fauore della fu a patria) che buona . 
parte del popolo Aretino vfei fuori col campo de'Fio- 
rcntini . 

Qv e s t o etterato per tanto del popolo di Firenze, 
col quale fi erano vniti nó folo,come fi è detto gl’Aretin v 
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ma Scora iLuchelì,Bolognelì,& altri collegati.intornoal 
la fine d'Agofto,(ì accapo in fui fiume dell’Arbia vicino* 
Siena à quattro miglia da quella parte che vi verfo Arez- 
zo, & ir» luogo detto Monte Aperti, & era il numero del- 
le genti, fecondo il Villani,tremilaCaualieri,epiu dirren 
tamila pedoni, Percioche oltre ai folcirti pagati, egli aiu 
ti de gli amici, non era cafa inFiorenza, della qualenon 
fulfe nell* efferato al manco vno,òà piedi òi caual!o,fe- 
guitando il già detto Carroccio, e Campana Martinella; e 
mafsimam ente , che oltre àgl’altri gii detti amici, entra 
• ti, che furono in fui San? fe, (ì congiunfero con eifo loro i 
Perugini, e gl’Oruierani . Quelli fra tanto, che in Siena 
guidauano il trattato, mandarono in Firenze i far fecrc- 
tamente fapere a certi grandi, e popolani de Ila parte Ghi- 
bellina, i quali erano rimali in Firenze , & doueuano tro- 
uarfi nell’elfercito, che come fuflero fchierati, do u edotto 
•da piu parti abbandonare il campo, e fuggirli dalla parte 
loro, lì come poi fu fatto. Standoli dunque gl’Anziani 
guidatori deHelTercito in fu i colli di Monte Aperti, & at 
tendédo,che da i traditori di dentro fulfe lor data la prò 
melfa porta. Vn gran popolano diFirenze,chiamato llaz 
zante della parte Ghibellina , hauendo intefo alcuna cofa 
deH'afpctrare de Fiorentini , che fulfe loro data la Città a 
tradimento, con volontà de gl’altri della mede/ima faz- 
zione,che erano in càpo.falito à cauallo, fcn’andò corren 
do in Siena, p far fapere il tutto a gl’vfciti Fiorétini.E coli 
entrato in quella dilfe,à M. Farinata, a gl’altri quello, 
che in campo fi dicea, accioche penfalfono al fatto loro , 
cioè, che Siena douea elTere tradita e data à iFiorétini.Ag 
gingnedo chel’elfercito Fiorétino, erabenifsimo prouc- 
duto,e pieno d’huomini grandi, e valorofi cche non era 
perniunmododa venire cóii groflotlfercitoallc mani . 
Le quali cofe & altri particolari hauendo intefo M. Fari- 
nata, egl'altri.cheguidauano il trattato, rifpofono a Raz- 
zante, càie per niun modo douelfe coli parlare, percioche 
farebbefultima rouinaloro ; ma che piu torto dicelfe il 
contrario. Imperoche fe non lì combatteua allora che 
haueuano l’aiuto delle gente Tedefche , rimar, euanoin 

D 2 peri- 


»4 VITADIM. FARINATA 
pericolo di eflere tutti morti , e di non mai piu ritorna- 
re alcun di loro in Firenze. Coflui pertanto, portali 
vna ghirlanda io capo, & mortrando grande allegrezza, 
fé n'andò alla piazza, &al palagio, doue era tutto il popo 

10 di Siena, con i Tedefcbi, & alcre tutte loro genti : e con 
lieto volto , fecondo che era rtato ammaertraco, dille lo- 
ro per indurgli c<tn piu preftezzaalIazufta,chereflercito 
Fiorentino , fi poteua ageuolmente rompere, atte/o , che 

11 campo nò benefireggeuada i principali che erano mal 
d’accordo fra loro: e tutti egualmente pieni di timore, di 
maniera, che asfaltandogli franca«ncre,di certo erano per 
doucre edere feonfitti . La quale falla nouella vditaagri 
do di popo'o,tntte le genti fi mjfcro in arme,gridido bat- 
taglia, battaglia : & a i Tedcfchi fu fatta prometta di paga 
doppia. Perche hauendogli mefib in ordinanza, il già dee 
to Conte Giordano capo loro ; e Generale Capitano di tnt 
to refTercito,fecc chiudere le porte; e con manco rumo- 
re che forte pofsibiJe(vedendo coli pronta volontà di com 
battere, &ardor d’animo) dentro alle mura, fenza, che 
fuori fe ne fentirte dai nimicijatcunacofa, ordinò la bat- 
taglia. .Et ciò fatto, emeflò ad ordineogni altra cofa ne- 
ceifaria,a tutto rettercito,gii apparecchiato a vfeir fuori, 
parlò ( dice il medefimo 1 in quefta maniera . 

Ancorché l’ardir voftro, ò Sancii, & il defidcrio 
della battaglia moftrino aliai chiaramente , che voi non 
hauece bifogno d’alcuna ettòrtazione : dee nondime- 
no ciafeun di voi Ceco medefimo confiderare, quali fieno 
quelle opfe.di che hoggi fi combatte , per conofccre piu 
facilmente quanto importi il. perdere, o il vincere.Con 
delìaco fa, che non fedamente per la fama , e perla gloria 
(che pur fon grà cofe per fe medefimc a gl’huomini forti) 
habbiate quello giorno à combattere , ma ancora per la^ 
patria, perla libertà, peri figliuoli, e per tutti i voftri be- 
ni ; e vedere fe fi deono rimanere voftri, o de’voftri ninni- 
ci . Voi doueref, dico,far conto.che in luogo comune el 
le fieno porte in mezzo del campo; e ch’cll’habbiano a ef- 
fe re di coloro , che piu valorofamcnte adopreranno l’ar- 
mii Ma ben ui dico , che voi fermamente douete /pera* 
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re di hauere a edere vittoriofi per ogni modo.conciofia, 
che efsi voftri nemici, non pure fi fiano condotti , li può 
dire lotto le porte delia volerà Citti.piu per volltoordi- 
ne, che di loro cófiglio;ma ancora fi come hauete intefo , 
fono in difeordia tra Ioro.e pieni di fofpetto , c timore, 
come quelli che fi veggiono male proneduti , e voi be- 
ne ordinati. Piìrcheadunque confido darueg’i delirameli 
te nelle mani, che ne facciate memorabile lirage, venite 
arditamente ad affrontargiiinfieme con elfo meco e i ella 
manierajche.fi conuiene all' antico uofiro valore, Se all* 
adizione, che hanete a quella voitra giocondifsima pa- 
tria, prendete la battaglia . 

Dopo le quali parole, fatta aprire la porta di fan V:;o 
laquale afpettauano i Fiorentini , che doutfle edere data 
loro-, fece vfcirele prime fquadre, che furono delle gen- 
ti Tedefche, comandando loro, che con impeto adaltaf- 
fono gl’inimici . Dopo quelli feguitono legenti d'arme 
Sancii, cor. gl’vfciti di Firenze guidati da M. Farina*a, & 
alle fanterie ordinate fottole loro bandiere, e quali me- 
fcolate con i caualli della feconda fchiera, fece pigliare la 
via de’colli . Quando i Fiorentini, che attendeuano (co. 
me se detto) chefudelor datala detta porta, viddono 
vfeir fuori i Tedefchi, gcapprelfo 1 altra Caualleria col 
popolo, in vida apparecchiati d combattere , fi fpauenta- 
rono non poco, e cominciarono ad armarli, ma non mol 
to follecitamente, perche ftimauano douerfi quel giorno 
fare piu rollo alcuna fcaramuccia,che fatto d'arme, e gior 
nata. Ma come videro apprelfo feguir ladre genti d'ar- 
me, e le fantarie, corniciarono , tutti sbigottiti, e pieni di 
tremore a conofcere quali fodero i configli.e penfieri de’ 
nimici:& ad hauer per fermo quello, che già haueuano sé 
tiro ederfi trattato in Firenze. Non hauendo pertanto 
( foprauenuti quali in vn fubito dalla celerità delle genti 
nimiche) tempo ne da ordinare l’ederciro,ne da confor- 
tare i fooi alla battagliera ogni cofain difordine, quan- 
do i Tedefchi additarono la prima guardia, il che iecio- 
no con tanto impeto, che in alcuni luoghi cominciaro- 
no i turnici à metterli in fuga ; & gli harebbono ancora., 
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roefsi in maggior difordine, fc alcune fquadre di Caualie 
ri Fioientini, non fi tufferò oppofte con marauigliofo ar- 
dire a cofì furiofo affaito , aiutati da vna parte della fan- 
teria, che mcfcolatamente con erto loro fi portò in quél 
latto valorofamente.Ma foprauenendo in aiuto de’Tede- 
fi hi; dopodkre fiato in qnefìo luogo buona pezza labat 
taglia fofpéiay te fqnadrede’Sanefi,& con il taua'icr de 
grVberti,gl\fcriidiFirer.ze .cominciarono legcnti Fio- 
rentine ad bau err e il peggio . Pcrciochc r on li effendo 
potuti mettere a ordine , nc haicndo potuto i Capitani, 
e Condottieri ordinarla battaglia , rei on ferra re i Tolda 
ti a far egregiamente l’vificio loro,cgt uro a fe niedefimo 
era Capitar o,e cófortatore.Ma có totr-o <. sò fi (accagran 
Tefifìéza -dalla parte de Fiorcnri.c nó meno dauano ferite 
che nc riccucffono qtudo co oro della parte Ghibellina , 
i quali haueuano i Fiorentini menati fi co in campo.come 
s'è detto, fi partirono dalie-proprie fquadre, e fe n’anda- 
rono nel campo de ,j Sarefi,con tanto sbigottimento di co 
loro, dai quali lì partirono, checpertamente conobbero 
non edere piu pofsibile fare relìrtetrzaTF. tanto potè in co- 
ftoro la rabbia, & affezione delle parti, che piu torto ve® 
Jono dare altrui l’honore , e dignità della patria, -che fop- 
portare, che i Cittadini, i cpiali haueuano in odio.fuffero 
loro fuperiori.E che fu cofa notabile, & efsépio di mento 
rabile fcclerare27a, efsédoi Tedcfchicorfi rouinofamete 
cétra i Fiorentini, in quella parte, dotte era l’infegna del 
comune di Firenze, la quale portauaM. Iacopo de Pazzi , 
ftuomo di gra valore, e Capitano della fchicra de’Caualic 
ri Fiorétini.M. Bocca Abbati, il quale era nella fua fchiera, 
& appi erto lui,feri con la fpada il detto M. Iacopo, « gli ta 
gliòlamano; con la quale renetta la detta ìnfigna . Veg- 
gendofi adunque la caualleria, e popolo di Firenze effere 
cofi traditi , abbattuta la loro infegna.e da i Tedefchi du- 
ramente affaliti, fi perderono al tutto d’animo & in poco 
d’hora furono feonfitti . Percioche vedendoli le genti 
d’arme a cauallo a tal partito, che piu non fapeuano di chi 
fi fidare,nc da chi fi guardare , fi mifero in fuga, piu torto 
ritraendofi che inoltrando effere cacciati . E perche furo 
: - . no 
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no dt’prj’mjjche s’auuidono del tradimento, nó vi rima- 
rono piu che trentafei di conto fra morti , e prefi . Pari* 
mente le fanterie, vedendoli abbandonare dalle genti a 
cauallo.efcoperto il tradimento, fi tnifero anch’effe in fu 
ga, & ogniuno a proccacciare come potcua il meglio , di 
ritrarfi a faluamento . Di maniera , che invitimo non fi 
faceua fatto d arme fe non intorno agii rtendardi, e maf- 
•fimamente al Carroccio in fui quale, come e detto fi por 
tana fopra vna lancia ia principal bandiera del popolo Fio 
reatino. Percioche hauédoloprefo a difendere vndrappel 
lo honoratifsimo digiouani Fiorentini, perhonore, c 
gloria della patria, non voleuano acconfentire (acccfi tur 
ti di generofo sdegno, e non (limando puntola vita) che- 
la loro principale wfegna andafl'e lenza faogue nelle ma- 
ni de nimici. Difendiamo, diceuano l’vno all’altro, vaio- 
roli foldari, quello Carro, e bandiera, che in tante guerre 
per lo palliato , habbiam ricondotti alla patria vitcoriofi . 
E fe altro nó fi puó,non facciamo almanco, per quanto è 
in poter rollro, vergogna al nome Fiorétinotquado è cer 
tifsimo effere molto meglio morire per la patria, chevi- 
uere con infamia. Ma finalmente dopo edere fiati tutti 
gl’altri rotti e vinti, & haucr qucfiicon nobilifsima olìi- 
natione difefo buona pezza il Carro , e fparfolo d’ognin- 
torno del proprio fangue; circondati da tutto J'efiercito 
nimico, vi furono vccifi,e tolto loro il Carro, e la Campa- 
naria la maggiore occifione, che fu He latra in quella rot 
ta, fi fu del popolo di Firenze a piedi, e de Lucchefi , & 
Oruietani. Pero che efiendofi rinchiufi nel cartello di 
Monte Aperti, tutti vi furono prefi, e morti. Et infom 
ma in quello facto d’arme, il quale fu in Martedì, a dì 1 
quattro di Settembre l’anno di nollra falute 1160 . fi di- 
ce (come afferma M. Lionardo Bruni ) che piu di trenta 
milahuommi vi furono morti, e circa quattro milapre 
fi . Enon fu quali cafa in Firenze di quelle del popolo, del 
la quale non ui rimanefle alcuno, e coli dc’Lucchcfi,c|d’al 
tri loroamici. Et i Sanefi, porto, che hebbonofineaperfe- 
guitare i nimici rotti, fe ne tornarono con tutti i prigio- 
ni, e carichi di preda, e di fpoglie nella Città di Siena.. 

Di 
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D t quella rotta venuta la nuoua à Firenze, fu in vn fu 

biro tutta la Città ripiena , non pure di lachrime, a di pia 
to, ma di gramissimo timore ; e fi come pubicamente 
era ogni cofa piena di doglia , c di mdlizia ; coli erano 
priuatamente per le caie di ciafcuno,ramarichi,e doglien 
ze. E come pare, che interuenga, rton lì fapiendo ancorai 
particolari dogni cofa, erano pianti cofi i vini come i mor 
ti. Ma fopra tutto i capi de Guelfi, cofi nobili come po* 
polani , i qualierano fcampai dalla rotta, e ritornati, aper 
tamentc diceuano, che non era da dolerli di chi era mor 
to nella batraglia.ner la patria, ma di coloro, eh erano ri 
mafi vini, pere o;he doue quelli haueuano gloriofamcn 
te fornita la vira loro, quelli erano rimali à douere edere 
lo fcherno de’loro nimici.Ma pollo fine a quelli lamenti, 
cominciarono à peofare in che (lato fi.ritrouauano le co fe 
loro; e non llando punto in dubbio; che gl’vfciti con l’ef 
fercito vincitore , non tulle per doucr tofiamenre 'venire 
a I-’iorcnza,e crudelmente vfarela vittoria/ólrrcallhauer 
fofpetto , che non fuflV lor fatto qualche tradimento nel 
la Città, fi come era fiato fatto in campo, deliberarono 
di abbandonarla giudicando edere piu licura cofa partir- 
li; che rimanere a difcrezionede nimici. L aquale refo- 
luzione fatta, fi ritornò per rutta La Circa al pianto, alle 
lachrime, & al dolerli, confederando , che con la patria 
lafoiauano tutte 1’ altre cofe, chea gl'huomini fogliono 
edere carifsime. Tutti quelli adunque, i quali erano hno 
mini di conto,rcmendo di hauere ad edere maf trattati, e 
fenza alcuna pierà dalla contraria parte , e non veggendo 
altro rimedio alla falure loro, con le donne, e figliuoli, 
partendofia dì i ? . di Settembre in Giouedi, fe n’andaro- 
no vna parte à Lucca, &vn’altraà Bologna, doue furono 
amicheuolmenre riceuuti . Ma non mancò, chi reputarti; 
a gran viltà, & imprudenza quella cofi fubita partita de’ 
Guelfi, lafciando lenza fare alcuna difefa la città in preda 
7 nimici : condire, che edendo ella molto forte di mura, 
' torri , e di fofsipieni d'acqua , fifarebbono potuti te. 
nere, e diffondere infino à che qualche foccorfo folle lo- 
ro fiato mandato da gl’amici. Ma in contrario fono io di 
* “r quelli 
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quelli ( dice Lionardo Aretino) il quale non ardirei chia 
mare ne vili, ne incrudenti tanti huomitii famofi, gl’ho- 
rorati fatti dc’quali furono poi notifsimi per tutta Ita- 
lia : anzi (foggiungne) attribuirci quella cofa alla condi- 
zione de'Tempi, la quale moftr.tnodi non faperc coloro, 
j quali quello facto riprendono; percioche le benei piu 
nobili Cittadini erano diuifi ; la plebe nondimeno, come 
ambigua, c.dubbiofa.non era piu da vna parte, che dall’al 
tra,ma feguitaua, come efuocoftume, iivogni occafione 
. i vincitori , e coli reputaua fuoi Cirtadini gl'vfciti, come 
quelli di dentro . Se folfe fiata quella contcfa con nimi- 
-Ci ftranieri,e non con i proprii. Cittadini, non ha dùbbio, 

che il commun pericolo della plebe, e de'nobili, gli hau- 
rebbe tutti vniriinfiemealladifefa.'Nó farebbe adùqne 
ftato 1 afpettare de’Guelfi principali i loro auuerfarii, e 
rinchiuderli dentro alle mura, altro che vn offerirli , & 
efporffa manifeftifsima morte : ladoueil partirli, e rifer 
bar fi à miglior fperanza.pare che fufle non folo prudente 
ma anco animoio configlio . 

G l* rfeiti poiché furono fopraftati alcuni di , perdiui- 
dere la preda , fi partirono da Siena, e con gran gente , % 
piè, & a cau allo ; e particolarmente con legcntiT edcfchc 
capitanate dal detto Conte Giordano, fe ne vennero alla 
volta di Firenze,& adii 6. .di Settembre(ancorche M. L io 
nardo dica a 27 . ) ciò èia Domenica mattina vegnente , 
dopo il giouedijdie erano partiti i Guelfi , non trouando 
chi faceffe loro refiftenza , entrarono nella Città. E poco 
appreflo feciono Podeffà.e come hoggi diremo.Gouerna 
tore per lo He Manfredi , il Conte Guido Nodello de" 
Conti Guidi:& il Conte Giordano con le fue genti Tede- 
fche, pagate dal popolo di Firenze, Capitanodella guerra. 
I{ beni de' Guelfi furono mefsi in comune, e molte loro 
cafe[, e fortezze dentro, e fuori disfatte infino a’fon- 
damenti . Et i Cittadini rutti, ch’erano rimali in Firenze 
furono corretti à giurar fedeltà a effo Re Manfredi ; & a 
lui proprio furono mandati Ambafciadori da i Ghibellini 
ritornati, a ringraziarlo, che perfua opera erano fiati re 
ilituiti alla patria. 1 quali Ambafciadori giunti al Re fu 
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rono benignamente riceuuci , & ottennero da Tua Maefl J 
tutte le grazie, che dimàdarono, eccetto, che non volle 
concedere, che il conte Giordano, Capitano delle Tue gen 
ti foprafteffe piu oltre in Tofcana di quello , che già gl’ 
era ftato ordinato.Tornati adunque , che furono quelli 
Ambafciadori in Tofcana.il che fu nel principio dell’an- 
no feguéte cioè mcclxi. fatta conofcere a tutti apertame 
te la volontà del Re, fu giudicato, chcauanti partifle il 
detto Conte, douefle efier ben fatto raunarfi indente tut- 
ti i principali, e capi dellaparteGhibellina, e di conino 
coniglio deliberare tutto, che fufle da fare circa gli Itati 
di Tofcana. Etil luogo a tutte le Città, le quali a quello 
configlio haueuano à interuenire , panie loro , che fufle 
Empoli cartello pollo vicino al fiume d'Arno, quali in 
mezzo fra Firenze , e Pifa . Nel quale luogo , poiché gl’ 
Ambafciadori delle comunità, e molti altri della parte 
Ghibellina furono ragunati, fu propofla la volontà del 
Re, detto che il Conte per ogni modo douea partire,e di-, 
mandato configlio dintorno a tutto, chefulTe da fare.Fu 
rono varii i pareri , e l’openione di ciafcuno.che coofiglia 
ua, come in fi fatte cofefuoleauuenire.Manondimenoin 
vna cofaparcua , che quali tutti conueniflòno,tioè in di* 
cèdo, che daniu luogo alla parte loro poteua venire mag 
gior danno, e pericolo che da Firenze . Pcrcioche elfen* 
do quella Città capo della parte Guelfa in Tofcana, era 
da credere, che gl'vfciti di quella non fu fiero mai per 
quietare, potendo mafsimamente fperarc affai nella mol 
tiiudine,la quale fi era fempre inoltrata in fattore loro . 

E che per tanto era neccffario, fe voleuano tutti gi’altri 
efier falui.ela parte Ghibellina in ogni tempo fuperiore: 
disfare del tutto , e defolare la Citta di Firenze, o per 
meglio dire ( come afferma Giouanni Villani)recarla, à 
borghora,cioc sfafciarla di mura, e lafciarla àguifa di piu 
borghi.non altrimenti cinti di mura . Conciofufle , che 
la rouina di quella, farebbe anco rouina, & vltimo di- 
sfacimento della parte Guelfa ; doue per il contrario Ila 
do effa in piè, verrebbe ancora tempo, che la parte Guelfa 
riforgcrebbe,e farebbe la deftruzzionc de’Ghibellini . 

Cotale 
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Cótafleadunque in quello federato cori figlio fu il parere 
« lafentenzamn folo de gl‘Ambafciadori Pifani,e Sancii 
tua ancora deTTorrti .guidi. emafsimametcdiGuido No 
«elio Conte di Modigliana , ed* Cafentino ; deConti Al 
berti, de’Góti difanta Fiore, de gfV'baldini.e di tutti altri 
gran perfonaggi , die vi fi trouarono : & in particolare 
ancoradiakuninobiliFiorentini,i quali hauendofortez 
ze,e cartella nel contado, ftirnauano la rouina di F irenze 
douere accrefcerc lagrandezza dellecofe loro.Efinalmé 
te quella fentéza (irebbe ita innazi, 8eharebbehauutoef " 

fetto ,fe M.Farinata con gencrofa grandezza d animo , e 
non mai lodata à bartauza.non hauefie fo denoto l’empi* 
to di tutti . Anzi pofsiamo dire, da lui folo efler ftata in 
quel tempo conferuata Firenze fua patria. Perciochein- _ 

clinati quali tutti nellagia detta fentenza, e non facendo 
alcuno, che quiui futffe, legno di voler contradire , M.Fa- 
rinata leuatofi in piè, e tutto accefo nel volto di graue, e 
generofofdegno (facendoli da tutti lilenzio.per la fua di 
gnità) come afferma M.Lionardo , coli parlò * a 

Io non harci maipenfato ,che dopo il fatto d’arme 
dcll’Arbia,e dopo vna ranta.ecofi gran vettoria hauelTe 
coli torto a venir cafo, per lo quale io mi hauelfi à dole- 
re di elfere rimafoin vita,e non piu torto eflere flato vc- 
cifo nella giornata. E veramente horaconofco non ritro " .< 

uarfi alcuna humana cofa, la quale fi porta dire rtabile,o' 
ferma . E molte volte accade, che quello che noi crede- 
vamo doncrne efler giocondo , c piaceuole,ci riefee alla 
fine moleflo , e ci apporta anguftìa.e dolore . Egli non ba 
fta vincere nelle giornare,e ne fatti d’arme, ma molto im i 3 

porta in compagnia di cui fi vinca; &l’ingiurie con piu 
forte, epatienteanimo fi fopportano dagrauuerfarii,che " > 

da icompagni,e collegati . Ne fischi creda, che io al pre 
fente faccia quelle doglienze percioche io tema della ro- y . 


uina della mia patr^ ,• concioliacofa , che in qualunque > 

modo la cofa pafsi, mentre che io hauerò vira, non fi ver- 
riaquefto.ne farà dirtrutra;ma ben mi lamento, e mi do ' iJ i J 
glio, tutto pieno di giuftilsimo fdegno, della fiera fenten 
za di coloro, i quali innanzi à me hanno parlato . Et a me 

E a pare . -, 
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pare, che piu torto ci fiamo in quefto luogo lagunari, per 
confu Itare, (eia Cicta di Firenze fi dee rouinare , ò fe fi 
dee lafciarla-nella maniera, che ella fi truouaj che per de- 
liberare in che modo,inficmecon leaitte ella fi porta ma 
tenere nello flato della parte amica . Io dunque lafcian 
do da vn de’lati.l’arte Oratoria.egli ornamenti del parla* 
re, de i quali fi fono ferititi coloro, che hanno detto in- 
nanzi à me, dico liberamente , che non folo la-Cictà, e pa- 
triamiapna ancora me, & i mei Cittadini riputerei rrop 
pomiferi,&abierti,fe a voi flefie il disfare, o non disfare 
la noftra Città di Firenze. Che noi pofsiate fare èchia» 
rifsimo, quando- tutti fappiamo, che con ragioni vguali 
fiamo venuti nella voftra lega-, non per disfare le Cirri , 
ma perconleruarle. Di mamVra,cheio non sò,‘fe piu fo 
no,ò vani,ò crudeli quelli uoftri pareri ; ma fi può dire, 
che l’vno.e 1 altro parimente. Conciofia,chcprima cerca 
noperfuadcre, che quello fi faccia, che non è in vortro. 
arbitrio, &appreflo mortrano vn’ertrema crudeltà,8cvr» 
acerbifsimoodio verfo i voftri collegati. Epurpareua 
cofapiu tollerabile, che fi douertono,elfer.do qui-conuo- 
cari per la falute comune, porre da parte giochi, e le ni- 
micizie antiche ; e non cercare fotto quella colore l’al- 
trui dertruzzione. Ma egli interuiene, che chi configlia 
con odio, fempre configlia male; e chi difideradi nuoce- 
re al compagno, non cerca il bene e l'vtilità comune . Io 
vi dimando,che cofa e quella, la quale hauete in odio. 

Se ella è la Città di Firenze, vorrei fapere che ui hanno fat 
, to quelle cafe, e quelle mura. Se fonogl’huomini, io vi , 
dimando fe fono gl,vfciti,ò noi che fiamo dentro. Se fia- . 
mo noi, certamente, quello; errore enoftro, che ci , 
fiamo inceli con i nortri nimici ftimando,che fallerò ami 
ci,e collegati. Ma la voftra è ben grande iniquira,che fin- 
gere d’ertere amici, e fate con erto noi lega, e cófederazio . 
ne; e d’altra parte hauete l’animo nimico. E fegfvfciti 
fono quelli.i quali piu toflo,chenoi,luiieteinodio, per- 
che cagione perfeguitate voi la Città,e le mura, le quali 
fono contra loro, e per lorooftefd, enondifefa^ Ogni 
volta adunque, che voi trattata della, dertruzzione di , 

quella. 
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quella , non contra i vortri nimici , ma contra i vortri con 
federati tornano quefti vortri penfieri . E quanto a che 
voi dite, che' Firenze è, capo della parte Guelfa, fi ri- 
fpoude, che ciò era vero, quando efsi la teneuano.ma ho 
ra, ch’ella fi tiene per noi.per qual cagione fi dee dire, eh’ 
ella fiapiu tofto della parte de'Guelfi, che de’Ghibellini , 
conciofia che le torri, e le mura fieno fecondo gl’habita- 
toriloro. E parimente a chi diceffe , che il popolo , e la 
moltitudine tiene con la parte contraria :.rifpóderei che 
nella battaglia fatta, non hamiolto in fui fiume dell'Arbia 
lìvide per efperienza,the buona parte de Cirtadini fi tug 
gtdal canto r.oftro. Il che ne dimoftra.che il popolo piu 
torto tiene có erto noi,che con i noftri auuerfarij,& oltre 
alle cofe dette, fi può facilmente giudicare , che i detti 
atiuerfarj nortri hauedo abbàdonaro di lor propria volo 
tà laCittà di Firenze, nó cófidano molto nelpopolo di de 
tro , e piu torto l’hanno per amico della nortra parte, che 
dellaloro. Mapofto.che lamoltirudine, laqualeper le 
ragioni dette pur bora, tiene con la parte nolfra , ci fia £ 
fofpetto; non per quefto meritiamo noi,i quali habbiam 
vinto di elfere a fofpetro.e ributtati . E voi hauere tro- 
ttato per rimedio, che la nortra Città, la qualenooè infc 
riore ad alcun’altradiTofcana.per queflo fofpetto fi deb 
badisfare.Chi è quelli, che da cofi fatto configlio Chi è, 
che habbia ardire, ancorché fia- pieno d’odio nell’animo, 
di apertamente con la. voce palefarlo ? Pare a voi cofa 
conueniente,che le vortre Città fi conferuino,e la nortra 
debba efier deftrutta ? e che voi vi ritorniate con profpe 
ritànelle vortre patrie, Sfa noi,-eheput’infieme con erto 
voi habbiamo acquiftato la vittoria ; in ifeambio dell’ef- 
fere riftituiti dall’efilio, fia dataper rirribuzione la roui- 
na della nortra patria ? cofa in vero affai piu acerba, e do 
lorofa, che la cacciata nortra . Ma è di voi alcuno il qua^ 
le mi reputi d’animo cofi vile,che ftimi, che io habbia a 
patire, nó dico di ciò vedere giamai,ma folamére vdirlo? 
Se io ho ertercirato l’ 3 rmi;& ho perfeguirato i miei nimi- 
ci , non è per quello, che d'altra parte io non habbia fem- 
prc amato la mia patria. Et in fommaio non patirò maij , 

che 
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che quella, che gl’auuerfarii conferuarono.fiaper medi 
ftrutta; ne mai confcntiro, che alcuna cofa fegua , per 
la quale i fecoli futuri habbiano a chiamare i noftriauuer 
fari] conferuatori.emedeftrutrore della patria. E qual 
cofa potrebbe etere di maggior infamia che quella, ò 
qual piu vile, che per tema,ch’eHanon fia ricetto de’tuot 
cimici , rouinarela patria tua ? Ma che vò io multiplican 
do in parole ? Breuemente, fe del numero de’Fiorentin* 
non forte altri che io folo, non patirò mai che la mia pa- 
tria fiadisfattaje femille volte bifognafle per ciò morire, 
millevolte fono apparecchiatoalla morte. 

Havehdo in quella maniera porto M. Farinata fine 
al fuo dire,fubito cotto accefo nel volto vfcì di Configlio, 
lafciando perla fuaauttorità tutti commofsi granimi de 
gl’Vditori . E mafsimamente , che oltre alle dette ragio 
ri , era cofa manifefta , che per vn folo della parte Ghibel 
lina , non ui era huomo piu eccellente di lui, ne di piu re 
putazione. E per ciò dubitarono tutti , che quello fde- 
gno daini prefo coli giu rtamente.non hauerte a far gran 
danno alla cau fa comune della parte loro. Perche porto 
lineai ragionamento della rouina di Firenze, mandarono ' 
alcuni de primi, i quali có amoreuoli parole ricódutero 
M-Farinara, inConfiglio.E perche M.Lionardod* A rezzo 
pare che tétidi fare alquito minore la gloria diM.Farina 
ta, dicendo , che in quello atto di hauere liberato la pa- 
tria da tanto pericolo, farebbe fommamente da commé- 
dare, fe egli medefimo non fufle, flato cagione di farla in 
quello venire, rifpondein difefa di lui , anzi della ftefla 
verità, Dante,doue fa dire ali’ifteflo M. Farinata, che non 
fu folo, ma hebbe in fua compagnia molti altri Rubclli, 
nel combattere contrai Guelfi in full’Arbia, ma fu ben fo 
lo ( e peròlochiamaDante, Magnanimo) i difendere 
Fiorenza contra la fentenza di coloro, i quali coofigliau* 
no, ch’ella fi rouinarte, e fi riducete a borghi . 



Toicht hebbe fofpir andò il capo feoflo , 
Di/fe,àciò non fui io folo, ne certo 
Senza cagion con gC altri farei moffo 
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Ma fui ben fol coli , dotte / offerto 

Fu per ciafcun ditone via Fiorenza , rr . j, _ . 

Colui , che la difefi à vifo aperto. 

OVAS1 dica , che fe era nimico à i Guelfi, e cercaua 
di fpegnere i Tuoi nimici, e ritornare alla patria, fi come 
Tempre fanno tutti coloro , che fuori ne fono a tutto lo 
ro potere,non peròfu mai nimico ad ciTa patria, anzi fem 
ere piu potevo lui l'amore di quella, che qualunche altra 
pofa . Nonla mife adunque egli in pericolo di eifere ro- 
uinata, per hauerc come capo diparte Ghibellina , con 
battuto valorofamente con i fuoi nimici , evinto; ma fi 
benela maluagità degl’huomini delle Città vicine, & i 
particolari interefsi, e viltà de i proprii Cittadini, che 
acconfentiuano . Ma fu bene egli folo, quando-fentì ra- 
gionare di cofa,allaquale non haueua mai penfato; anzi 
della quale niuna gli poteua maggiormente difpiacere, 
quelli-, che con animo inuittifsimo (e come egli dice, a 
vifo aperto )Iadifefe: Ma perche Tempre ne gl’animihu 
mani piu ftanno faldamente imprefle le ingiurie, che i ri* 
cenuri benefici, quantunque quefti trapassino quelli di 
grandifsima lunga, non però ciò furono mai trattratii 
difeendenti di M. Farinata, fe non peggio, e con piu odio 
perfeguitati , che qualunquealtra famiglia giamai. In 
tanto, che (come dice il Landino) non fu mai rimef* 
fa pena alcuna, ò conceduto beneficio aiGhibelli, che 
gl’V berti, &i Lamberti nonne fuflero eccettuati, per me- 
moria della rotta di Monte Aperto ; e per ciò dice egli 
ftefib à Dante . 

Dimmi perche quel popolo , è ft empio 
Incontra à miei in ciafcma fua legge i 

« • . \ 

J?v Meficr Farinata d’animo molto eleuato, e tatto 
volto continuamente d cofe grandi ; aft utifsimo,-di gran 
configlio, e di animo rifoluto in tutti i fuoi affarne Teppe 
vìncere i fuoi nimici non meno con ftrattagemi, e con in* 
gannì , che eoo Tarmi, c col valore; c Umilmente fu con 
i j tra ' 
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contri i fuoi nimici, dicono, alquanto piu afpro , che*ad 
vna ciuil mode flia non pare, che ficomienga. E anche 
annouerato in fra i migliori poeti, o vogliam ‘diife verfì- 
ficatori de’fuoi tempi , infiemexon Guido Canal canti , e 
Goitrone d’A rezzo; ^particolarmente dal Rernbo nel pri 
mo libro delle fuejprofe . Maquale egli fuffe ndlè fatex 
ze del volto, e quanta tnoflrafle [fierezza , e grandezza.* 
d’animo nel fembiante,(ì può vedére nel fuo ritratto, che 
è nel palazzo del Gran Duca,& in molti altroché fonò per 
.lccafede’priuati Cittadini in Fioretìzju. 
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? S s e n d o Hanno mille trecento 
venticinqueyfìato rotto l’elfer- 
cuo de’Fiorenitni.non lungi dal- 
lo Spedale ncchifsimo d’Altopa 
feio, dalle genti di Caftruccio. 
come da noi /i dice nella Tua vita: 
& hauédo egli doppo la detta vec 
toria fatto, e facendo continua- 
mente grandifsimodanno,prede 
feorrerie, prigioni, & arfioni nel Paefe de’nimici : In ’tan 
ro , che calualcaua a fuo piacere ,e laccheggiaua ogni co 
fa; feniche mai niuno feglifaccffe incontra, parendo 
a i Fiorentini di fareafTai.le faluauano la Città; fi rifol- 
ucrono finalmente; come quelli, che vfati erono eflere-» 
correli della loro libertà, el’haueuano conceduta non 
pure a gran Principi , ma fpefloahuomini, non di molto 
grande affare ; eleggerli per Signor (non parendo loro di 
potere altrimenti refiftere a coli forte nimico ) Carlo 
Duca di Calauria,’e figliuolo del Re Ruberto. Ma 
non potendo egli allora venire in perfona, pereflere im- 
piegato nelle guerre di Cicilia,a prendere il portello del- 
m « F Usi- 
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laSignoria.i) Re Riiberro màdòinhiogodi lui i ciò fare 
& ad ordinare la Città, Gualtieri, liuomo di nazion Frao 
zefe, eDucad'Athene. Il quale giunto in Firenze a di 
r7*di Maggio 1 326. c prefo il pofleffo della Città in no* 
me, e come Vicario di effò Carlo.poco appreflo ordinò 
come volle, e fecondo il fuo arbitrio, tutti gl’vffrcij, c 
Magiftrati ,e fece giurare al Duca fuo Signore, fedeltà, & 
vbidicnza . Et in ciò fare fi moftrò di maniera tempera- 
to affàbile e modefto y e parimente in tutti gl’altri affari 
( ancorché ciò fuife, come poi lìvide contrario .alla Tua- 
natura, ccoftumi) che per quanto dimorò allora in Fi- 
renze, fu da tutti, amato . 

M a venuto finalmente effo Duca di Calauria in Firen 
ze, doue fu riceuutobonoratifsimamente; febcn parue, 
che quàto alle cofe di fuori ne rieeueffe alcun’vtile la Cir 
tà,hauendo egli alquanto raffrenata l’infolenza,le fcorPe- 
rie, &JiI Taccheggiare di Caffeuccio : fu nondimeno mol- 
to maggiore il danno, che ella ne fentì dentro . . Concio 
luffe, che oltre alTeflerfi quali al tutto impadronito di Fi 
renze„intanto,cheJniuna cola fi faceua Terza Tua Tapina, e 
e confenfo; ne traefle in termine d’vn anno quattrocento 
rnrtia fiorini, non oftante,che per le couenzioni fatte feco 
non Te glie n’haueffe à pagare, Te non dugento milia. Ma . 
rade volte aduiene,o non mai, che da chi é fiato eletto, ò 
chiamato in cotal modo Principe d’alcunao Città, o Re* 
publica,(ì oflerui alcuna conuenzione, o patto. Stato che 
adunque fu quello Carlo vn anno in Firenzejtemendo de 
Tuoi fiati, perla venuta in Italia di'Lodouico di Bauiera , 
flato eletto contrala volonrà|del Papa,Jmperadore; à dì 
18. di.Dicembre 1 927.fi partì per la volta de! Regno, con 
la Tua dor.na,e baroni, falciando Tuo Vicario in Firenze, 
M.Filippo da Sanginetto di Calauria, hauendone prima 
rimandato nel Regno, il detto Gualtieri Duca d’Athene. 
Ma come volle Dio furono da due gran rrauagli in poco 
fpazio di tempo liberati i Fiorentini. Percioche'non fola 
mente Caffeuccio pafsòall’altra vita.nondopo molroef- 
Terfi, mal grado de’Fiorétini,fatto Signor di Pifìoia,cio£ 
i dì tre di Settembre 13 a 8, ma anche il Duca di Calauria, 

idi 
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a, dì none del Tegnente mtfc di Nouembre, fi morì in Na 
poli . Del ijual scpo inlino all’anno 1340.fi vifTein Firen- 
ze aliai quietamente, ne fu la Città dentro dadifeordie ci 
nili.nc fuori da guerre (laniere piu che tato traiiaghata. 
Ma fi bene hebbe aliai che fare, edafpendere inreftaura- 
regrandifiime rouine Hate fatte dal diluuio ddl’antio 
1333. Ma ciò non ottante, lV.no Tegnente, cominciorono 
il Campanile di S.Reparara adì i8"di Luglio, fecondo il 
difegnodi M.Giotto,famoiìfsimo Pittore, & Architetto, 
il quale feguitandofi poi Tempre dtJauorare, fi vede hog* 
^i condotto alla Tua perfezzione , Te non in tutto fecondo 
il difegno di eflò Maeftro Giotto, al meno fecondo, che è 
(lato giudicato elfere il meglio. Ma tornando a noftro prò 
polito, diciamo,che dopo effer ftatajper alquanto tempo 
molto trauagliata JaCittà dalle difeordie ciuili ; hauere 
r pefo e tempo, e fatiche, e danari , per haucr Lucca : e fi- 
nalmente rornatofenc vn groffo effercìto Tenza hauere al- 
cun’bene operaro.anzi eflendo fiato data Lucca a i Pifani: 
elelfeno iFiorérini l’anno 1334. al principio digiugnofpa 
rcndo.loro di elfere in cattiuo fiato, e ohe non folle da fì- 
darft piu oltre di M.Malatefta lor Capitano, per efferfi nó 
molto ben portato nella detta guerra di Lucca) da prima 
per loro Capitano,& apprelfo per Conferuadore del Po 
polo, ihgià detto Gualtieri , Duca d’Arhene, e Conte di 
Brenna, pervn’annolcon il medefimo falario, e numero di 
caualli.e pedoni, che haueua hauuro il detto SignorMala 
tefta. Altri dicono, che non chiefono piu il Duca, che vn 
altro, ma che dimandando aiuto al Re Ruberto di Napo- 
li, e forfè accennàdo che il Duca harebbe fatto p loro, gli 
mandò quefto Gualtieri, parendogli, fi come anco pare- 
uaa i Fiorentini, che fi folle portato molto bene, quel 
poco tempo, che ftette al gouerno loro come Vicario 
del DucadiCaiauria. Arriuato dunque in Firenze il Du 
ca Gualtieri; I grandi a i quali pareua elfere fiati maftrat 
tati per l’adietro,& elfere fiati troppo foggetriai popolo 
penfarono.che fufle venuto tempo da potere, ancorché 
•con graue danno della Città, vendicarli delle riceuure in 
giurie, tu raffrenare il troppo ardire dei popolo Perche', 
• F » hauendo 
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haucdo molti di loro hauutoainicizia con Gualtieri qui 
do altra volta era flato a Firenze, furono piu volte a lui 
fccretamente, e gli perfuafono a farli del tutto libero Si 
gnore della Città, offerendogli tutti quegl’aiuti , che po- 
teuano maggiori. Et a ciò fare fi moflòno,non folo per le 
cagioni detce,e per domare quel popolo dai quale cotan 
to erano flati afflitti; ma ancora accioche egli, fattoli per 
loro configlio,e con i loro aiuti, e fauori.di pouero Duca 
Titolare , Principe di coli ricca, e'.nobile Città , hauclfe * 
riconofcere in parte quella grandezza da loro : e-parimé- 
. te conofciuta la virtù loro . el’infolenza del popolo', pq« 
nelfe freno a quella, e quella rimunerale . A i quali con- 
forti de’grandi , accioche la cola hauefTe effetto pcrogni 
modo, fi aggiunfono ancora quelli di alcune famiglie' po 
poiane ; per fimiglianti cagioni, e particolari intercisi, le 
quali furono Peruzz,i,Acciaiuoli,Anr«Uefi,c Buonacorfi. 
Motto pertanto l’animo del Duca, per fe ffeflbr purtrop- 
po ambiziofo , & auaro, da quefle perfoafioni.fi accefe in 
maggior defiderio di dominare. E perche fapeua , che 
chi iaueuaamminiflratolccofc della guerra fatta con- 
tra i Lucchefi, erano dalla maggior parte odiat»,parendo, 
che per colpa loro fi tutte perduto l'acqui flodi quella Cit 
tà ; per acquiflarfì nel principio del fuo gouerno riputa- 
zione, e nome di Tenero , e di giufto & accrfcfcerfigTazia 
nella plebe, perfeguitò fieramente tutti coloro, che haue 
uanoladctraguerraamminiftrara . E particolarmente* 
hauédo fatto pigliare nel principio d’Agoflo M.Giouan- 
nide'Mediciflato per lo comune di Firenze Podeflà (6 
come altri dicono)Capirano della guardia di Lucca , gli 
fece tagliare la refla, apponendogli ( come fcriue il Villa- 
ni ) & hauendogìi fatto confeffare , che per danari haue* 
lafciato fuggir di Lucca, & andare nel capo delnimici Pi- 
fani . M.Tarlatod Arezzo, ii quale haucua in-guardia Ma 
i piu ditterò, chef detto M.Giounnni non haueua in ciò al 
tra colpa,che di hauer colui , ( troppo fidandoli ) mal ca 
ilodito, 6C non hauutone quella diligente cura, che fi dee 
hauere dei prigioni d'importanza. Ne patto molto, che 
fimiluiente fece decapitare Guglielmo Altouiti flato ca- 
pitano 
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Pira no d’Àrez2o : moftrfendo, che molte cofe haueflefat 
to per danari: e Naddo RucelJai dato camarlingo, e paga 
tore de’Soldati nella medefima guerra; per non dir nul- 
la di grauifsime condennazioni in danari, che fecea inol 
ti , per le medclìme caufe , e di hauer fatto rimettere da- 
nari in comune, & alcuni mandati in efilio, e confinati. E 
cofi per hauer mefTo mano nella roba, e nel fangue di qua 
.tro nobilifsimefamiglie popolane, delle maggiori di Firé 
le, Medici, Altouiti, Ricci, e Ruceliai;, cominciò il Duca 
aeiTere da imediocri Cittadini, e popolani molto temuto, 
e dico mediocr^c popolani . Percioche quanto a i gran- 
di, piatcuano loro quelli, fuoi modi, quafi che fuflero in 
vendetta delle loro ingiurie riceuute da ipopo!ani,e qua 
to alia plebe,piaceuaoo,per edere diliderofa Tempre di co 
fenuoue,eper Tua natura, folita rallegrarli del male.Eche 
ancheèpiù.quandocaualcauaper la Cirri, nonfolo era 
da molti con alta voce magnificata la fua grandezza d’ani 
mo,& il fuo valore.ma ancora eraconfortato fenza rifpet 
to,a douer ricercare le fraudi de’Cittadini , ’e feueramen 
te calligarle. Crefcendo per tanto , e facendoli tutta via 
maggiore la reputatione del Duca; & elfendo appunto ve 1 
nuto al fuo fine Officio de i venti Cittadini, ftato creato 
deJmefedi Luglio l’anno ij4i.fopra l’imprefa di Lucca, 
parue al Duca, vedendoli in grandissimo fauore; e che ad 
eftere aftoluro Principe di Firenze.non gli.màcafle altro , 
che il tirolo,poichedatutti era temuto, e riuerito come 
Signore ; e qt ali ogniuno per moftrarfcgliamico,haueua 
fopra la porta la fua infegna dipintaci poter tentare qua 
lunquecofaficuramente. Per configlio adunquc,e con 
l’aiuto di alcuni de’grandi,fece intendere ai Priori, & al- 
tri principali Magifirati, i quali allora erano in vfficio, 
che per coryiun bene della Città, giudicaua neceflario do 
uerglùi concedere^ Signoria di qutUa in tutto libera, e 
che difiderana, poiché unta la Città vixófentiua, cheeffi 
ancora vi.accósétifl'ono.1 Signori, e glabri detri,acorche 
molto innanzi haueffero la rouina della loro patria pre-» 
ueduta, tutti nondimeno a cofi fatta dimanda fi per tur- 
barono ; ma non già, quanto a loro appartcoeua,fi perde* 
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medefima'àltrouarlo in S. Croce , ’e gli inoltrarono , che 
troppo ben con ofceuano a che fine voi euafar parlamen- 
to la mattina feguente, e che erano ce rti, che per via ftra 
ordinaria voleua ottenere quello, cheper ordinaria non 
gl’era acconfentito'. Maper tutto ciò non haneuano in* 
tenzionedi volere con alcuna forza opporli a i fuoi confi- 
gli^'maTolo moftrargli quanto fufi'e per effer graue il pe- 
fo, che egli lìti raua addotto , e pericololo il partito.che 
voleua pigliare; accioche in ogni cafoporeffe ricordarfi 
de’configli loro : c parimente di quelli di coloro ,'che nó 
per vtilitàdi lui, ma per isfogare la loro rabbia, altramcn 
ti lo configliauano. Gli diflono, oltre ciò. che confiderai 
fe molto bene quanto imporci voler far fcrua vna Città' 
auuezzaaviu£relibera,e non edere mai fiata in feruirù 
ne fortopofta alla Signoria dinelfuno ; e con quante dif- 
ficultà , e pericoli fi conferui vna Città fiata per adietro 
sépre in libertina vn Principe firaniero,i! quale fe la fia 
vfurpata.oper propria} ambizione, òpcófiglio d huomi 
ni appafsionati,& ingiufti. Troppogran forze (diceuano ) 
bifognano a tenerla foggetra: Tempre non fi pofTono tener 
genti forefiiere.che la guardino (oltre che non badano ) 
e di quelle di dentro, chi è, che fi poffa fidare ? Conciofia 
che quelli, che hora fono amici.e molsi da qualche loro 
particolare intereffe , o pafsione, configliano, che alcun 
partito fi prenda.o alcuna cofa fi faccia ; come habbiano 
ò fpenti, & abbattuti i loro auuerfarii; o confeguita altra 
cofa , che haueifono in difiderio ; cercheranno di fpegnc 
re chi haueuanoper Signore, e fare fe ftefsi , per quanto 
potranno , Principi; Eia plebe ( diceuano) nellaqualc pa 
re , che voi tanto confidiate , per ogni , quantunque mi 
nimo accidente, fi volge; e non è cofa, in cui meno deb- 
ba confidare vn Principe, che nel fauore,e grazia di lei. 

Et in fomma, non patterà molto tempo', che con vo- 
ftra rouina,e noftra harete,non dico vna parte, ma tutta 
quefta Città nimica,e contraria. Que’Pi incipi fi porto- 
no de i loro Stati, e Signoria asficurare, i quali hanno po ' 
chinimici, ncrciocheageuolmente. gli pofiono in qual- 
che modo fpegucre; ma non può già fare il fimigliante^ - 
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chi è odiato dall’vniuerfale, e da tutti gl huomini d’vna 
Città, ò republica.pcrochejnon fi fa donde habbia a rafee 
re il male; e chi teme d’ognuno, non fi può asfienraredi 
riuno . E Te pur talora, per alcuna dubitanza, fi caftigà 
alcuno, che è ciò altro, che vn’aggrauarfi ne pericoli i 
percioche quei, che rimangono,, piu fi accendono ne gli 
odii,epiu fono apparecchiati alla vendetta . Gli ricor- 
datane finàlméte chela libertà da coloro, che I hàno vna 
volta gufìata, non fi dimentica fc’non con lunghezza di 
tempo ; & il mal’animo di che fé ne vede priuo,non fi vin 

• ce fe non con molta prudenza, &con hauer forze baftan 
ti à fare refiftenza a infiniti pericoli,& accidenti,che ogni 
giorno nafeono ; a i quali non vedeuano^rome egli Pnn» 
oipe ftranieroje^on chiamato dal confenfci vniuerfale-» 
del'a Citta, ma dalla propria ambizione, & da pochi ap- 
-pas lionati, e dalla ignobil plebe; luffe mai perdouerfi cól 
giufte forze opporfi.E finalmente conchiuiono il lor par- 
lare , con pregarlo volcfle ftar contento a quella autori- 
tà, e maggioranza.che liberamente gl’haueuano data, pe- 
roche quel dominio folo è durabile, il quale è volórario(: 

che non volefle accecato da un poco d'ambizione con- 

• durfi in luogo, doue non potendo ftaro,«e piu alto falire, 
fufie confuo grandifsimo danno, e loro, necefliratoa 
cadere-». 

Non mofièro punto quefte, & altre fomiglianti, paro 
le l’oftinato animo del Duca,anzi rifpofe non eflere fua in 
tenzione di torre la libertà a Firenze , ma rendergliele , 
percioche folo le Città difunite erano ferite, e le vnire li- 
bere : e che fe di Firenze fi leuaflono le fette, c oimicizie, 
fe le renderebbe, non torrebbe la libertà : &in ultimo , 
chea prendere quello carico non la propria ambizione 
come diceuano,ma i prieghi di molti Cittadini lo condu 
ceuano : e però farebbono efsi ancora gran bene a conten 
tarfi di quello, che a gl’altri piaceua . E quanto a i peri- 
coli , ne i quali poteua per quello incorrere , non gli fti- 
tnaua, percioche era vfficiò di huomo non buono, per ti- 
more del male , lafciareil bene; ecofa da pufillanimo, 
per un fine dubbio , non feguire vna gloriola imprefa-* 
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Finalmente , come dice il Villani , dopo ellerli tirato il ra- 
gionamento infino à buona pezza di notte, vennono i Prio 
ti a quella concordia col Duca , che il comune di Firenze 
gli defie la Signoria dellaCittà,e Cótado.pcr vn’anno.con 
quelle fiefie condizioni^ patti, con le quali era gii fiata da 
ta al Duca di Calauria l’anno 1 3 \6. E quello accordo, del 
quale furono fatti folenni co tratti per mano di Notai dal- 
l’vna parte, e dall’altra; fermò il Duca con facramento,e 
promife che conferuerebbe in fua liberti il popolo , l'vffi- 
cio dc’Priori.e gl’ordini della giufiizia. Etoltreaciò rima 
fono,che la cófermazione di detto accordo,& il parlamen 
to da farli la feguente mattina, non in fulla piazza di Santa 
Croce , ma fi facefie in fulla piazza de'Priori . La mattina 
adunque della Madónadi Settembre l’anno 1342. parten- 
doli il Duca da Santa Croce, accompagnato da circa cento 
▼enti huominiacauallo de’fuoi,chehaueuainFirenzebe- 
ne armati: da trecento fanti a piè : da quali tutti i grandi, 
e loro amici, che haueuano caualli ( fatuo M. Giouanni del 
la Tofa,dice il Villani; ancorché altri dicano, che fu anche 
da lui accompagnato) Tene venne in piazza,& infieme có 
USignoria fall fopra la Ringhiera. Doue poiché furono 
affettati, cominciandoli sì leggere al popolo leconuenzio- 
ni fiate fatte, come fi è detto , fra la Signoria , & il Duca ; 
peruenuro,che fi fù leggendo, a quella parte^nella quale li 
diceua,che al Duca fi daua la Signoria per vn’anno;oon fu 
lafciato, ( fi come era fiato ordinato per tradimento)che 
M Francefco Ruftichclli Dottore, & allora vno de'Priori, 
ilquale arringaua,feguitafle piu oltre;ma fù Cubito dal po- 
polazzo, et alcuni mafnadicri di certi grandi , fiati quiui , 
perciò medi i polla, con alte voci gridato , Signore a vita . 
£ che fu più, feguirandofi tuttauia di gridare dalla plebe: 
viua il Duca fignor noftro,& altrc.fimili paro!e,e di porta- 
re il fuo nome in fra la moltitudine, e per tutta la Cittatfu 
egli da gli fteflì grandi, portato in palagio*. E perche era 
coftu me, che chi era polio alla guardia ai efio palagio con 
certo numero di fanti,in alfenza de’Signori, fi ftelfc ferra- 
to dentro,dicc il Villani,che có le feuri fù bi fogno fi aprif- 
fc la porta, e che tra per forza , e per inganno il mifono in 
ì G palazzo 
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palazzo: era altri dicono piu chiaramente, & anch’egli po- 
co di fotto rafférma, che Ranieri di Giotto da fan Gimigna 
no, allora Capitano della guardia, corrotto da gfamici del \ 
Duca,fenzaafpettare alcuna forzalo mife dentro, infieme 
con coloro, che lo portauano fopra vna Tedia . E pare che 
coli douelfe clfer vero, poiché fra le prime cofe.che imme 
diate fece il Duca,fi fù che egli fece Caualiere il detto Ra- 
nieri, e fuo Scudiere Mefler Coretcieri Vifdomini. ISi- 
I gnori per tanto sbigottiti, c dishonorati,fenza hauer poti» ; 
to fare alcuna refiftenza a tanta forza, & a coli fatto tradi- 
mento, ie ne tornarono alle loro cafe , & il palagio fù Tac- 
cheggiato dalla famiglia del Duca; (tracciato il Confalonc 
del popolo, & in luogo di quello fopra la fommirà del pa» 
lazzo porte l’infegnedel Duca. Di che quantofentiuano 
dolore e noia inertimabile i buoni , altretanto n haueuano 
piacere, e contentezza, facendone gran fella con fuochi, & 
altri fegni d‘allegrezza,tutti coloro, che ò per ignoranza, 
per maligniti, e maluagità vi confenciuano . Due giorni 
dopo, non badando a! Duca eflere (laro gridato fignore a 
vita , a vlua voce del popolo , e (lato pollo in foggio da i 
grandi, e piu nobili.vollecheil medefiinogli fuife confer- 
mato per partiti, fecondo gl’ordini . E ciò fatto, per torre 
ogni autoriti, e dignità a coloro, che foleuano effere difen 
fori della libertà, prohibì ai Signori ragunarrt in Palazzo, 
facendo lor confegnarc le cafe, oucro palagio, che fu de Fi 
lipetri dietro àS. Pietro Scherjggio:& al feruizio loro, fola 
mente venti fanti, doue prima n’haucuano cento . Tolte-* 
oltre a ciò l’infegne a i Gonfalonieri delle compagnie ; an- 
nullò gl’ordini dellagiuftizia contra i gradi, e leuo 1 arme 
a tutti i cittadini priuilegiati . E 1 ottauadi Pafqua facen- 
dofi folenne feda della fua Signoria à fanta Croce,fece oF- 
ferirc, liberandogli dalle carcere , piu di cento cinquanta 
prigioni , & i Bardi , e Frefcobaldi riuocò dall’Efìlio . Ma 
perche non baftaua haucre acquirtato il dominio.ma bifo 
cnaua penfare a conrtyuarlo.fece per quella cagione den- 
tro , e fuori molti prouedimenti . Et innanzi ad ogn altra 
cofa, mandò fuoi Ambafciadori alle Città d'Arezzo , e Pi- 
(toia : doue fatti radunare ipopoli di ciafcuna, neprefe il 
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dominio in fuo proprio nome, e non del popolo Fiorenti- 
no.affine di renderà quelle Terre bencuoli,e che ricono* 
fceflono lui folo per Signore . Quafi , che il fare pari , & 
vguali a Fiorenza quelle Città lcquali le erano fiate foggec 
te; & il dominarle per fc medefimo,e non per altri mezzi, 
fuflc vn far loro honore, e beneficio : e poco appreflo nel 
medefimo modo fegli diedero Volterra, S.Gimignano, e 
Colle. Dopo quelle cofc conchiufc lapacccon iPifani , 
con quelle códizioni.che piu piacquero a lui, fenza penfa- 
re,che nó per f ar pace con elfo loro,era fiato primieramen 
te chiamato, ma perche facefle loro guerra: e fenza hauere 
alcun rifpettoall honorc,e degniti de'Fiorentini, badan- 
dogli hauere per amiche, & in fuo fauore tutte le Città vi- 
cine . E mentre quelle cole fi faceuano.non perciò rella- 
uadi penfaread altri prouedimenti, come quelli, che tro- 
uandolì.peraltrui fciocchezza.e malignità,eflere diuenu- 
to Principe di vna delle prime Città d’Italia, non refiaua 
mai di penfare con quali modi fi potefie in tale fiato per- 
petuare . Non folo adunque chiamò al fuo feruigio tutti 
l Franzcfi.ch’erano fpariì p Italia, ma ancora molti ne fece 
venire di Francia à bella polla'; e molti ci vennero fponta- 
neamente,fentitalafama della luagrandezza,edellafua 
gran potenza . Di maniera, che in poco tempo fi trouò ha 
uer meflo infieme ottocento huominiàcauallo di gente 
eletta, i quali ordinò,che ftelfero alla fui guardia . Et ol- 
tre a*ciò,nó badandogli hauer fatto pace con i Pifani,fece 
ancora amicizia,e lega <?on i medefimi , più torto contra i 
Cittadini, che per bifogno,che n’hauefle contra i nimici di 
fuori. In virtù, e fecondo le conuenzioni della quale le- 
ga, condulTe a foldo due milia caualli . Ma quanto quelli 
prouedimenti farti di fuora a fua cautela , forfè erano da 
lodare, hauendo rifpetto al fine,che fi era propofto,di vo- 
lere afiìcurarfi.e perpetuarli nel dominio di Firenze, tanto 
fi gouernaua dentro in ogni cofa male, e peruerfamcnte;& 
in alcune con molta leggerezza, e fioltizia . I Priori, che 
foleuano edere il fupremo Magifirato.nó leuò via del tut- 
to,che forfè farebbe dato cofa piu tolcrabilej, ma priuati- 
glidiognifacultà,econ poca compagnia, come s’è detto, 
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gli lafciò, quafi come vno acerbo , e mifcrabile fpettacolo 
negl’occhi de’cirtadini. Nel fauorede’quali variò in mo- 
do, che hora pareua volcfle mettere innanzi la nobiltà, 8^, 
hora il popolo; e fpeflo lafciando indietro amendue, incli- 
nò più all’infima plebe, concedendole piu cofe , che ad al- 
cun’altra parte della città . In modo , che venuto il mele, 
di Maggio, nel qual tempo fogliono i popoli falseggiare, 
fece fare alla p!ebe,e popolo minuto alcune compagnie . 

A Ile quali dando danari,e titoli di potenze, lì come anco- 
rainnnoahoggi fi coftuma alcuna volta in Firéze.vna par- 
te di loro andana perla Città fefteggiando ; e l'altr3 con 
grandilfima, ò^honorata pompa gli riceueua . L'entrate 
publiche con auarisfimo animo tutte riuolfe afemedefi- 
mo; accrebbe i palfaggi, ordinò nuoue gabelle^ pofe altre 
forti di dazij,& angarie. Et alcuni ftatichi Stati dati à Ma 
ftino della Scala, per ficurtà di danari , che gli doueuano , 
lafciò Ilare fenza farne conto, con grandisfime querele de 
parenti, & dishonore, & ignominia della Città . E perche 
non fi fidaua de’Cittadiui, deputò a riceuere, e tener con- 
to dell'enrrate publiche, huomini forellieri . Fortificò il 
palazzojdandogli quafi forma, come fi vede, di caftello, ò 
fortezza , fece ferratele finellre, accrebbe la piazza: e le 
porte della Città Umilmente fortificò có torri, & altri edi- 
ficij: &a ciafcuna delle principali fece gl' Antiporti có por 
ticciuole piccole, per comodità del popolo. Et i luoi ami- 
che cotrfiglieri de'quali piu fi fidaua, elétionfigiiauano in 
tutti i fuoi afTari,cranoM.Baglione da Perugia.M.Gugliel 
mo d’Afcefi,e M.Cerettieri Vifdomini. Le taglie, che po- 
neua i i Cittadini erano graui oltre modo,e tutti i fuoi giu 
dicij ingiufti. E quella feuera humanità, laquale altravoita 
hauea.ma fintamente moftrato, che fufle in lui, fi vedeua 
tutta tramutata in rabbia, ecrudeltà. Conciotìa , che 
fenza rifpetto fofiero da lui tormentati molti cittadini , e , 
grandi,e nobili, e popolani, ò con grauisliine taglie, ò con 
morte, ò altri modi ingiuftisfìmi, e crudeli. Epernonfi 
gouernare meglio fuori , che dentro, fi facefle , ordinò fei 
Rettori per lo contado , i quali non meno affligeuano , 8r 
angariauano i contadini, di quello che egli con i detti fuoi 
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consiglieri faceffo quelli della Cirri. Et ancorché da i 
grandi fuSfc fiato beneficato. come fièdetrojerhauefforo 
elfi aiutato fai « re à tanta grandezza, & egli moiri di loro 
hau effe reftiruiri alla patria .gl'haueua nulladimeno a fo- 
lletto, perche gli parca di vedere , che non fulforo a lungo 
andare, effondo d animo generofo, per douer fopportarc 
la Aia tirannide:ed altra parte fpinto da naturale ambizio 
ne,& auarizia , non fapeua ( fi come harebbe potuto ) vin- 
cersi, & affienare con la ragione lingordo appetirò. Alla 
quale cofa fi aggiunfc ( come è facile Firenze,dicono alcu 
• ni, avariar coltumi,e nó tenere vn faldo modo di viuere) 
che effondo la Corte, e guardia del Duca tutta di huomini 
Frazefi: fi appararono in guifa i loro coltumi,che & gl'huo 
mini , e le donne , lenza hauere alcun rifpetto al lor ciuile 
habiro.e viuere antico , ó ad alcuna vergogna, ò a quello , 
che richicggialamodeftia della vita ciuile; da quali tutti 
fi veftiua ,"e fi viueua alla Franzcfa . Ma quello , che fopra 
tutto difpìaceua,fiera la violenza, che & egli ifofTo,& i Suoi 
faceuano fenza alcun rifpetto alle Donne. Vedendo per 
per tanto i migliori cittadini la Maefid dello fiato loro ro 
uinata.gli ordini guafii,rantiche leggi annullate, ogni ho- 
nefio viuere corrotto,& ogni ciuile modeftia al tutto fpen 
ta; viucuano tutti pieni di mala voglia, e di fdegno . Con- 
ciofolfo.che coloro, i quali non erano auuezzi a vedere al- 
cuna rcal pompa di quella maniera, non potelìono fenza 
grandiflimo dolore vederli foggetti à vu Principe Stranie- 
ro, anzi,crudel Tiranno, e lui, tutto di andare per la Città 
caualcando.circondato da huomini armati ; & eSfore for- 
zati a riuerirlo, & inchinarlo . A che Sì aggiugneua il ti- 
more, veggendo le fpefle morti, e le continue taglie, con le 
qualiimpoueriua, e confumaua la Città . I quali Sdegni, 
e paure, fe bene erano dal Duca p onofciute,c temute, mo- 
firaua nondimeno credere di eSfore amato . Onde hauen- "-v 
dogli riuelato Matteo di Morozzo , o per farglifi grato , o 
per liberare fe dal pericolo, che la famiglia de’Medicicon 
alcun’altre congiurauano contra di lui, non folamente r ó 
ricercò la cofa,ne inoltrò volerla credere; ma fece mifera- 
oicntc morite efiò Morozzo, togliendo l’animo a tutti, che 
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fulTero petauuertirlo delle cofe attenenti alla fua fallite, 
e dandolo a quelli , che cercafl'ono la’fua rouina-, . E coli 
auuiene.che quando alcun fatto bada feguircper ogni mo 
do, accioche niuno impedimento gli fi opponga , chi piu 
doucrebbe a guifa d'Argo,hauer ; cento occhi; , pare cho 
cieco diuenga.fic infettato del tutto . Imperoche , come 
ad altro propofito dice il Villani , cui Dio vuol caftigaro 
toglie il ceruello . Similmente non molto dopo, fece ta- 
gliare la lingua a Dettone Cini,con tanta crudeltà, che fc^ 
ne morì.per hauere bafimato le taglie, che ogni di a i citta 
dini fi poneuano . Crefccndo per tanto ne granimi di tut- 
ti gli odi;,& gli fdegni maggiormente ogmgiorno contra 
il Duca; e parendo lorocrterc venuti aHeìlremodogni 
miferia, non potendo, non che altro, dolerli dellecrudel- 
tà, Stangane contra di loro, con ogni manieradi violenza 
vfate; deliberarono molti cittadini di volere per ogni mo- 
do, o perder la vita,o rihauere la perduta liberti. E di que 
fio animo contra il Tiranno furono non folo iGrandi , ma 
ancora i Popolani, c gl'Artefici . I Grandi, percioche > olrre' 
alle dette cagioni vninerfali, non parca loro hauere altri- 
menti rihauuto, come fi erano fatto a credere, lo (lato ; 

1 Popolani perhauerlo in tutto perduro,egrArtefici, per- 
che vedeuano i loro guadagni piu andare ogni giorno man 
cando . Et olrre a ciò l’Arci uefeouo di Firenze,M. Agnolo 
Acciaiuoli . Il quale, quando prima il Duca venne a Firen- 
ze, & fi moftròin tutuifuoi affari giufto,humano, & huo- 
dio digrangonernoj l’haueua, fermonando (come dice 
il Villani ) molto lodato e magnificato al popolo; Comin- 
ciò, veduti i fuoi tirannici modi non folamente abiafimar- 
lo,ma ancora a fare opera.che il popolo conofcefic, che co 
me haueua faputo lodare ilbene,cofi voleua,e fapeua,non 
pure riprendere, ma ancona caligare il male, e le maluage 
opere del Duca . Di tre congiure adunque,chccontralui 
furono fatte , quafi in vn medefimo tempo , fenza fapere* 
l'vnadeiralrra, fu il detto Monfignore capo della prima, e 
piu forte, ncllaqualc erano i Bardi,Rosfi,Frefcobaldi,Sca- 
ji,Altouiti, Magalotti, Strozzi.e Mancini . Della feconda^ 
crino i primi M.Manno, c Corfo Donati , e con erto loro i 
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Pazzi, Cauicciuli, Cerchi, & Albizi . Enella rerza erano có 
Antonio Adimari, che nera capo, Medici, Bordoni, Uccel- 
lai, & Aldrobandini,con altri loro amici, e feguaci . Quan- 
to poi al modo, e luogo, come, c doue fi douefle vccid-. re 
il Tiranno,ne furono penfati molti, main ciafcuno fi vede 
ua qualche diftìeultd . Alcuni penfarono.che fulfe da po- 
ter ciò fare il giorno di S.Giouanni in cafa gl’Abizi, creder» 
do,che egli quiui andafie a veder correre i Caualli, ma nó 
vi elfendo altramentiandato , non riufeì loro il difegno . 
Altri penfarono di vcciderlo, quando andana a fpailo per 
la Città; maquefto modo parue loro difficile, peròche, ol- 
tre, che andaua armato, & accompagnato (come s’è detto) 
da buona guardia; fempre variaualegite,in guifa.che non 
fipoteua in alcun certo luogo afpettare. Fù ragionato di 
vcciderlo ne’Configli; ma vedeuano,che ancoraché la co 
fa vernile fatta.ciò non era altro.che vn metterli a mar.ife- 
fto pericolo, cflendo, che rimaneuano a direzione delle' 
fue forze .hauendo il palazzo pieno di Cortigiani, e Soldi 
ti . Horaauuenne, mentre quefte cofe tra i congiurati fi 
pratticauanOjChe Antonio Adimari fi feoperfe con alcuni 
fuoi amici Sanefi, per hauere genti da loro , manifeftando 
parte de’ congiurati : & affermando tutta la Città cfler di- 
fpoffa a liberarli. Perche hauendo vno di detti Sanefi det- 
to la cofa al Caualier M. Francefco Brunellefchi , non per 
fcoprirla, ma credendo, cheancoregii filile vno dc’congiu 
rati; & effo M. Francefco al Duca.o per odio, che hauefie_> 
contraalcuno , o peraltra cagione, furono prefi Paulo del 
Mazcccha , e Simone da Monterapoli . I quali reuclando 
la quantità, e qualità de’congiurati, sbigottirono il Duca. 
Ma ciò non olfante dopo hauer penfato al fatto fuo , e co- 
me haueffe in ciò a gouernarfi , finalmente, elfendo a coli 

fare configliato, fi rifoluette a volergli piu torto citare, che 

fargli pigliare; conciofufle.che fe fi fuflero fuggiti, come-, 
penfaua , farebbe venuto fenza fcandolo , c fenza tumulto 
con il loro efilio ad aflicurarfi. Magli fallì il penfiero.pe- 
roche hauendo fatto richiedere Antonio Adimari, egli fi- 
dandoli ne’compagnìjfnbito comparue e fu foftenuto . fi- 
che Arguito, harebbono alcuni voluto, chcil Duca armato 
b haueffe 
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haueflc corfo la Città, e che i già prefi hauefle fatto mori- 
re; ma egli non volle ciò fare , peróche non gli pareua ha- 
o»r forze a baflanza cótra tanti nimici . E però come aftu 
to.fi apprefe ad vn altro sì fatto configlio, che quando gli 
fuflc riufcito.G farebbe proueduto di forze, & alficuratoli 
decimici . Haueua per collume il Duca fare a fe venire-» 
alcuna voltai Cittadini , econesfi dintornoallebifogne^ 
occorrenti configliarfi.o almeno fingere di cófigliarfi, per 
moftrare di tener conto di loro, e forfè per hauergli a fua 
polla in palazzo. Hauendo adunque mandato a chiedere 
aiuto a gl’amici d’intorno; 6t fatto venire in Fircnzclefue 
genti, che haueua nelle cartella vicine.fece da i fuoi Mini- 
Ari richiedere trecento Cittadini a fua fcclta.fotto colo- 
re di volerli con esfi configliare: ma l’animo fuoera.poi 
che fulfero ragunati, e gl'hauelTe nelle fue forze a man fa I- 
ua, fargli parte vccidere.e parte mettere in carcere : e coli 
fpegncrli in tutto,& asficurarfi della vita,e dello Stato. Ma 
l’eflere flato prefo TAdimari; & il vedere eflere citato coli 
gran numero di cittadini , & ognuno pieno di folpetro , e 
masfimamente i congiurati, fu cagione, mentre 1 Miniflri 
andauano attorno con la lifta,che niuno volle vbidirc. An 
zi feoprendofi i congiurati,& andandoli a trouare I vn J’al 
tro,e facendoli animo.fi rifolucrono a volere prendere l’ar 
mi,e piu torto come huomini morir con erte in mano, che 
a guita d'animali eflere condotti al macello . E coli in po- 
co d'hora ( come nei foprartanti pericoli, bifogna rifoluer 
fi pretto) tutte tre le^ongiure fi feoperfono l’vna all’altra, 
e deliberarono volere per ogni modo il dì feguente , che» 
era il vigefimofefto di Luglio, l'anno 1343. far nafeere tu- 
multo in mercato vecchio,& in porta san Piero;e có quel 
laoccafione.cflendo gii armati , chiamare il popolo alla^ 
libertà, o vero fare il medefimo, fe prima ne fuflc dato lo- 
ro occalìone dal Duca, del quale vedeuanogl’andamenri, 
e fapeuano qual fuflc l’animo . Venuto dunque il giorno, 
e l'hora ordinata, al fuon di Nona fecondo che fi era rima- 
fo, hauendo prefe farmi i congiurati, e fitto nafeere il ru- 
multo.fi armò Tubilo tutto il popolo alla voce della liber- 
ti ; e elafe uno fi fece forte nelle fue contrade fotto linfe- 
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con Tarme del popolo, lequali icógiuratifccretamen- 
tc haueuano facto fare. Et oltre ciò, conuenendoinlietne 
tutti i capi delie famiglie coli nobili come popolane ( ec- t 

cotto alcuni dc’Buondelmonti.e Caualcanti;c quelle quat 
tro del popolo, che concorfooo a farlo Signore ) giuraro- 
no difenderli, St, vccidcre il Duca . Il quale hauendo fra 
tanto fentito il rumore.armò il palagio fubitamcnce : óqj 
fuorché erano in diuerfe parti alloggiati.falirono fubito a 
cauallo per andare in piazza; ma cflendo perla via in mol- 
ti luoghi combattutile morti.non fi códuflono in piazza, 

( doue già erano corli i detti amici del Duca, accompagna 
ti da Becchai.Scardas fieri, & altri dell’infima plebe) fc nò 
circa trecento caualli . F ra tanto mentre ftaua il Duca in 
dubbio fe egli doueuavfcire fuora,& venire alla zuffa con 
i nimicijO pure dentro al palagio difenderli; I Medici.Ca- , 

uicciuli, Ruccllai, & altre famiglie fiate piu da lui offefe*, 
che 1 altre, dubitando, che fc il Duca vfciuaiuori,molti di 
quclli.che gl haueuano prefe farmi contra, non fe gli feo- 
ptifTonoamicijpcrtorgliognioccafionedi vfcirfuora, 6^. * 

accrefccrc le forze; fatto tella,afTalirono la piazza con tan i • 

to ardire, che gfhuomini delle già dette quattro famiglie, 
i quali fi erano (coperti in fauore del Duca,veggendofi co 
fi fortcmentc.e franco animo alTalire.murarono fentenza, 
poiché anche vedeuano murarli la fortuna del Duca: e fi 
accodarono tutti agl’altri Cittadini; eccetto, M.Vguccio- 
nc Buondelmonti, il quale fc n’andò in palazzo, e M.Gian- 
nozzo Caualcanti. 11 quale ritiratoli con parte de’ fuoi 
conforti in Mercato nuouo, efalitoin alto, pregaua il po- , 

poloni quale armato correua in piazza; che volelfe cflere' 
in fauore del Duca . E per sbigottirgli magnificaua le for 
ze di lui, e m inacciaila, che farebbono tutti morti,e taglia- 
ti a pezzi, fc olliuat i cótta il Signore, feguilfono Iimprefa . 

Ma non trotiando chi lo feguitalìe, ne chi della fua infolen 

zalo cadigairc,veggcndo di affaticarli in vano,per non ten 

tare la fortuna piu di quello, che hauelfe fatto, fi ridufTo * 

nelle fuccafe,chequiui erano vicine . Fra tanto efTendofi 

appiccate in piazza le genti del Duca con il popolo , era la 

auffa grande, c fi combatteua il dì, e la notte dall’vna parte 
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e dall'altra con oftinatisfimi animi . Ma finalmente le gen- 
ti del Duca, ancorché furtero aiutate dal palazzo , non po- 
tendo refiftere a tanta moltitudine.d^a tanta rabbia, c fu- 
rore; reftarono vinte ; dandoli vna parte di loro in mano 
de’nimici,& l’altra lafciati i caualli, fuggendoli in palazzo. 
Similmente hauendoCorfo,eM. Amerigo Donati mentre 
che in piazzali combatterla rotte le publiche prigioni, dee 
te le Stinche, & arfe tutte le fcritture del Podefta,e della-. 
Camera publica, focheggiarono lecafe de’Rertofi,e quan 
ti poterono hauere de’miniftri del Duca, tanti n’vccjfcro. 
li Duca d’altra porta parte vedendoli hauere perdutala-, 
piazza, tutta la Città nimica, e fenza alcuna fperanza d’aiu- 
to;(i mifea voler far proua,fe có qualche beneficio, & atto 
di Immanità poterte guadagnarli il popolo. E coli fatti a fe 
condurre i già detti prigioni, con amoreuoli parole, e gra- 
te, gli liberò;^ Antonio Adimari, ancorché conrra fua ro- 
gha,feee Caualiere;& oltre ciò, fatte leirare le fue infegne, 
che erano fopra il palazzo , vi fece porre quelle del popo- 
lo. Ma quelle cole le quali ( come dicono alcuni) feha- 
uerte fatte in altro tempo, forfè gli farebbono Hate vtili, e 
di giouamento; allora, come fatte tardi, fuor di tempo , e 
forzatamente,gligiouaronopoco. Standoli per tanto af- 
fediatoin Palazzo, di mala voglia quanto fi puopenfare', 
conofceua la fua ftoltizia.e che per hauer voloto troppo, 
e non fi edere contentato dell’honefto,e di quella grandez 
2 a,in cui l’hauea pollo marauigliofamente la fortuna, per- 
deua ogni cofa . E che era ancor peggio, fi vedeua a termi 
ne condotto, che fra pochi giorni, o gli bifognaua mifera- 
mcnte con tutti i fuoi morirli quiui di fame, o rimetterli 
nella difcrczione di vn popolo fuo nimicisfimo,e flato per 
l’adietro coli malamente trattato da iui . E piu di due voi 
te douette venir penfando, quanto farebbe fiato il fuo me 
glio eflerfi attenuto al configlio, che per fue lettere gli die 
de il Re Ruberto di Napoli, quando intefe, che strafatto 
Signor di Firenze, perfuadendogli a douerevfar modella* 
mente, e con benignità, coli gran beneficio, datogli fatto , 
quali improuifamente dalla fortuna. 1 cittadini hauédo 
xouo le genti del Duca, e vedeudo lui iu modo attediato in 
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palazzo, che non poteua piu vfcire delle mani loro, radu- 
natiti in S. Maria del Fiore, per dare fotma allo Stato, crea- 
rono quattordeci Cittadini, la metà grandi, e l’altra metà 
popolani ; I quali con l’Arciuefcouo heuelfono pienistìma 
autorità di riformare lo Stato di Firenze-*. Et appretto 
n’eletTono altri tei, i quali hauettono tutta l’autorità , che 1 
fi folcuadarea chi era Podeflàdi Firenze, intino a tanto, 
che venifle quello, che haucuano eletto Epcrchc in Fi- 
renze erano venute molte genti de’luoghi vicini in aiuto, 
efauore del popo!o,e fra gl’altri fei Ambafciadori Saneti, 
gentil huomini di valore, fi mifero quelli a trattare accor- 
do fra il popolo, & il Duca . Ma perche il popolo non vol- 
le in alcun modo, che ti ragionatte d’accordo, ne di conucn 
jtioni ,fe prima non gl era dato in potetti M. Guglielmo 
d’Afcefi,& il tiglluolo.e parimente M.Cerrettieri Bifdomi 
jni,achenon voleuailDuca in alcun modo acconfentire, 
fidifmefl'eladetcapratticaper alquanto. Matìnalmente 
etfendo minacciato il Duca da i fuoi Borgognoni, & altre 
genti, che dentro al palazzo erano rinchiutecon etto lui , 
e patiuano, acconfenrì che i detti fu Aero dati ad eflere mi 
feramente,e con infolito efempio di crudeltà preda d’vn’- 
arrabbiato, & infuriato popolo . E perche ( come dicono 
alcuni ) appariscono fenza dubbio gli fdegni maggiori , e 
fono le ferite molto piu graui, quando fi ricupera vna li- 
bertà, ebe quando ella fi difende,- è incredibile, & a fatica 
fi può dire con quanta crudeltà, ( e tale che forfè altra fi- 
ntile non fu mai piu vdita) fulfero vccifi.anzi pure mifera 
niente tlraziati , e sbranati; prima il figliuoloa occhi veg- 
genti del padre;& appretto M.Guglielmo.fenza che hauu- 
to futtealcnn nfpetto alla poca età del giouinetto, chenó 
haueua ancora venti anni; & all’innocenza, e bellezza fua . 
E(fendo,dico,amédue Itati mesti fuori del palazzo, e qua- 
fi due pecore a molti affamati , & arrabbiati lupi , dati in 
preda all’ingorda moltitudine ; furono con tanta rabbia , 
e tanta crudeltà vccifi dalla furia del popolo, che chi non 
haueua potuto ferirgli viui.gli feriua poiché già erano del 
tutto morti. Anzi vi hebbe di quegli , che non conten- 
ti di haucrgli Graziati, e trafisfi col ferro; con le mani an- 
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cora, e con ì denti gli lacerarono . Et alcuni dopo haiiere 
le loro querele vdire,& il pianto, & il raccomandarli dell'- 
infelice vecchio, con le mani ( come fi dice) in croce : ve- 
dute le ferite,e tocche le carni, & il fangue, vollono.che an 
che il guflo l'affaporaffe . Ma quanto quella, piu che bar- 
bara crudeltà, e f urore offèfe quelli miferi , tanto furono 
vtili.e digiouamétoaM.Cerettieri Vifdomini.Percioche 
ilraccha la moltitudine nell’vccifione , e miferabilc mor* 
te di quelli due, non fi ricordò altramenti di lui . Perche 
non effendo piu dimandatole fatta altra inllanza d'hauer 
lo.firimafein palazzo; donde tratto la notte dai Tuoi ami- 
ci e parenti.fu trafugato . Sfogata la moltitudine foprail 
fangue di colloro, e ricominciatoli da i detri gentil'huo- 
mini Sanefi à praticare l’accordo fra i detti quattordici 
huomini.con i quali era il dettoVefcouo de gPAcdaiuoli, 
Frate di S. Domenicojc gli attediati in Palazzo; finalmente 
per men reo partito fi venne a quelle conucnzioni . 

Che il Duca con tutti i Tuoi , e con tutte le cofe fue fé* 
n’an d affé fai uo: & a tutte le ragioni, e prerenfioni, che in-. 
qualunche modo haueffe fopra Firenze, rinunciane: e poi 
arriuato,che fuffe fuor dello Stato, e dominio Fiorentino; 
la fatta rinuncia folennemente ratificane. E fatto , che fu 
quello accordo , a dì tre d’Agollo in Domenica , il Duca-, 
diede il Palagio al Vefcouo, a i detti quartordeci huomi- 
ni,& a i SanetìjChe erano flati mezzani; e parimele al Con- 
te Simone da Battifolle ,ilqua!e era venuto con fuegenti 
in aiuto del popolo : c rinunciò ad ogni Signoria, giuridi- 
zione,e ragione, che haueffe fopra la Città, Contado, e di- 
flretto di Firenze,; rimettendo, e perdonando ogni ingiu- 
ria, e promettédo di rati ficare, come se detto . Et appref- 
fòjvfciti di palazzo tutti i fuoi non fenza gran paura di ef. 
fereaffaltati dal popolo, e tagliati a pezzi; fen'andarono, 
accompagnati da i Sanefi, e da alcuni cittadini . Ma il Du- 
ca temendo anch’egli della furia del popolo, fi rimafe con 
fua oriuata famiglia in Palazzo fotro la guardia di detti Si 
gnori, infino al Mercoledì notte . Nellaquale in ful’horaj 
di Mattutino, effendo racchetato il popolo , & ognuno ri- 
pofandofi, rfcì del Palazzo; & accompagnato dalle genti 
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de’Sanefi,e da! detto Conte Simone, e da piu cittadini; t-» 
nobili, e popolani, fecondo, che era fiato ordinatoria per 
la porta a fari Niccolò: e palfato ( circa otto migli lontano 
da Firenze! il ponte A Tignano, (ò per meglio dire Arnia- 
ilo) fe n’andò a VaH’ 0 fnbrofa,e di quiui a Poppi in Cafeo- 
tino . Doue giunto, ancorché maluolentieri,e quali forza- 
tamente, ratificò la rinuncia fatta . Anzi non harebbe ciò 
fattò in modo niuno, ne tenuto conto di ©fleruare la fede, 
Te il Conte Simone, ilqualexon fue-gentil’haueaihftn qui. 
wi accompagnaro.non hauefle minacciato ( e come fedele 
al popolo Fiorentino 1 hawbbe fatto ) di ricondurlo a Fi- 
renze a quei Signori, che con ? sì fatte condizioni I haueua- 
no créduto alla fua fede. Fatta dunque , che il Duca heb- 
be la ratificazione, fe n’andò per la via di Romagna a Bolo 
•gnau . Doue dopo clfere fiato dal Signore di quella Citti 
•{ il quale anche gl’haueua mandato foccorfo di genti , le-» 
fuflero giunte a tempo , quando era alfediato in palazzo ) 
f iceuuto ben volcnneri.e donatigli danari, e caualli.per la 
iia di Ferrara pafsò i Vinegia . Ne molto dimoraroui, fat- 
to armare fubiramente due Galee, fenza prenderli cura di 
moiri de‘fuoi,che gl'erano andari dietro, fi partì vna notte 
priuatamente,& andoflene in Puglia . 

Fu quello Duca , fecondo che affermano i Scrittori di 
que’tempijdi natura auaro oltre modo, e crudele: difficile 
neli’vdienze ; fuperbo neile rifpolle.&: huomo, che piu to- 
fio voleua la forzata feruitù , che l’amore, e beneuolenza.» 
de’fudditi;& anzi e (le re temuto, cheamato . Et ancorché 
il Villani dica, che quando dimorò a Firenze, come Vica- 
rio del Duca di Calauria (aleggiando nelle cafe de Mozzi 
dilàd Arno , pattato il ponte Rubaconte) oltre all’hauer 
gouernato fauiamente , fu di gentile alpetro, egraziofo : 
altri nondmeno dicono, che quando poi in quell’ vltimo 
fu Signor di Firenze, era nero, piccolo di perfona.e có bar 
ba lurga , e rada: in tanto, che in vn certo modo non era-, 
meno odiefo per la fparura prefenza.che per la crudelti , 
auari5>ia,& altri fiioi maluagi collumi . Ma comur che fia , 
che ciò poco importa; e noi reggiamo , che alcuna voltali 
mutano, e la prefenza,& i cofiumi de gl’huominijchiara co 
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faé, che in quello vltiraofuogoucrno di Firenze (qualun- 
che fi luffe l’afpetro) fu egli fi poco fauio , e di si peruerli 
coitomi, che in menodi vndicimefi, fi perdette quella Si- 
gnoria, che gl’altrui cattiui configli, Stanimi appafiìonati, 
e poco amoreuoli della toro patria gl'haueuano concedu- 
ta. Ma con tutto ciò fi può crederei che egli fufie flato in 
•per.ionedi huomo va!orofo,& atto a gouernare, poiché-# 
oltre all'hauerlo madato quàil Re Ruberto di Napoli Tara 
001526. come li c detto in vece di Carlo fuo figliuolo, Du 
ca di Calauria;&eflcrfi portato, per quanto ci dimorò, fa- 
«iiamence,e con fodisfazzionc di tutta la Città; leggiamo 
anche di lui,che l’anno 1331. pafsòda Bradizioin Roma- 
nia con ottocento Canalicri tutti gentirhuomini, cauati 
del Regno di Francia; có cinquecento pedoni eletti di To 
Frana, & altre genti, clic il feguirarono di Puglia;per racqui 
ftare alcune Aie Terre . E gli farebbe Fimprefa fucccduta 
felicemente.fe i nimici fufiero vfeiti a combattere. Ma ha- 
ll endo eflì lafciato correre alle genti del Duca tutta il paer 
fe, e ftatifi ritirati nelle fortezze;come quelli, che conofce 
uano e fiere a baftanza foftenere il primo impeto, fu cagio- 
ne, che al Duca riunirono vani tutti i difegni . Percioche 
non hauendo egli il modo a mantenere lungamente quell* 
efiercito.e masfìmamente i Franzefi,auuezzi a ftar bene,& 
liauer gra foldo; fu forzato dopo haucr fpefo affai, ritirarli 
feDzahauer fatto alcun frutto. Ma tornando a noftro prò 
pofito, dico, che feguite quelle cofe in Firenze, prefono ani 
no le Terre fotropofte a i Fiorétini di tornare anch'efie in 
libertà. Onde Arezzo,Caftiglioni,Piftoia, Volterra, Colle 
e fan Gimignano li ribellarono. Di maniera, che Firenze', 
febene in vn fubitohebbeda vii lato cagione di letizia, ef> 
fendo rimala libera & hauendo fcacciato il Tiranno; heb- 
be nondimeno dall’altro non picciola cagione di traua- 
glio.e difpiacere, eflendo rimala fenza dominio . Peròche 
nel rihauere la fua libertà, inlcgnò a gl’altrijcome potefle»* 
ro ricuperare la loro . Riftrettifi per tanto il Vcfcouo , & 
i detti quattordici Cittadini ; cioè M. Ridolfo de’ Bardi , 
M Pino de’Rosfi, Sandro Biliocti.M.Giannozzo Caualcan* 
tiiM.Sioione Peruzzi, Filippo Magalotti, M.Giouanui Ciao 
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figliazzi , Bindo Altouiti, M. Tefta Tornaquioci , Marco 
Strozzi, M.Bindo deIJaTofa,M.Francefco de'Medici,-M.Ta 
lano AdimarijC M.Bartolo de Ricci, cóil loro Giudice M. 
Rigatti dèi Bene,andaréno penfando quello, che piu torto 
fulfe da fare, o placarci detti già fudditicon la pace, e eoo 
amicheuole modo, moftrando e fiere coli contenti della lo 
ro libertà, odi ogni loro bene,comedel proprio, "O farfegli 
nimkicon la guerra. E rifolutifi al primo modo , corno 
piu facile, piu ìicuro,e fenza fpefa ; mandarono Ambafcia- 
tiori a gl' Aretini: i quali rinunciaflero, a tutte le ragioni , 
che hauertoro fopra quella Città, e fermaflono con esfi ac- 
còrdo:per poterli in ogni occorrenza valere di loro, fé nó 
come ludditi , almeno come damici. E cofi parimente-» 
conuennono come poterono il meglio, con l’altre Terre', 
per mantenerfele amiche. II quale conliglio, prudente- 
mente prefo.e con molto giudicio,hebbe felicisfimo fine ; 
pcrciòche non paflàrono molti anni, che Arezzo tornò fot 
to i Fiorentini, fi come fatto haueuano in pochi meli l’altre 
Terre. Da che fi vede, che molte volte fi ottengono piu 
prefto,piu facilmente.e con meno fpefa, e pericolo le cofe 
difiderate.con moftrare di nó curarfene,e di fuggirle, che 
con metterli a volerle p forza, e con oftinata perfecuzione. 

Pofate adunque , che in quella maniera hebbono i Cit- 
tadini del gouernolt cofe di fuori , li voltarono a quelle» 
di dentro; e fra l’altre.le prime, c he fecero fi fu, che doue» 
la Città era prima diuifa in Seiticri,la diuifono in Qtiarrie 
ri, come Ita hoggi , creando di ciafcuno tre Signori , e fa- 
lciando indietro il Gonfaloniere di Giullizia , e quegli pa- 
rimente delle compagnie del popolo . Et in vece de i do- 
dici buon huomini, crearono otto Configlieri, di ciafcuna 
forte quattro. Conil quale ordine fermato il gouerno,li 
fartbbe(dicono)la Città pofat’jfe i Gradi fuflero fiati có- 
tenti a quel viucre modello che nella ciuile vita fi richie- 
de . Ma ferbandoci a ragionare di quello (Dio permetren 
te) altra volta, e tornando al Duca Gualtieri, diciamo, che 
non contentoa piu di quat’tocento mila fiorini d’oro.che 
gli erano venuti in mano di quelli fidamente de i Fioren- 
tini, fenza quelli, che haucua tratti delle Terre vicine, delle 
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quali fi era fatto Signore; andò penfando come gli potette 
venire fatto, dopo, cflernc fiato cacciato, di nuouo trarntf 
grandisfima fomma . Et andatofene alla Corte di trancia 
fi adopcraua con quanti fauori , e pezzi poteua appretto 
quel Rè,cioè Filippo di Valois.per ottenere riprelagliafo 
pra le robe.eperfone dc’Cittadini,e mercatanti Fiorenti- 
ni, che erano in quel Regno; quando fentendo esfi la cofa» 
etrouandofi in gran pericolo, fcriflero ( e ciò tu l’anno 
1345. )a Firenze,che il detto Duca fi trouaua a quella Cor 
te, e dopo hauer fatte grauisfime querele contra la Città, 
a tutto Tuo potere procacciaua l’eflrema rouina loro;&era 
già la cofaratito oltre, che dubitando ogni hora, che le lo- 
ro foftanze non fu (fero date in preda al Duca , già moire’ 
Compagnie di Mercatanti^ iGouernatori di quelle, tut- 
ti pieni di paura, e fpauento faceuano penderò di ritirarfi y 
e fuggire. Per laqualenuoua.commottala Città nellaqua 
le erano ancor frefche falere ingiurie.e danni riceuuti dal 
Duca; ordinò vna taglia di buona fomma a chi l’vccidefl'e. 
Et a maggior vergognai contumelia di lui.fecero dipigne 
re apprettò a i Palagi publici in piu luoghi la fua effigie con 
lignificazione de’ Tuoi pesfimi vizi; ; oltre a quelle che ha- 
ueuano fatto fare nella torre del palazzo del Podettà qua- 
do il cacciarono, con il fuo ritratto , e di M. Guglielmo , e 
d’altri.lequali ancora vi fi veggiono.maguaftc ingran par- 
te, e confumate dal tempo. Et oltre cio,mandò fubitola 
Republica Ambalciadori a quel Re ( come dice M.Lionar 
do d’ Arezzo) accioche inconfideratamenre egli non fi mt> 
ueflea credere, & a compiacere alle dimande di etto Du- 
ca . Ma non pafsò moJro.chegiunti in Firenze Ambafcia- 
dori mandati dal detto Re,dimandarono,chefuttc fodis- 
fatto al Duca, e datagli gran fomma di danari, per riftoro* 
le in ricompenfa de'danni.i quali egli diceua haucre rice- 
vuto dalla mriofia moltitudine nel fuo eflere fiato caccia- 
to di Firenze, Ai quali Ambafciadori, poichehebbono 
esfi efpofio nel gran Configlio quanto haueuano in com- 
jnesfione dal loro Re ; fu fatta humanisfima rifpofia , per 
riuerenza del Principe,chegli mandaua. Ma d altra parte 
furono loro in guifo fatti manifefti i mancamenti , c vizij 
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di Gualtieri; e moftrati quali fullèro fiati i fuoi portamen- 
ti a Firenze, che efsi vdendo tanta c malignità, c maluagi. 
tà, non feppono,che fi rifpondere, c quali coniinti, furo- 
no forzati a tacerli . E finalmente fatrevenipenonpure le 
rinuncie, che egli haueua fatte aFirenze, dintorno a chtf 
harebbe forfè potuto dire. 

Che fatto per timor nuld il contratto * 
ma anco le ratificazioni fatte fpontaneamente inCafenti- 
no,luogo libero, e fuori dogai fofpctto, foggiunfono, che 
non punto fi marauigliauano,cheil Duca Gualtieri veniflc 
contra le fue promeflc,efuoi propri; giuramenti; impero- 
che egli già molto innanzi,calcata la religione, e poco con 
co tenendo dellafededataal popolo di Firenze, haueua^ 
fenza rifpetto alcuno tutto quello adoperato, a che era Ila 
co tirato dall'appetito, & ingorda fua cupidità . E per vl- 
cimo conchiufono , che vn’huomo , il quale non fi vergo- 
gnaua di alcuna fceleratezza appreso gl’huomini , e non_ 
haueua alcun timore di Dio ;non folo non meritaua ede- 
re vdito dalla Maeftà del loro Repotentisfimo, ma anzi 
degno , che da effa folle la di lui maluagità raffrenata. E 
quella fu in fomma la rifpolla,che ai Reali Oratori fu fat- 
ta dai Signori. Matuttauia per inoltrare, che fe bene a 
gran ragione odiauano il Duca Gualtieri , haueuano non- 
dimeno quel Re in fomma reuerenza; e ne teneuano quel 
conto, che la Reale fua Macllà meritaua; fecero ( come fi 
c detto ) ad efsi Ambafciadori grandisfimo honore, tutto 
il rempo,che dimorarono in Firenze ; onde hauelfonooc- 
cafione di far conofcere al loro Signore , che elfa Città di 
Fiorenza era affezzionatisfima, e diuotifsima alla Corona 
di Francia: e che ella non doueua in niun modo, per com- 
piacere alle dishoneflifsime dimande di vn’huomo coli 
empio , perderli la buona volontà d’vna Republica , della 
quale poteua auucnire, che ella hauefle, quando che fuf- 
fe , a difiderare la diuozione, e beniuolenza. E quello è 
breuementc tutto quello piu degno di memoria ( lafcian- 
do in dietro alcuni troppo bafsi particolari ) che io truo- 
uo c fiere fiato fcritto fpartatamcntc,& ho io faputo racor 
i • ■%■■■ . I re. 
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re , non foto da quelli Hiftorici, che da tutti lì pof- 
, ' fono vedere, ma da molti ricordi fcritti a mano; 

*. flati fatti quali ne’ medefimi tempi, che ;r 
quelle cofe feguirono : dintorno « 

alla vita, modi, e co- 
llumi 

di Gualtieri , Duca d’Atheno « 

e Tiranno di Ein >4*21*94***, 
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; DE' MEDICI, 

NOBILISSIMO GAVALIER 
FIORENTIN O: 


Nella quale particolarmente fi racconta il cafi ( comi 
J fi dice in Fiorenza ) de Ciompi yfèguito C Anno 
v dinofira Jalute. M c c CL1XVU1. 

’S - * > ■•*” •• ~ r»Y.J> ,» ' -t 

Gli nondouerdefiere,permioaui 
fo , fc non ben fatto, prima, che li 
venga a dire alcuna cofa del Caua 
lier M. Salueftro de* Medici, di cni 
fcriuiamo la vita; che alcuna cofa_. 
breuemente ragioniamo, coli dell* 
antichità di ella Famiglia de'M e - 
dici, come di alcuni huomini II- 
luftri, che in erta furono molto in- 
nanzi al detto M.Salueftro; I quali e có Tarmi, e col fenno 
valorofaméte fi adoperarono in feruigio della loro patria, 
e Republica ; Come che eflere polla ageuolmente, che piu 
altri ve ne fu fiero , de i quali non fi habbia memoria . 

La piu antica memoriaadunque,che fi habbia della cafa 
de’MEDici, hoggi fra tutte Taltre d’Italia Illuftrifsima, fi è 
qucfta, che vno della ftefla Famiglia, facendo Tanno 1348. 
in vn fuo libro, ilquale non hà molto, fu dato al Gran Duca 
Cofimo; memoria de’ Tuoi antichi , dice nel primo luogo, 
che circa 200. anni adietro, eflendofi buona pezza litiga- 
to fra i M e d 1 c 1 , & i Sizij , il padronato della Chiefa di 
fan Tomafo in Mercato vecchio , fu da amendue le parti 
d’accordo,fatto compromeflo.per mano di publico Nota- 
io, e rimefia ogni loro lire, e difparere in alcuni amici co- 

I a muni. 
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munì . La quale colà ftando cofi.come ftà in vero , fi può 
credere, anzi hauer per collante, (o ne foffero efsi Medici 
in poffeffo.o pretendendoui ragione) che la detta Chiefa^ 
fuffe ftata,o molto prima edificata da loro, o vero dotata» 
o fatte, fecondo la ragione Canonicale ft»e rendite molto 
maggiori. Delle quali due cofe,cheorvna,o l’altra flave 
ra per ogni modo,è affai forte argomento il faperfi certo» 
che le cafc piu antiche di quella nobiliflima Famiglia era- 
no, doue è hoggi la picciola piazza detta della Maluagia, 
non lungi alla detta Chiefa di S. Tomafo : e la loggia loro 
antica ( fecondo, che in que’tempi vfauano le cafate piu no 
bili ) doue cal prefentela Tauema,che fi chiama del Por 
co, affai vicina di S.Giouanni . Quanto poi alla nobiltà del 
l’ifteffa famigliale è vero, ( che è veriflìmo) che i grandine 
valorofi huomini; &i meritati titoli, degniti, e grandezze 
reigouerni delle Città, de’Stati, delle llepubliche, de gli 
Efierciri;& in fomma rhaueregl’huomini di quelle virtuo 
famente adoperato; facciano nobili le cafate, e famiglio; 
fenza che io qui prenda fatica di fare intorno a ciò piu 
lungo ragionamento; dicano purel’hiftoricfteffe di tutta 
Italia, che fono fiate fcrittc da lungo tempo in qua, fe,C 
quanto fia Illuftrc , e nobile effa famiglia de’Medici ; e da 
quali , e quanti huomini fia fiata per ìpazio di lunga fuc- 
ccffionc condotta a quella grandezza, neJlaquale,non pu- 
re l’hanno veduta i padri noftri,ma la veggiamo noi turta- 
uia;cheioper me non intendo piu oltre dirne per hora. 
Ma fi bene, per venire hoggimai a ragionare de gl’huomini 
illuftri di quella.facédomidapiu alto principio,dico, che 
effendo venuto l’anno Mille e trecento quattro, come Le- 
gato del Papa a quietare i tumulti di Firenze , M. Nicola 
da Prato Cardina!e,huomo,non folo per lo grado, e degni- 
tà,ina per dottrina, e coftumi di grande autorità; e nó gli 
effendo riufeito cofa,che voleffe,ne venutogli fatto parti- 
colarmente di rimettere in Firenze i fuorufeiti Ghibellini; 
Tene tornò al Pontefice tutto pieno di malanimo, e di fde 
gno: lafciando Fiorenza non folamenre in piu , e maggiori 
trauagli,che tfouata nó l'haueua, ma eziandio interdetta; 
< molti citudÌQi,i quali erano defiderofi » che i fuorufeiti 
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tornaflono,priui d’ogni fperanza.e mal contenti . I primi 
de'quali.che già fi erano (coperti al Legato.e poi moflono 
lo fcandolo, furono i Medici , &i Giugni ( le quali chiama 
Lionardo Aretino, honorate,e nobili famiglie popolane*) 
con loro amici, e feguaci . 

Venendoli dunque all’armi, dopo eflerfi amenduelo 
parti in vna gran zuffa piu torto ftracche, chefaziatefi di 
far male, fi venne agl'accordij non per voglia, che alcuna 
di loro n'hauelTe,ma per non potere piu oltre . E però nó 
fegui altro.fe non che i fuorufciti non tornarono,e la par- 
rebbe gli fauoriua,Medici,Giugni, & altri, rimafero infe- 
riori. Dopo querti il medefimo M. Lionardo, nel fefto li- 
tro, fa menzione di vn M. Iacopo de’Medici, dicendo, che 
in vna zuffa fotto Montecatini ,doue i Fiorentini erano a 
campo ; i Lucchefi loro auuerfari;, palfato aftutamente vn 
foiro,chc era fra vn campo, e l'altro,prefero la Sartia infie 
me con M. Iacopo de’Medici , (dirò le fue proprie parole) 
Caualier Fiorétino, che vi era flato deputato alla guardia 
e fecero vna gran preda . 

Hauendo poi , circa l’anno Mille, e trecento quaranta , 
comperato i Fiorentini la città di Lucca da Mafchino del- 
la Scala, Signor di Verona, e di Parma (il quale hauurala 
prima con obligo di cófegnarla ai Fiorentini, fe ncracon- 
tra la fede data fatto Signore) fu ordinato da chi reggeua, 
che vi andaffcro a pigliare il polTelTo tre Commeffarij.Gio- 
uanni di Bernardino de’Medici, Naldo Rucellai,e Ricciar 
do de Ricci. I quali infieme con trecento caualli, e cin- 
quecento fanti eletti di tutto l'Elfercito.apertafi la via con 
Tarmi, e palfando per mezzo il campo de' Pifani , che altra 
via non vi era, entrarono nella Città . E pagata quella par 
te de’ danari , che per allora erano rimali d àccordo.allcj 
genti di elfo Mafchino , che vili trouauano alla guardia, 
prefero il polTelTo della Terra, e della Fortezza. Ma per- 
cioche, non badando a i Fiorentini clTere inpoffelfo della 
Città, vollono ancora far pruoua di leuarle dintorno il ca- 
po de nimici Pifani, ne fegui, che dintorno a dieci giorni, 
da che vi erano entrati,vfcendo fuori con rElTercito,c ve- 
nendo al fatto d’arme con i Pi (ani, vi furono rotti, e molti 

~ prefi. 


D 


66 VITA DI M. SALVESTRO 
prefi, 8 c vcclfi . In quello mentre dubitandoli, che Sacco- 
' ne, già fiato Signore d’ Arezzo, (emendo andar male le co- 
fe de’ Fiorentini, non afpirafledtnuóuo alla Tirannide di - 
quellaCitrà/corfono grAretini có volóta' de’Rettori della 
Città alle cafe di efio Saccone armati , ciò fecero prigione 
con molti altri della parte Ghibellina . E nel medefimo 
tempo fu datoordine, cheTarlato fuofratellò, il quale R 
trouauain Luccaal foldo de’Fiorentini’,con alquantegen- 
ti a canallo,& a piedi, fu (Te fimiimcnte prefo . Il che fu ro- 
ttamente efleqnito . Maperciòchc l hàueuano per inno- 
cente, e fi era valorofaméte portato nella zuffa hauurapur 
dianzi con i Pifani; di mano de i quali era vfeito per forza 
d’armil, e rifuggitoli con glaltri a Lucca; non lo teneuano 
alrramenti in prigionc,ma fidamente il facenanocuftodi- 
re,& accompagnare Tempre da honefta guardia . Ondeau- 
uennej,, che non molto dopo, caualca rido egli fifori dVnaJ 
porta di Lucca , quali a diporto , con Giouanni de’ Medici . 
Commeflàrio della guardia; fpronò, quando gli paruetem 
. po, il cauallo, e fuggilfene nel campo de’Pifani . Elfendoli 
poi, pattati non piu che noue mefi, perduta Lucca;Venuto 
che fu al gouerno di Firenze Gualtieri Duca d’Athene^» , 
prefa occafione da quefto fatto, come vogliono i piu,e mi- 
gliori, 8»anche p gratificarli il popolo(ilquale nó Tenti mai 
la peggior nuoua.che quàdo intefe elTerfi perdura Lucca ) 

, c non poteua patire di veder coloro, che in quella guerra R 
erano adoperati ( per non dir nulla.che egli haueua molto 
piu a fofperto i nobili popolani.che i grandigia plebe) fe- 
ce, oltre ad alcunialtri, decapitare il detto M. Giouanni . 

Ma non pafsó molto, che il Duca diede le pene di queftaj 
coli graue ingiuria fatta alla cafa de’Medici.edi mille altre 
ingiuftizie adoperate in quella Tua tirannide di circa dieci 
mefi, e mezzo . Imperòche.come fi è detto, eflendo rimali 
i Medici capi di vna delle tre congiure > che in vn medefi- 
mo tempo gli furono fatte contra, (, perelfere fiato prefo,' 

& incarcerato Antonio Adimari, che era il principale) fu- 
rono i primi a correre alla piazza, e torre ogni occafione' 
al Duca di potere vfcirfuoria combattere, e nó filafeiare 
attediare io Palazzo, per le cagioni, che piu lungamente li 
' Ji-na < dicono 
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dicono neirhiftoria della cacciala diefloDuca. La qual 
cofa,chi ben confiderà, fu di grandiflìmo danno alla parte 
del Tiranno^ vtiliflìma alla fallite della Città . Perciochè 
fe fufle vfcito,c fufle fiata ferma la moltitudine , che vi era 
corfain fuo fauorc, vedutolo arditamente apparecchiar!! 
alla difefa,non ha dubbio, che ancorché fufle finalmentej» 
ftaro fuperato, farebbe fiata la vcttoriade’congiurati,e del 
popolo fanguinofa . Cacciatoli Duca , fu ( dicono) per sì 
fatto modo ordinato il gpuerno della Città, che fi farebbe 
potuto viuere quietamente , egodere in pace la rihauuta-. 
libertà. Mail non volere i grandinìi come fempre haue-j 
uano vfato di fare,flare contenti al ragioneuole.ne viuere 
con quella modeftia, che alla vita citale in Città libera fi 
richiede;& ogni giórnomer ogni.quantunque picciola oc- 
cafione,dando nuoui eflempi della loro inloletìza; furono 
forzati i popolani finalmente a rifentirfi; c moflrare, che fe 
malamente fi era potuto fopporrare vnTiràno,molto peg 
gio fe ne potcuano fopportare infiniti . Rifoluti per tanto 
a volere per ogni modo plouedere alla loro Salute; prima 
che i Grandi haueffono tempo ad ordinarli alla difende' 
Signori, che allora rifedeuàna,i quali erano del numero lo 
ro.corfono armati al Palazzo, gridando, che altro non vo- 
leuano, fe non che i Signori rinunci^flono al Magiflrato . 
Perche vedendoli elfi a mal partito,# in non piccolo pcri- 
colo,eleflbno per meno male vfcire di PaIazzo,e ritornar- 
fene alle loro cafe; non oflantc, che gl’al tri Signori cioè ì 
popolani ( a preghiera de’ quali fi era alquanto quietatoli 
tumulto) molto per loro,# inloro aiuto, e fauore fi ado- 
peratìbno . Ma i grandi confidando nel pòpolo minuto , 
e nella plebe, la quale vedeuano eflere ìndifcordia con il 
popolo; e ne gl'aiuti,che come prima la cofa fi Scoperte, ha 
ueuano mandato a chiedere a tutti i loro amici , infino iiu 
Lombardia;!! erano già fatti forti in piu luoghi delia città 
per venir all’armi , % proda di rihauere anch'es/i per ", 

forza, quello, che èra loro flato toltp con tanta violenza . 
^particolarmente haueuano fatto te/la di qua d’Arno in 
tee parti ; alle cafe de’CauiciuHi apprpifo a San Giouanni ; 
alle cafe de’Pazzijde’DowaUj aSanPiero maggiore; Sta 
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quelle de’ Caualcanti , in Mercato nuouo . E di li d’Arno 
a i ponti.e nelle firade delle cafe loro; cioè i Nerli al ponte 
alla Carraia; i Frefcobaldi, e Mannelli a Santa Trinità; &i 
Rosfi,& i Bardi al ponte vecchio, & Rubaconte . Si erano, 
dico, i grandi fatti forti particolarmente in quelli luoghi ; 
quando dall’altra parte a i popolani]; i quali li ragunauano 
lotto il Gonfalone della Giuftizia , e fottol’infegne delle-* 
compagnie del popolo; parue , che piu non fufle da indu- 
giare a muouerfi,& appiccare la zuffa . I Medici adunque 
Rondinelli elfendo i primi a muouerlì, afTalirono i Ca 
uiciulli da quella parte , che per la piazza di San Giouannl 
entraua alle loro cafe . Doue trouandogli apparecchiati 
alla difefa,fu dall’vna parte, e dall'altravalorofamente có- 
battuto , per ifpazio di circa tre hore . Ma finalmente ve- 
dendo i Cauiciulli tuttauia crefcere il popolo; efTere fopra 
fatti dalla moltitudine; e mancare loro ogni aiuto; fiarren 
derono,e fi rimifero nel popolo.e nelle mani de i già detti 
principali, Medicee Rondinelli,cheioguidauano: I quali 
faluaronolorolecafe,elefofianze;non togliendo delle* 
cofe loro altroché Tarmi; e comandandogli,che per le ca- 
fe dc'popolani loro amici, e parenti,difarmati fi diuideflo- 
no . Vinti in quello primo affatto i grandi dai popolani, 
furono ancora, come meno porenti,vinti i Pazzi, & i Dona- 
ti doue fi erano fatti forti a S.Piero maggiore . Di manie- 
ra, che di qua d’Arno non rcllauano altri che i Caualcanti, 
I quali come è detto , fi erano fatti forti alle loro cafe io- 
Mercato nuouo . Ma anch'eflì , fe bene erano forti d’huo- 
mini,e di fito.vedendofi contra tutti i Gonfaloni, doue gli 
altri da tre foli erano fiati fuperati; lenza fare molta dile- 
fa fi arrenderono. E coli effendo già tre parti della Città 
in mano del popolo, vna fola veniua a reftare nel potere* 
de’grandi,ma veramente la piu forte, e piu difficile : si per 
le molte forze di coloro,che la difendeuano, e sì per Io fi- 
to, effendo dal fiume Arno guardata . Hauendo per tanto 
il popolo afTaltato primieramente il ponte vecchio, egli fu 
in modo viuamentc difelo.effendo le torri armate, e sbar- 
rate le vie, & il tutto da fortisfimi huomini guardato, che 
con fuo graue danno fn il popolo ributtato.& il medefima 

gl’auuen- 
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gVauucnne al ponte Rubaconte. Ondelafciato aguardia 
di quelli due quattro Gonfaloni, con tutti gl’a Itti a (Tal iro- 
no il ponte alla Carraia; Doue, ancorché i Nerli valorofa- 
tnente fi difendcffono.tuttauia non potettono contraltare 
al furore del popolo . Percioche, oltre a che il ponte, non 
hauendo torri.era men forte de gl’altri; ertendo afialiti da 
i Capponi, e dall’altre famiglie popolane loro vicine, ab- 
bandonarono lesbarre,ediedonolaviaal popolo. llquale 
dopo quelli vinfe fimilmence i Rofsi , & i Frefcobaldi con 
l’aiuto fimilmente de i popolani di là d’Arno.che con loro 
fi congiunfono . Reftauano dunque de’grandi aelTer vin- 
ti iolamente ^ Bardi , i quali non punto sbigottiti per la ro 
nina de graltri,!ie per vederli contra tutta l'vnione del po 
polo,efenzafperaozadih 3 uerea elfere aiutaci, fi difende- 
vano arditamente jrifoluti a voler piu torto vederli abru- 
dare , e faccheggiarele cafe , che volontariamente arren- 
derli; quando furono mandati da i capi del popolo fei Gó- 
faloni ad aliai ire le loro cafe dalla parte di dietro verfo la 
colla di San Giorgio . La quale cofa certo non appettata da 
i Bardi, quanto tolfe loro animo, tanto ne diede agl'auuec 
farij . Percioche fentendo quei, che difendevano le sbar- 
re, le loro c afe effere combattute, abbandonarono la zuffa 
e corfono alla difefa di quelle . Da che feguì , che vinta la 
sbarra del ponte vecchioni mifero i Bardi da ogni parte in 
fuga, e fi fuggirono alle cafe de’Quaratefi, Panzanelle Moz'. 
zi , dai quali furono correfemente riaeuuti. Fra tanto la 
plebe hauendo faccheggiate le loro cafe, e palagi , e roui- 
nato le torri, per tutto mife fuoco, con tanta rabbia, che-* 
come dicono alcuni, qualunque piu nimico al popoloFio- 
rentino fi farebbe di tanta rouina vergognato . Ma per tue 
to ciò, come dice M. Lionardo, non fu fatta occifior.e de’» 
nobili, percioche come fi rimetreuano nella diferezione* 
del popolo, erano humanisfimamente riceuuti ,e confer- 
itati; con ciò Iurte, che non fi combatterti: perodio, ne per.* 
vccidere.o fare ( come dice egli ) maleficio, ma fi conren- 
deuadelia potenza, dell’autorità, e del precedere nella Re 
publica. E tutta quella fu opera dc’nobili popolani , con- 
cilila che quanto alla plebe, rade volte adiuenga, che ella 
e. K fappia. 
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fappia,che cola fia humaniti.o difcrezione. Vinti, e quali 
disfattidel tuttoiGrandi, riordinò il popolo Io Stato . K 
perciò che egli era diuifo in tre parti, Potente, Mediocre, 
« Baffo, fu ordinato, che i potenti haueffero due Signori - 
tre i mediocri, e tre i bafsi:& il Gonfaloniere fuffe horadi 
vna,& horadvn altra forte . Et oltre ciò fi rìaffunfono tue 
tigl’ordinidellaGiullizia, fiati per adietro fatticontrai! 
grandi . I quali per fare ancora piu deboli , molti di loro 
fra la popolana moltitudine mefcolarono . E brieuemen- 
te quella rouina de grandi (poiché coli fono da i piu anti- 
chi chiamati ) fu coli grande,6cjn guifa affliffe,& abbafsò 
la parte loro,che mai piu non hebbono ardire di prendere 
1 arme contra il popolo, anzi poi fempre piu modelli di- 
uennero,& humani . Ma fe bene io non dubito punto,che 
alcuni, e forfè molti diranno, che fi farebbe potuto fare fen 
, za cofi pienamente raccontar quello fatto; e farebbe balb* 
to dire a noflro propofito,che i Medici furono fra i princi- 
pali nobili popolani, che fi mofferocontra i grandi, e gli vin 
iero : tuttauia ho anco penfato , che a moiri potrebbe per 
auuentura non parere noiofa quella narrazione: e che anzi 
farebbe lor paruto , fe altrimenti hauesfì fatto, che io me’ 
la fufsi paffata troppo feccamente : & il medefimo dico di 
alcune altre, che feguono . 

.* Dopo quelle cole manrennefi la citta di Firenze quieta 
mfinoall anno Mille, e trecento cinquantatrc;nel corfodel 
quale tempo feguì quella memorabile pefiilenza.la quale 
deferiue con marauigliofa eloquenza il veramente padre , 
vno de i primi occhij della lingua noftra; per la quale fi 
tien per certo.dentro alle mura della Città di Firenze effe 
re flati di vita tolti oltre a cento miiia creature humane; 
o vero, comealtri dicono piu per apunto, nouantafei mila; 
ancorché Lionardo Aretino dica di meno. E parimente» 
fegui la prima guerra , che hebbono i Fiorentini con i Du- 
chi di Milano . Della quale racconteremo noi folamente 
quella parte, che fàa nollro propofito, parlando degl’huo 
mini Ulu Uri della cafa defedici . 

Effendo adunque ( come narra effo Lionardo) l’anno 
MÌlle,e trecento cinquanta, Arciuefcouo di Melano , e po- 

tencisfimo 
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tentifsimo in Lombardia (dirò co/i aH'anrffca)M.Giouanni 
Vifconti.dopohauere egli alquanto fimulato, deliberò fi- 
nalmente di far guerra ai Fiorentini . E cofi meflò infie- 
me vn groflo esercito, e fattone generai Capitano vn'altro 
u .Giouanni Vifconti, chiamato per fopranome m Giouàni 
dadeggio, lo mandò in Tofcana. Doue non glieflendo 
fucceduto , ne fare acquifto di Pirtoia , come fatto fi era a 
credere, ne di altra cofa,che tcntafie.fc ben mife gran fpa* 
uento nella Città,& accoftortele affai con l'eflercito; palfo- 
tQ di Valdimarina in Mugello,fi accampò intorno al cartel 
lo diScarperia; parendogli, che quel luogo, per efler vici- 
no a i gioghi dell’Apennino, e in fu la dritta via , che vi da 
Fiorenza a Bologna , gli douefle edere di gran commodo 
a far guerra ai Fiorentini. Continuando adunque rafle- 
dio,fe bene coloro, che vi erano alla guardia difendeuano 
valorofamentc il cartello; hebbono uondimeno piu volte 
bifogno di eflcre foccorfi . Ma non fi trouando chi volef- 
fe metterli a tanta imprefa, pcròche bifognaua a viua for- 
za paflare per mezzo il campo decimici: Il primo, che ciò 
ardirte della nobiltà Fiorentina , fu Giouanni Vifdomini , 
huomo di grande animo : Il quale vna notte partendo per 
mezzo iJ campo dc’nimici, entrò nel cartello con trenta 
compagni . Ilfecondo,chefiofterfeafareilmedcfimo,fu . 
(dice! iftefTo m. Leonardo) Giouanni de’Medici,huomo in- 
fino allora molto noto,c famofo: Il quale riputandofi a 
gran vergogna, cheli troua/Tono alcuni de’fuoi cittadini 
attediati ; & egli libero , e fenza alcun pericolo , fi andarte* 
inoltrando al cofpetto degl huomini; fenza far prona di 
moftrare verfo la patria in tanto bifogno la debita pietà; 
fi mife con cento fanti eletti , fotto vna bandiera, per via 
molto lontana da'nimici , uerfo l Apennino : E quando fu 
tempo, ftretto/ì con tutti i Tuoi; e difeefo circa la mezza 
notte nel piano,fe ne uéne uerfo una parte meno fofpetta: 
wa entrato, che fu nel campo de’nimici , effondo feoperto 
dalle fentinelle, fu fubito leuato il rumore, dato all arme, 

& affollato da inimici, che tutti a quella parte correuano! 
Ma egli non per tutto ciò, perdutoli punto d animo, ne au- 
uilito,anzi combattendo Tempre, c facendo animo a gl’al- 

K a tri; 
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rri; fi fece condanne in mano, e con ardire.e ualoreincre- 
dibile, la via per mezzo i nimici;e francamente pafsò a 
quelli di dentro con ottanta compagni . Il quale foccorfo 
fu non fidamente cagione , che il detto cartello honorata- 
mente fi difefe da molti artalti,i quali in piu modi,e con in* 
ganni, & alia ricoperta gli furono dati , ma che ancora non 
molto dopo, M.Gionanni da Olcggio , poiché hebbe pro- 
uatoogni cofaj e veduto, che nonhaueua fatto alcun pro- 
fitto, e faricaua in vano : e che oltre cidi freddi fopraueni- 
uano, rnoleftiffimiagfeflerciti in campagna , e crefceua il 
mancamento de gli brami ; deliberò leuarfi daqueU’afie- 
dio . £ coli partitoli vna mattina a grand fiora con tutto 
J’cflercitOje carriaggi; e pafsato l'Apennino ; fi tornò verlo 
Bologna Dalla qual guerra , la quale piu che voluto non 
harebbonOjhaueua loro dato, che fare, liberati i Fiorenti- 
nije dagrandilfimo timore; perrimunerare conamoreuo- 
le, e grata liberalità la virtù di coloro , i quali erano fiati 
dentro alla difefa del cartello di Scarperia, e l'haueuano co 
fi valorofamenre foccorfo; raddoppiarono la pagaatuttii 
foldati; & i Terrazzani fecero efenti per dicci anni. E Gio- 
uanni,e Saluertro de’Medici,peroche haucuano fartoefpe- 
x rienza di (ingoiar virtù,fecero Caualieri: e per decreto pu 
. blico, donarono a ciafcun di loro cinquecento fiorini per 
ornamento della milizia: e cento cinquanta perla milizia, 
come dice elfo W.Lionardo. Et apprerto alcuni de’Dona- 
ti, e de’Rosfijpcr elicrli portati anch’efsi egr egiamente in 
qucll artedio, f urono fatti di popolo ; c confcguentementC 
habili a potere Iutiere vinci), non ortante, che per origine' 
fu (fero de’Grandi. Ma io per mer.on credo, che quello 
M SaluertrOjtuttOjche forfè quanto al tempo potefl'e efle- 
re,fiaaltramcnti quelli, di cui fermiamo al prefente parti- 
colarmente la vita. Imperoche fegid filile fiato fatto Ca- 
uaiiere,come qui diciamo.ciie bifogno farebbe fiato , che 
dinuouo l’hau erte ro fattoi Ciompi, come diremo ? oltre, 
che fe filile quelli , quando cominciano gl Hifiorici a par- 
lare di lui ,non dire bbono femplicemente fenza alcun ti- 
tolo,Salucfiro,comc fanno,maM.Salueftro, con il quale-» 
titolo fi chiamano i Caualieri, & altri maggior perfonaggi, 
i e taTT 
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e taf botai gran Prìncipi, quando anco non erano pallate , 
nonché abbarbicate fra noi le vane adulazioni, ecoftumi 
fuanieri. 

Dopo quelle tofe venuto l’anno mille, e trecento cin- 
quantatre, cominciò ( quali che tulle defi inaia Fiorenza a 
non douer mai infino 4 certo tgtngo,» ne pure lo. fpjiziQ di 
pochi anni, quietare, ne viuere in pace ) a efleré sì fatta ni- 
micizia fra la famiglia degl Albizi, e quella de’llicci, che-* 
ella ne diuenne non altramenti diuifa,che fufie fiata al ti- 
po de’Donati, e de’Cerchi . Ma alfine che meglio fi fappia- 
nogl humori.e da che principio nafcelfe quella nimicizia; 
& ancora meglio s’intenda quello, che fi dirà di M.Salue- 
ftro, è da fapere, che fe bene dopo la vettoria di Carlo pri- 
mo fu creato in Firenze il Magiftratodi parteGuelfa,e da- 
tagli gtandisfima autorità fopra i cittadini, cotale autori-» 
tà nondimeno . in proceflo di tempo era pallata in obliuio- 
nc di maniera,che quali nó eflendo piu in vfo molti difeefi 
di Ghibellini cflcrcitauano i primi Magiftrati . Vguccio- 
ne adunque de’Ricci.capo di quella famiglia,operò di ma- 
niera,chc fi rinouò la legge contra i Ghibellini, in fra i qua- 
li fi credeuà damolci.che fufiero gli Albizi, venu ti, già era- 
no molti anni,d’Arezzo ad habitarein Fiorenza; e fu ordi- 
nato, che fe alcuno difeefo di Ghibellino efiercirafle aleuti 
MagiftratOjfu iFe condennato . Ma hauendo Piero di Filip- 
po de gl' Albizi feoperto quale in ciò fufie l’animo d’Vguc- 
ciane,& a che mira tiralfono i fuoi penlìeri, per nó dichia- 
rarfi Ghibellino, nò fe gli oppofe altramenti, anzi fauori in 
modo quella legge, che ella gli fù via alla fua grandezza.. . 
Impercche fattoli capo di quello nuquo ordine, andò fem 
prelafua autorità maggiormente crescendo . E perche,* 
non fi trouauaMagiftrato.ehe riceicafle quelli, che fufiero 
Ghibellini, onde era la legge di poco valore, prouide, che-* 
fulfe data autoritàa i Capitani di parte di chiarire chi full 
fero i Ghibellini,e lignificare loro, & ammonirgli a non do 
uere prendere, ne accettare alcun Magiftrato , e che fnfle 
condennato chi, hauuta taleammonizione, non vbidifie. 
Da che poi, tutti coloro in Firenze,! quali fono priui dipo 
tere cflercitate Magifirati,ò hauere vfficii,lì chiamano 

Amino» , 
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Ammoniti. Ai Capitani adunque eflendo con il tetnpò 
crefciuta l’audacia.ammoniuano fenza alcun rifpetto.non 
fidamente quelli,che lo mcritauano, ma chiunche pareua 
loro.mofsida qual fivolefit: cagione, &benefpefioda in- 
teresfì particoIari,ambizione,Sc auarizia . In tanto, che dal 
i c he era cominciato quello ordine, infino al fefl'anta- 

fei, fi trouauano efiere flati ammoniti piu di dugento cit- 
tadini. Eticapi di ella parte Guelfa , Piero de gl’Albizi, 
M. Iacopo da Caftiglionchi, e Carlo Strozzi erano fomma- 
mente honorati, temendo ognuno di non efiere ammoni- 
to . Et ancorché quella cofi brutta infolenza difpiacefie a 

molti.nondimeno piu difpiaceua.che a tuttiglaltria i Rie 

ci, per efiere efsi fenza lor prò, flato cagione , che fi era ri- 
nouara quella legge có manifefta rouina della Republica . 
Trouandofi per tanto Vguccionede’Ricci efiere de’Signo* 
ri, per porre fine a quel male, che da lui, e da i fuoi haueua 
hauuro principio, prouide con vnanuoua legge, che ai fei 
Capitani di parti, fé n’aggiugnefiero tre altri, dei quali, due 
fu fiero de’minori artefieije che i chiariti Ghibellini hauef- 
fero a efiere confermati da ventiquattro cittadini, a ciò 
deputati. La quale prouifione per allora raffrenò ingran 
parte la potenza.^ infolenza de'Capitani, di maniera, che 
pochifsimi fc n ammoniuano . Ma per tutto quello non 
fi vedeua fpenta la ninticizia fra gl'Albizije’Ricci, anzi man 

tenerli accefa, e farli conofcere in tutte l’occafioni. E iiu, 

cofi fatti trauagli fi viffedal feflantafei al fettantuno , nel 
quale tempo la fetta de’Guelfi riprefe forze in quello mo- 
do . Che effendo M. Banchi, Caualierede’Buondelinonti, 
per fuoi meriti in vna guerra conrra i Pifani,ftato fatto po 
polano: e pereiò diuenuto habile a poterecflere de’Signo 
ri, quando egli appunto ciò afpetraua, fu fatta vna legge», 
perla quale fi difponeua,cheniun grande fatto popolano. 
Io potefle eflercitare . Dalla quale legge trouandofi egli 
cofi ftranamente oflfefo, accollatoli a Piero de grAlbizi.tle 
liberarono infieme di battere, cò lo ammoni rea rutto lor 
potere,i popolante fare ogni opera di rimaner foli nel go- 
uerno . E cofi per Io fauore, che il Buondelmonte haue- 
ua con l’antica nobiliare con quello, che Piero haueua có 

la 
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Ja maggior parte de’ potenti popolani , fecero ripigliare» 
l’antico vigore alla fetta de’ Guelfi. Percioche con nuoue 
riforme agevolmente ottenute, ordinarono Ja cofain mo- 
do,che poteuano e de' Capitani, e de i ventiquattro Citta- 
dini difporre a lorfenno . E per quella via fi ritornò ad 
ammonire con piu audacia, e piu infoIenza,che prima. Per 
che veggendo i Ricerche la cafa de gl' Albizi, capo di que- 
lla fetta, andaua rTUtauia crefciendo , non mancauano an- 
cJVefsi con il fattore de gl amici, in tutto, che poteuano, 
contraporfi loro . Di maniera, che da tutti viuendofi con 
grandisfimo fofpetto , e timore di qualche granrouina, 
alcuni cittadini, mofsi dall’amore, cheportauano allapa- 
tria,fi ragunarono in san Piero Sheraggio : e ragionato fra 
loro affai di quelli difordini, e confide;raro, che altro, che 
maluagio fine, non vi fi prouedendo, nó poteuano hauere, 
fe n’andarono a i Signori: e con lungo ragionamento ( do- 
po hauer fatto (cu(a,che non per alcun male, ma per bene 
della Republica, fi erano ragunati ) mollrarono in che Ila 
tofitrouauano le cofe della Città : e che le fazzioni ,ele 
fette, le quali vegghiauano,l'haqeuano in modo diuifa,che 
fe torto ( medi dacanto i priuati rifpetti ) non fi faceua ope 
ra con le publiche forze di fpegnerle, erano per partorire» 
fenza dubbio alcun graue accidente; e di già fi vedeua qua 
fi ij fuoco accelo . Non può ( diceuano) trouarfi la noftra 
Republicainpeggior ftato dj quello, che fia , poiché noru 
hanno piu luogo le giufte leggi , magouerna il tutto l’aua- 
rizia , Tambiziore , & i particolari inter elfi : e non lì diftrx- 
buifeono gl’vlficij, e le dignità fecondo i meriti,ma fecon- 
do, che in piacere è di coloro, che piu polfono . E che può 
elfere peggio in vna o Republica, o Principato, che vedere 
deprimete t buoni,& efl'al tare i rei? vendere lagiuftizia, e 
le degnità, e gl’honori ? & in ogni cofa gouernarli fecondo 
che vogliono, non le Jeggi,ela giurtizia, male proprie pak 
(ioni, &inrerdfi? E che è peggio quelli , che quelle cofe» 
adoperano.e fanno ogni dì leggi a lor fenno, non per altro 
che per diftruggere i loro auuerfarij j adhoneftano quella 
loro Tirannide con chiamarfi amici della libertà, la doue» 
ne fono nimicillimi . Quelle Città ( Signori ) che piu con 
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le fette, che con ftabilT.Sc giu fte fi gouernatìo, non ri- 
'pofano mai, impctòche cacciata vna parte .quella che ri- 
mane, contitene, che infra fe medefima fidimela, fi come-# 
pnr troppo Tappiamo noi con nofttograue dano. Che più? 
quelle noftre ciuili difeordie fono Hate cagione, che hora 
cifiamo dati al Re Ruberto, hora al fratello, hora al figli- 
nolo; SO n vltimo al Duca d' Athene : e nondimeno non ci 
fiamo mai ripofari, come quelli, che non Tappiamo efiete-»* 
d’accordo a viuere liberi : c di edere foggetei non ci con- 
tentiamo . Crederono alcuni.effendofi porto freno a quel 
li, che per la loro Tuperbia,& irifóp'porrabile ambizione pa 
rèua, che di ciò fuflero cagione ; che mai piu alcuna òcca- 
fione di Tcandolo , odi parte fufiepernafeere in Firenze-»: 
ma e’ Ti vede hora per efperienza, quinto i giudici!, & i pen 
fieri de gl’huomini fieno fallaci, poiché la fuperbia de gran 
di non fi Tpenfe; ma fu loro tolta da i noflri popolani, f 
quali in che modo fe ne Ternano, tf doue habbiWò 'Cotìdót 
to con quelli loro modi lo flato della noflraltepublica-», 
voi flirti il vedete . E finalmente pregarono i Signori a vo- 
lerporfrcno all’ambizione di coloro, i quali, vlurpatafila 
publica autorità , con tanta infolenza fe ne feruiuano ; an- 
nullando qu egf ordini, che nutrifeono le fe; té ; e facendo- 
ne di quelli , che al viuere libero, e ciuile fi richieggiono . 
Conchiudendo, che fe allora che po renano, ciò non adope- 
rauano con la benignità delle leggi , farebbono con 1 armi 
toflo forzati a farlo per ogni modo. I Signori mofsi da 
quello che prima per fe ftesfi conofceuano.e poi da i con- 
forti di coftorojfeciono alcune prouifioni, lequali poco di 
bene operarono . Impèrcioche quàdoi malori lonod im- 
pprtanza,epericoIofi,par bene, che al quanto gioninoaicu 
ne lieui vnzioni, ma finalmente fe non fi viene al ferro, 
al fuoco; & leuare la radice del male, non fi fanano. Dopo 
tre anni adunque, nel quale fpazio furono occupati i Fio- 
rentini nella guerra, che hebbono con il Legato del Papa 
(Gregorio vndecimo ) la quale fu con tanta prudenza am- 
miniftrata da otto Cittadini, i quali fopra quella ordinaroi 
no, che fu loro Tempre d anno in anno prolongato 1 vfficio ; 
fi videi Capitani di parte eflere ialiti à tanta grandezza-,. 
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che egli erano piu temutile riucriti, che i Signori ;epiu fi 
ftimaua il Palagio de’Capitani.che quello de’Signori:ne ve 
niua ambafciadore a Firenze, il quale con elfi Capitani nó 
hauede alcuna commeflìone.o negozio da trattare . For- 
nita per tanto la detta guerra per la morte del Pontefice . 
fi viueua nella Città da i buoni con gran timore . Percio- 
che e (Tendo l’audacia de’Guelfi infopportabile,nc fi veden 
do altro modo da poterla abbattere ; fi giudicaua, dine- 
ccffità hauerfi a venire aH’armi,non fenza rouina della Cic 
ti . Impcroche fé dalla parte de’Guelfi ( capi della quale 
erano, come fi c detto, M.Lapo, Piero, e Carlo) erano non 
folo tutti gl’antichi nobili, ma ancora la maggior parte de* 
potenti popolani: dall’altra erano infieme con gl’Òtto del 
la guerra, e con M. Giorgio Scali, Tomaio Strozzi , i Ricci . 
gl’Alberti, i Medici, che n’erano capi , il rimanente demo- 
lenti popolani, e tutti gl’altri di minor forte. Etilrefiante 
della moltitudine,^ come quafi Tempre adiuicne, fi acco- 
ftaua alla parte malcontenta... Ma parendo a i capi de* 
Guelfi, che le forze de gl’auuerfarij fuflcro molto gagliar- 
de; e di portar pericolo ( qualunche volta vna mano di Si- 

E nori voleffe far proua d abbaflargli) di non farla male* 
auendo penfato al fatto loro: e trouato,oltreall’altrcco- 
fe, gl’ammoniti efiere crefciuti in si gran numero, che itu 
ogni cafo fi poteua temere di hauere tutta la Città nimica; 
fi rifoluerono,parendo loro, che nó ci fu fle altro rimedio, 
a volere anche, per quito poterono , torre la Città a colo- 
ro, a i quali haueuano di già tolti gl’honori: occupado per 
forzai! Palagio de’Signori,e riduccndo tutto lo Stato dal- 
la parte loro, si come haueuano già fatto gl’antichi Guelfi. 
I quali non vitìfero per altro nella Città ficuri , che per ha- 
ucrnc cacciato gl’auuerfarij loro . Ilqual configlio emen- 
do da tutti approuato come migliore, folamente difeor- 
dauano circa il tempo, nelquale fi douefle mettere in effe- 
cuzione . A M.Lapo non pareua , che fi doueflfe punto in- 
dugiare, peròche, oltre a che non fi dee mai dar tempo al 
tempo, poteua ageuolmente auuenire , che della feguente 
Signoria fitfic Gonfaloniere Salueftro de’Medici, il quale> 
ti» del tutto coutrario a alla loro fetta . Il che quando au- 
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uenga (diceua egli ) non è per fuccederne cofa,che voglia- 
mo . Dall altro lato Piero de gl’Albizi, parendogli non ha- 
uere forze a baldanza ; e malageuolmente poterfene prò- 
uedere, fcnza metterli a pericolo di edere (coperti, giudi- 
catta, che fufle bene differire la cofa infino al San Giouanni 
profsimo. Nel qual tempo, concorrendo tutto il conta- 
do alla fefia,fi pote.uano facilmente prouedere di gente, e 
nafconderne quante volelfonoper le lóro cafe fcnza darfo 
fpetto . E quanto a Salueftro de’Medici diceua poterli ri* 
mediare con ammonirlo: c quando quello patelle, per 
qualche ri fpetto , non douerli fare; fi poteua ammonire.* 
vno di Collegio del fuo Quartiere . Perciòche ritraendoli 
lo fcambio, per elfere le borfe vote , poteua ageuolmente* 
auuenire , che o quelli , o alcun’altro fuo conforte, gli to- 
gliefie la faciliti di potere elfere Gonfaloniere . 

Fermati per tanto in quella deliberazione.ancorche M» 
Lapo maluolentieri vi acconfentiffe dicendo, il differire* 
elfer nociuo , & il tempo non elfer mai al tutto comodo a 
fare alcuna cofa; in modo che chi alpetta tutte le como- 
diti, o egli non tenta mai cofa alcuna.o fe’ne tenta , le fa il 
piu delle volte con fuo difauantaggio: ammonirno il Col- 
legio . Ma non per quello fuccedette loro il difegno , ini- 
peròche fcoperto da gl Otto della guerra, il configlio di 
colloro, operarono, che lo fcambio non fi ritraelfe altra- 
mente E coli fu tratto Gonfaloniere Salucllro di M. Ala- 
manno de’Medici del mefe d’Aprile l’anno 1378. Il quale 
rato di nobilisfima famiglia popolana,r.ó potendo in mo- 
do niuno più fopportare,che il popolo, fulfe da pochi po- 
tenti còtanroopprelTo: & hauédogià penfatodi volere per 
ogni modo porre fine alla loro indolenza; vedendo in fuo 
fauore il popolo , & hauere per compagni molti nobili po- 
polani; communicò i fuoi difegni con Benedetto Alberti, 
Tornalo Strozzi, e M. Giorgio Scali , i quali gli promifero 
ogni aiuto,e fauore, che perloro fi potefle . Formata per 
tanto fra loro vna legge fecretamente , la quale primiera- 
mente rinouaua tutti gl’ordini della Giullizia cétra igran 
di: & apprelfo diminuiua l’autorità de’ Capitani di parte : 

& agl’ Ammoniti daua modo di potere cflere agl'vfficij,6^ 
® « 11 » 
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alle degniti rioocari: accioche quali in vn medefimo tem- 
po fi efperimentafle.e fi oteenefie ( hauendofi prima infra 
i Collegi;, & dopo ne i Configli a deliberare) Salueftro tro 
uandoli Propofto,U quale grado,per quanto tempo dura- 
ua.faceua chi lo teneua, quali Principe della Città; fece in 
vna fteffa mattina ragunare il Collegio , & il Configlio. 
Et entrato prima in Collegio, il quale era diuifodal Con- 
figlio: e propofta la detta legge prima ordinata, ella come 
cofanuoua, trouò nel numero di coloro, ancorché pochi, 
canto drsfauore , che non fi ottenne altramenti . Perche* 
veggendo Salueftro eflergli tagliate le prime vie ad otte- 
nerla, finfe hàuere bifogno dipartirli di quiui, per alcuna^ 
fua necesfità,& andofiene in Configlio'. £ quiui fatico in 
alto, ditte, che credeuacttere ftato fatto Gonfaloniere, nó 
per etter Giudice di caufe priuate.le quali hanno i loro giu 
tiici ordinarii, ma per vigilare lo Stato nelle cofe maggio 
ri , correggere l’infolenza de' potenti , e moderare quelle* 
léggi, per l’yfo delle quali vedette laRepubiica rouinare. 
E chè,ad amendue quefte cofe haueuanon folo con dili- 
genza penfato, ma ancora in quanto gl era fiato pofsibile, 
prouedùto; ma la malignità degl’huominiin modo alle* 
giufte fuc imprefe fi opponeua, che gfera tolta la via di po 
cere in cotali cofe giuftamente operare ; &a loro, non che 
di poterle deliberare, ma pure vdirle . Perche vedendo di 
non potere piu in alcuna colà alla Repnblica neal bene vni 
uerfale far giouamenro, non fapeua per qual cagione ha- 
uette pia a tenere quel Magiftraro, il quale o egli non me- 
ritaua.o altri crcdeua, che non mcrirafTe ; e per quello fe* 
ne volata andare a cafa ; accioche quel popolo potelfe por 
ce in fuo luogo vn’altro,che hauefie.o maggior virtù, o mi- 
glior fortuna di lui . E dette quefte parole, fi parti di con- 
figli 0 per andarfene a cafa; ma quelli, che quiui erano con 
fapcuoli della cofa , e quelli parimente i quali difideraua- 
no nouità leuarono il rumore . Alquale correndo i Signo 
ri, e vedendo partirli il loro Gonfaloniere , feciono tanto 
con prieghi,e con fautorirà, che lo ritennono, e lo fecero 
ritornarein configlio , doue già era ogni cofa piena di tu- 
multo, «di rumore. In tanto, che vi erano alcuni Gitta- 
ta L 2 dini 
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dini flati con parole ingiuriofifsime minacciati ; & in frt» 
gl’altriera flato Carlo Strozzi prcfo davn'arteficeperlo 
petto, e voluto ammazzare; e farebbe flato, fe non gli fufle 
flato tol to dalle mani. Ma quello.che anche maggiormeo 
te accrebbe il tumulto, e mife in arme la Città , si fù , che 
Benedetto Alberti , affacciatoli alle fineftrc del Palagio, 
chiamò con alta voce il popolo all'arme, onde fu fubito 
piena la piazza d’armati , Di maniera, che minacciati U 
impauriti i Collegii , feciono per tema , e quali per forzai 
quello,che pregati.non haueuano da prima voluto fare,8c 
approuaronola detta legge. In quello medefìmo tempo 
eflendolì ragunati nel loro Palazzo i Capitani di parte, per 
configliarfì,e vedere in che modo fi hauelTono a difendere 
da quello , che contra loro fapeuano , che fi ordinaua da i 
Signoti ; come fi Tenti leuato il rumore , e s inrefe quello , 
che per i Configli era flato deliberato , ciafcuno:con prò 
preflerza potè , fi fuggì a cafa . Ma in vero la intenzione* 
di Salucilro non fu altra (dicono alcuni, ancorché altri al* 
tramente) che di creare quella legge a beneficio, e per ri- 
pofo della Città, ma la cofa hebbe altro fìne,pciòche mof- 
fo,che fi è tumulto in vna Città, non è chi polTa o fermarlo 
a fua polla , 0 regolarlo . Serrateli per tanto le botteghe, 
attendeuano i cittadini, quali douefie feguire qualche gri 
fattola farfì forti nelle proprie cafe: e molti il loro mobile 
,periMonaflerii,eperle Chiefe anafeondere. Standole 
cole in quella maniera.&hauendociafcunadell’arti fatto 
vn Sindaco; i Priori, chiamati i loro Collegii, Se i detti Sin- 
dachi, confultarono tutto vn giorno in che modo con fo- 
disfazione di tutti fi poteffe far pofare il tumulto, e quie- 
tare la Città; ma per efferei pareri diuerfi,nou s’accorda- 
rono. Il dì feguente,fentendo i Signori, che farti haueua- 
no tratte fuori le loro bandiere, e dubirado di quello, che 
poco appreflò auuenne.chiamarono il Confìglio,per rime 
diare, fe fi fufTe potuto. Ma egli non fu a pena ragunato, 
che furono tutte finfegne dell'arti in piazza, con gran nu- 
mero d'armati dietro . Onde il Configlio.per dare fperan 
za aliarti, & al popolo di voler contentargli, e cofi tor via 
J’occafionc del male, che vedeuano fopralUre, diede gene- 
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pai poterti ( la qual cofa in Firenze fi chiama, Balia) à i Si- 
gnori, a i Collegii , a gl’Orto della guerra , a i Capitani di 
parte,& a i Sindachi dell’arti.di potere riformare lo Stato 
della Città,.a comun beneficio . Ma la cofanon venne fat- 
ta, perciòche, mentre, che quelle cofe fi tratiauano, alcun* 1 
infegne dell arti di minor qualità.moffe da coloro, i quali 
difiderauano védicarfi delle frefche ingiurie riceuutc da* 
Guelfi.fi fpiccarono dalla' tre; corfero alle cafe di M. Lapo 
da Caftiglionchio.le faccheggiarono,& arfono. 1 Se appflo fe 
ciono il medefimo a quelle de’figliuoli di M.Lorézo Buon 
delmonti ; a quelle di Carlo Srozzi ; a quelle de gl Albizi , 
al palagio de'Pazzi; a quelle di Nicolò, e Tomaio Soderi- 
ni;& a quelle di Migliore Guadagni, nelle quali fi diceche 
mife fuoco vo fuo genero de’Couoni, per eflcre fiato am- 
monito, mentre elio Migliore era de’Capitani di parte ;8c 
infomma a molte altre. Macon tuttociònon venne fat- 
to a coftoro di hauere nelle mani alcuno de’principali,per 
cièche M.Lapo , come egli intefe , la Signon'3 hauer fatto 
jmprefa cont ra gl’ordini deGuelfi , e vide il popolo in ar- 
me, nonhauendo altro rimedio,che nafcóderfi, e fuggire, 
prima fi nafeofe in Santa Croce, e dipoi, veftito da Frate li 
fuggì in Cafentino, dolendoli di hauere acconfenrito a Pie 
rodegl’Albizi.e per fuo configlio ( hauendo voluto afpec 
tare il san Giouanni) trouarfi in tanta miferia . Parimen- 
te elfo Piero,e Carlo Strozzi, fubito.chc fentirono i primi 
rumori.fi nafcofono.con fperanza,cefl'ati quelli, per hauer 
affai amici.c parenti, di hauer a poter ftare in Firenze ficu- 
ri . Arfe dunque le dette cafc.i mcdefimi.per hauere corri 
pagni a tanto male, & ancor mofsi da Bardo Alrouiti, che 
vihaucuadue nipoti figliuoli d’vna fuaforella, primiera- 
mente ruppono le publiche prigioni : & appreffo, dietro a 
Checchodi Iacopo da Poggibonzi.ilqualeportaua Inde- 
gna della libertà, fe n'andarono ( per. vfarc le proprie paro 
le de gli fcrittori di que’ tempi ) al luogo de* Romiti de 
gl’ Agnoli; e per forza entrati dentro, vi «ciono grandifsi* 
mo danno.c ruberie,di robe.di gioielli,c di contanti, per 

E iu di cento mila fiorini. Perciòche moltifsimi cittadini 
aueuano fgombrato nel detto luogo, grà parte di ciò che 
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egli haueuano.di mafTen'zie,e robe fortili :c vi furono mor 
ti vno, o due di que’Padri : ma la Sagrefiia fu faluata ( di- 
cono) da Guido di M.Tomafo,e da M.Veri de’Medici . Ne 
dopo molto il dì medefimoalcnn ! alcri,fimilmente del po- 
polo minuto.del Quartieri d’qlcr’Arno, partendoli daCa 
maldoli,da san Friano,eda san PieroGatrolinj,corfonos 
sahto Spirito, & entrati per forza in Chiefa, enei Co'nuen- 
to.parimente barebbono faccheggiato'ogni cofajma furo- 
no impediti da Piero di Fronte vno de’Signori. Perciòche 
coftui.eflendo huomo animofo.falito a cauallo con molti 
armati, prima foccorfe il dettoConuento di santo Spirito, 
facendo dentro'impiccare tre di coloro, chcrubauafio; tc 
appretto, Temendo,’ che era-in pericolo la Camera de! Co* 
mune, lubico fu la con i decri luoi armati;& altri, e coloro 
fi partirono, e coli non fu ne a rfà r nC rubata*. Finalmente 
mitigato in parte il rumore per l’autoriti de’Signori, e per 
elfcre fopraggiunta la notte; il dì feguente,chefu la vigilia 
di sanGiouanni^ragnnatafi la Baliafficome volle Salueftro 
de’Medici, fecero grazia a-gl-'Ammoniri, con q uefto però t 
che haueltèroa fiare tre anni prima che potettero eflerci* 
tare alcun Magiftratojarvnullarorio le leggi fatte da i Guelfi * 
In pregiudizio de’ Cittadini, e chiarirono ribello M. Lapo 
da Cafiiglionchio,& i fuoi conforti con molti altri dall’v- ■ 
niuerfale odiati . £ fatte quelle deliberazioni , fipublica- 
rono i nuoui Signori , & il loroGonfaloniere , Luigi Guic- 
ciardini; huommi tutti fecondo la comune openionc, e pa 
cifici,& del bene della Republica amatori . Onde fi prefe 
fperanza.che fi hauettono a quietare i tumulti . Nondi- 
meno non fi apriuano le botteghe, i cittadini non pofaua- 
no l’armi, e gran guardie fifaceuanoper tutta la Cicri. 
Per le quali cofe i nuoui Signori non prefero il Magiftrato 
fuori del Palagio con la folita pompa, ma dentro fenza fa- 
re alcuna cerimonia. E ciò fatto, come-li potejpefche giu 
dicarono niuna cofa efTere piu neceffaria nel principio del 
loro Magiftrato, che pacificare la Città, feciono pofar Tar- 
mi, aprir le botteghe , e partire della Città molti , che del 
contado vi erano fiati chiamati. Eciò fatto ordinarono, _ 
che ia molti luoghi della Città fi facefiero guardie . Di 
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maniera, che fe gl’Ammoniti fallerò flati contenti a quan- 
to era flato fatto in lor fauore.fi farebbe quietata la Citta'; 
m3 egli erano malcontenti , e non fi accordarono a volere» 
in modo alcuno afpettare tre anni a rihauere gl honori. 
Di maniera.che a loro fodisfazzione fidamente, di nuouo 
fi ragunarono l’arti.e dimandarono a i Signori, che per be- 
ne^ quiete della Citta, ordinaflero.che qualunque citta- 
dino,in qua’ fi voglia tempo fufle flato , o de Signori, odi 
Collegio, ò decapitati? di parte, o de'Confoli di qualuche 

arte ; non potefle efltre ammonito per Ghibellino teche’ 

parimente fifaceflèro nella parte Guelfa nuone imborfa- 
zioni, e le fatteli ardelTono . Le quali dimande non fola- 
mente da i Signori y ma ancora da i Configli effondo fubi« 
tamente ftate accettate, e concedute, parue,che alcuni tu- 
multi, i quali erano di già molli , fi fermarono . Ma per- 
ciòche a gl’huomini ( come dicono alcuni ) non balla ri- 
hauere il loro, ma ancora vogliono molte volte 1 altrui, e 
vendicarli; auuenne.che quelli, che fperauano ne 1 dilordi- 
ni,e per i quali faceuano,come fi dice i garbugli, comincia- 
rono a metter nel capo a gl artefici, che nó farebbono mai 
ficuri , fe non fi cacciauano i loro nimici , e diftruggeuano 
del tutto. Laqual cofa fornendo i Signori, fatti afe venire 
i Magiftrati dell arti, & i loro Sindachi , difle loro in nome» 
di tutti Luigi Guicciardinijche non fi marauigliauanogran 
fatto de’tumulti feguiti,perche fapeuanó la fortuna della.» 
loro Gitrà eflere coti fatta, che fornite le guerre di fuora.., 
c-ominciauano quelle di dentro. Maperciòche le cofe lo- 
lite portano fecq minori afl^'Uii.haueuano i palìati rumori 
fopportatocon pacienza ; effondo maflìmamente comin- 
ciati fenza loro colpa ; e douendo , fi come fperauano to- 
ftd hauer fine,haùendo maflìmaméte lor conceduto, quan 
to haueuano faputo addimandare. Ma che fornendo poi 
efsi non folamente non quietarli, anzi apparecchiarli a fare 
a i loto cittadini nuoue ingiurie , fi doleuaho fenza fine di 
tanta dishonefli . Aggiugnendo.ché fe haueflbno credu- 
to.duranteilloroMagiflrato.douer la Cini venire in pe- 
ricoloni rouinare.o peY-contraporfi efsi Signori all’arti, o 
compiacergli; harebboùocon la fuga,o conl'efilio fuggito 
1 cotale 
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cotale honore: Ma fperando di hauere a tramare con huo 
mini, che haueflono in fe qualche humaniti, & amore alla 
patria, haueuano volentieri prefo quel Magiftrato: creden 
do con la loro humanità di hauere a vincere in ogni modo 
l'ambizione altrui: ma di quella loro credenza reftauano 
ingannati,poiche quanto prn fi humiliauano ; e piu conce- 
deuano.tanto piu gl infoienti infuperbiuano.e co fe piu di 
shonelte addimandauano . Diteci (foggiunfc il Guicciar- 
dino ) per voflra fè,chc piu oltre potete voi honeftamente 
difiderare da noi ? Voi hauete voluto, che fi toglia l'auto- 
riti a i Capitani di parte, ella fi c tolta: voi hauctc voluto, 
fi ardano le loro borfe , e fi facciano di nuouo , c noi ve? 
riabbiamo acconfentito: voihauete voIutOjChegl’Ammo 
riti ritornino a gl honori , e vi ficpermclfo : 6^ in fomma 
- per compiacere alle vollre dimande , habbiam perdonato 
? c ^i hà arfe le cafe , e Ipogliate le Chicfe : fi fono mandati 
in efilio tanti cittadini honorati;& i grandi a contemplazio 
ne 'olirà fi fono con nuoui ordini riformati . Che fine han 
no ad hauere vna volta quelle vollre dimande'? Quanto 
tempo volete voi vfare coli malaméte la nollra liberalità f 
Non vedete voi , che noi fopportiamo con piu pacicnza di 
elfer vinti, che voi la vittoria? Doue condurranno final- 
mente quelle voftre diuifìoni la vollra Città ? Non vi ricor 
date voi,che quando ell’ò fiata difunita, Cafiruccio citta- 
din Lucchele l’ha battuta? IIDucad\Athene,priuatocon- 
dottierelha foggiogata ? E d’altra parte, che quando ell'i 
fiata vnita, non l’ha potuta fuperarc vn’Arciuefcouo , e Si- 
gnor di Milano, ne altri parimente con i quali hauete con 
nonor voftro lungamente guerreggiato? Volete voi adun- 
que, che le voftre difeordie, quella Città nella pace faccia- 
no ferua,la quale tanti e fi potenti nimici hanno lafciata li- 
bera ? che trarrete voi delle difunioni voftre altroché fer- 
uitù ? de’bcni.che ci hauete rubatilo rubafte, altroché po 
uertà ? percioche eflèndo di quello Ipogliatijcon che, me- 
diante la noftra indù Uria, nutriamo la Città, come potre- 
mo ciò fare i & oltre ciò, perche coloro , che ce gli hanno 
rubati, non fono per lungamente conferuargli, ne goder- 
gli, cifendo cofc nul’acquiftatc; nò può altro fcguirne,chc 
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lafame, e lapouerta della città. Io adunque, e qnefli Si- 
gnori vi comandiamo, e fel'honeiliil coniente, vi preghia 
mo, che voi poliate una voltal'animo; e fiate contenti di 
ftar quieti a quelle cofe , che per noi fi- fono ordinate . E 
quido pure ne volefte alcuna di nuouo,vogliate ciuilmen- 
te,e non con tumulto,ecou l’armi addimandarla. lmpe- 
roche quando elle diano honefte, Tempre ne farete com- 
piacciuti, e non darete occafione a i maluagi huomini con 
vofiro carico e danno, fotto le vofire fpalle, di rouinarela 
patria voftra. Quelle verisfime parole del Gonfaloniere? 
Guicciardini commolfono affai glanimi di tutti i cittadini 
che l'vdirono, e però molto il ringraziarono dihauerfat- 
co con effo loro vfficio di buono, egiullo Signore, e con la 
città, di buon cittadino: e fi offerirono a volere effere Tem- 
pre pretti , & vbidienti a quanto fuffe loro comandato . 
Et effi Signori, per darne loro cagione, deputarono due eie 
tadini per qualunche de’maggiori Magi(lrari,i quali infic- 
ine con i Sindachi dell’arti, praticarono fe alcuna cofafuf* 
fc da riformarci ai Signori lari feriffòno^ > 

Hora mctre qfte cofe coir procedeuano, nacque vn'altro 
«umultOyilquale affai piu che il primo offefe la Republica . 
E ciò fu, che quelli dell'infima plebe, i quali pur dianzi ar- 
fono.e rubarono le cafe de i cittadini, & alcuni luoghi pi; , 
cominciarono e mafsimamére quelli, che fra loro piu era- 
no ilari audacia remere, vedendo affettate le maggiori dif 
fcrenze,di non hauere a effer puniti de’commefsi falli', 8c 
effere abbandonati da coloro, che a fare il male gl’haueua- 
no inftigati . A che fi aggiugncua vn’odio non piccolo, che 
il popolo minuto haueua con i cittadini piu ricchi, e prin- 
cipali delfarti, parendo loro non effere ben fodisfatti del- 
le fatiche loro . Ma fopra tutto in quello erano coloro 
malfodisfatri, i quali fi adoperauanone i vari;, e molti ef«. 
fercizii delfarte della Lana. Per quelle cagioni adunque 
dopo effcrficoftorotrouati piu volte inficine, c ragionato- 
fopra i fatti loro, e particolarmente in vn luogo fuor della 
porta a san Pier Gattolino , detto il Ronco ; finalmente li t 
radunarono vnà uolta,per venire all’vltima deliberazione, 
di quello fuffe da fare: c dopo lunghi ragionameli fi rifol 
■- > M u ero no 
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uerono a credere, che alla faluezza loro non fu(Te piu altra 
rimedio(Vedendo tutta la città piena di ramarichij,& odij 
contra loro ) che procacciare, che fuiTero loro perdonati 
gl’errari vecchij, con farne de’nuoui,e raddoppiare l’arlìo 
ni , e le ruberìe ; e fopra tutto ingegnarli hauere di molti 
compagni,percioche doue molti errano , niuno fi caftiga; 
e quando moiri patifeono , pochi cercano di vendicarli, 
conciofia,che l’ingiurie vniuerfali con piu pacienza,che le 
particolari non fanno, fi fopporrino . Fatta quella delibe- 
razione, allaquale erano anche follecitati da molti degl’a(n 
moniti, i quali e di giorno,edi notte gl'andauano folleuan 
do, con dir loro, che fe non erano predi a riicntirfi , fareb» 
bono tutti impiccati, per le ruberie, che haueuano fatte-/ ; 
non afpettauano altro i principali del popolo minuto, che 
di.tirare piu altroché poteffono nel loro fcntenza,& hauer 
gran feguito. Ma di quefli andamenti non fappiendoal- 
cuna cofai Priori, la Domenica, che andò innanzi al gior- 
uo,ncl quale fu loro feoperta la cofa,fi fece gran feda delle 
pace fatta fra il Pontefice, e la Città, e fi ledono le lettere* 
pubicamente, rifedendo i Signori fopra la Ringhiera, dia 
fcrafe ne fecióno fuochi. 11 Lunedì mattina,elfendo ragli 
nati i Signori, & i Collegii; gl'Otto della guerra,parendo lo 
ro,che di fuori fufie pace con tutti,e non fufie piu bifogno 
dell’opera loro .voltano rinunciare 1 vifìcio : & Andrea di 
M.Francefco Salutati vno di loro,dopo hauer chiedo in no 
me di tutti humilmente licenza ai Priori, volle rendere le 
chiaui,& il fugelLo; ma non furono ne l'vne ne l'altro,fi co 
me ne anche la licenza,voluti accettare . Et il dì medefimo 
in fu l’hora di nona fu detto a i Priori, che fe non erano pre 
ftiaprouedere,erapertodo Icuarfilaterrain arme, e vo- 
lendo faper l’intero , faceflero di hauer nelle mani vn Si- 
moncino chiamato Bugigatto dalla porta a san Pier Gatto 
lino, o Pagolodel Bodda ,o Lorenzo Riccomanni da san 
Friano; percioche qual fi fufie l’vn di codoro.fapeua tutto 
il trattato . Fatto dunque todo venire Simoncino,arriua- 
to, ch’e’ fu innanzi a iPriori, il Propofto fe n’andò con eflo 
Jui nella cappella dinanzi all’Alrare.e dimandollo del rrat- 
taco . A che rifpofe Siraoncino,chc egli, e molti altri eden 
d u : i.f do 
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do in gran paura per le ruberie fatte,* dubitando delle lo» 
ro perfone/i erano molte volte ragunati infieme , & in di- 
•uerfi luoghi, per pigliar partito allo fcampo lorojfenrendo 
che per i Signori lì ordinaua di fargli impiccare, c di gii 
fatto per ciò venire ferNuto da città di Cartello, e fatto- 
lo Bargello. Et apprertò foggiunfe, che il giorno innanzi 
egli , i due fopradetti , & altri ialino al numero di dodici , 
fi erano ragù nati in via di san Gallo nello fpedale depreti, 
tc haueuano determinato, infieme con altri, i quali intan- 
to erano fopraggiunti di e(Ta via di san Gallo;di leuare vna 
mattina il rumore in fn l’hora di Terza . Ne crediate (fog- 
giunfe ) Signor mio.che fiamo noi foli del popolo minuto, 
ma ci ha fra noi artefici aitai, e de'buoni ; & voa gran parre 
de gl'ammonitijchc fpontaneamente ci li fono proferti . E 
noi tutti ci fiamo obligati con facramento ad aiutare Iva- 
l'altro infino alla morte. Allora il Proportogli dimandò, 
che cofa cffi voleuano dalla Signoria : Rifpofe,oltra molte 
altrecofe, chei Ciompi non voleuano piu eficte in modo 
ninno (ottopodi all’Arte della lana, ne all’vfficiale, perche 
erano da lui artalfinati,e da i Maertri lanaiuoli biftrattati,e 
mal pagati. Ciòvdito, vcggendoil Propofto , che cortui 
con vfciua ad altro,ancorche dimandato con diligenza; ri- 
ferito il tutto a i compagni, penfarono, che fufle primiera- 
mente da prouederli , it a bell’agio poi cercare di tape re il 
rimanente Eperòragunatii Collegii.e que'cittadini.che 
infieme con iSindachi dellArti pratticauano l’vnione del- 
la città ; e parimente gl Otto della guerra, fi mife loro in- 
nanzi quello, che Simoncino haucua detto, acciochecon- 
figlialTono quello fufle da fare . Et hauendo tutti detto , 
che crabene fi faccfiono chiamare iConfoli deU’arti, arri- 
nati, ch’e'furono, ancorché fufie notte, fu rifoluto,chefi fa- 
ce fiera venire tutte le genti d’arme in Fiorenza, che erano 
itje. lance Gonfalonieri del popolo fuflero tutti lsu 
mattina feguente con le loro compagnie armate in piazza. 
Alla qual cofa efiendofì dato ordine, e mandate lettere a i 
Conte Guidi.ncH’Alpe, a san Miniato, a san Gimignano;. a 
•Prato, aPiftoia, in Valdinieuole, aGangalandi,& in molti 
alui luoghi, che tutti raandaficro genti piu che potefiono, 
ai Mi c con 
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•e con bellezza; fu deliberato per conlìglio di tutti , ch£* 
Simoncino fi douefle mettere nelle forze del Capitano , e 
fufle tanto collato, che dicefle il vero di quello trattato . 
!Onde venuto il Caualiere di clTo Capitano, e datogli di pri 
ma giunta tre, o quattro buoni tratti di colla, fi come vol- 
lono tre de gl Octo della guerra deputati a queftaefami- 
ne,con fefsò per appunto tutto quello, che haueua detto al 
.Propofto, folamenteaggiugnendo, che Capo.c guida di 
quello trattato era Salucltro di M .Alamanno dc’Mcdict, 
icome meglio di lui fapeuano Pagolo del Bodda^Eilippo 
da san Piero Gattolino . Per i quali efi'endofi.la' ftefia not- 
te mandato, amendue dittero interamente quelk>,che ha- 
ueua detto Simoncino; c di piu , che fenza fallo la mattina 
vegnente in fu l’hora di Terza fi lenerebbe il rumore,!! co- 
me era fiato dato ordine, & J1 legno farebbono le campa- 
ne di molte Chiefe, che fonarebbonoa martello. Ciò vdi- 
to, elfendo i Signóri, e gl’altri fopradetti tutti pieni di ipa- 
.uento.fu di nuouo mandato a follecitare le genti di'armet, 
che la mattina per tempo fufieto in piazza ; & a i Confalo»» 
nieri detto , che andarono fubito ad armarli, e coni loro 
Gonfaloni, e Compagnie venilfcro anch'effiin piazza. ■ • ' 

Hora mentre,chc quelli cofc fi faceuano in palazzo, vo 
Nicolò de gl’OriuoJi, il quale acconciaua TOriuolo di Pa- 
lazzo, quando fentì.che Simoncino era tormentato.fc n’an 
dò fubito a cala, dt^armatò, che fi fù, vici fuori gridando, j* 
all’arme, all’arme ; 1 Priori fanno carne, & hanno fatto vi <* 
nir fer Nuto Bargello in Palagio ; armateui cattiuigente^ 
fenon che tuttifarctc morti. Ma egli non è da tacere, che 
innanzi fi leuafie il rumore, hauendo lanotre mandato ] 
Priori,e gl’altri per Salueftro de’Medici, glidifibno quei- 
Jo.che di lui haueuano co nfc fiato Simoncino , & i compa- 
gnie che però dicefie fe coli era. Rifpofe Salueftra ( per 
quanto fi truoua in alcuni ricordi di Gino Capponi) che^> 
già piu giorni adietro , erano fiati a trouarlo alcuni degli 
ammoniti,-* dettogli .quelli loto penfieri,e che hàueua lor 
rifpofio,nò volere attendere, percioche cotali cofe erano 
pericolofe allo Staro ; & in fomma che folo haueua fallato 
in ciò , che non l’haucua reucJato , come doueua alle loto 
c*..* c U Signorie 
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Signorie , parendogli cola dipoco momento .1 Signori 
-(dice il medefimo) come mifericordiofi( ancorché ad Al- 
cuni altri ciò non piacele) foJoil riprcfono honcftamentc 
e gli perdonarono ; £ fé bene (diconoalcuni ) non pafsò 
molto, fe ne pentirono, nódimenoaltri voglionofud'e per 
■Jo migliore, checor.traluinonfi procedere piuauanti . 
Venuta la mattina del dì ai. di Luglio 1 3 78. hauendo già 
fonato buona pezza le campane di molte chiefe a martel- 
lo, e fonando tu ttauia, li t rouarono edere infieme in fallai 
piazza di s. Spirito piu dimoile huominiarmati.-fenza qlli, 
che di qua d’Arno fentita il rumore, fecondo l’ordine da» 
to,fi erano ragunati a san Lorenzo.c san Pier maggioro. 
Ma quanto furono Tolleriti quelli ad armarli, e nrrouarfi 
ai luoghideputati.altretanto furono negligenti quelli.che 
doueuano edere in piazza a difefa del Palazzo , e della Si- 
gnoria. Pcrcioche di 11 30. lance pagate, non vene com- 
patrono fe non ottantaje quelle, oltre che erano a piè, non 
-fimodbno mai : e de Gonfalonieri non ve ne comparfe niu 
no 1 Perciòche firn redo edere tutta la Città in arme, niuq 
volle percorrere alla piazza,abbandonare la propria cala* 
li i Tuoi . I primi, che della.plebefurono in piazza, furono 
.quelli.che li cranoragunati a san Piero maggiore . Aliar* 
nuo de’quali, non lì edèndo moda, come è detto la gente 
>d'artne,ccmparfe.fenza trouar contrailo, l’altra moltitudi- 
ne, tutti gridando,e con terribili yoci dimandando alla Si- 
gnoria, i loro prigioni . E per hauerli per forza, poiché le 
minacce Qon;bad*uano. arfona le cafc diLuigi Guicciar- 
dini, Gonfaloniere t Di mant*r» r cfae » Signori per paura.» 
di peggio, fcli^oflfcgnarono loro, non veggendo niuno effe 
re in loro difefa . Rihauuti coftoro i loro prigionLjmcntre 
Guerriantt Marignolli,vno de’Priori, era andato a diman- 
dare da parte de’fuoi compagni, a Salueftro dc’Medici , a 
Benedetto de gl’ Albizi,& alGuni altrì.chc cofa dalJaSigno 
ria volede quellaìnoltù.udine, hauendo l’Effecutore pollo 
alle.lìneftrc il Gonfalone della Giuftizia, per difeft fua, en- 
trati in caia glieletolfono . Ma di certo non glì farebbono 
iti dietro, lenza Ior coftojnmodopioneuanole pietre dal 
palano dc’Prioriitnail dubitare que’di dentro di non cor 
.«••'i. ' ■* re il 
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re il Marignolli fu cagione , che l'hcbbono Tenia danno * 

Con quefto Gonfalone adunque, portato daGalafio, e Si» 
mone Corazzai, correndo per rutta la Citti,arfono molta* 
cafe di cittadini, perfcguieando tutti coloro, i quali, o per 
publica o per priuata cagione erano odiati . E molti citta» 
dini per vendicare loro priuare ingiurie , gli conduflero a 
cafa de’loro nimici,perciòcbe folo baftaua vna voce, che ia 
mezzo della moltitudine gridafi'e, A cafa il Tale,o che co» 
loro.chehaueuano il Gonfalone vi li volgeflono. Narra il 
detto Gino Capponi, che quando Ja mattina fi leuò il rumo 
re , i quattro Gonfalonieri del Quartieri di santa Marisu 
Nouella fi ragunarono, prima alla loggia de' Tornaquinci, 

C poi alle cafe de gli Scali , e finalmente erano rifoluti cor» 
rere alla piazza in difeiade’Priori.fccondo che era fiato lo 
ro comandato.ma glie’l vietarono Tornata Strozzi, e Gior 
gio Scali . Et ancorché Andrea di segnino faccfie forza di 
volere andare per ogni modo, e venifle a parole con Toma 
fo Strozzi, non fu lafciato . La qual cofa, come dice il tne- 
defimo, fnla rouina dello Stato, perciòchc citando in un- 
to corfi alla piazza con fue genti armate, Giouenco di M. 

Vgo della Stufa, e Giouanni Cambicon Tinfegnc delLioo 
d’oro, e del Vaio, fé vi fodero tratti anche i detti quattro, 
harebbono gl abri prefo animo, e fi farebbe per aucntura 
dato foccorfo a i poueri Priori , chein vano mandauano a K 
raccomandarli . La doue tutti rifpo fono, che voleuano at- 
tendere aguardare le cafe, e famiglieloro dalla furia del 

r jpolo . Fatti, che hebbono coftoro molti mali,& arfioni, 
però fcnza rubare alcuna cola ) in fu l'hora di Vcfpro , 
feciono Caualiere Salueftro de’ Medici jTomafo Strozzi , 
Benedetto degl'Arberti.ac Antonio di M.Nicolaio degl- 
Albizi:& aSalueftro cinta la fpada M.RolTo de’Ricci ; e M. 
Arrigo Paci glimife glifproni. E dopo quelli ne fecero 
tanti altri, chijpcr amore,c chi per forza, che arriuarono al 
numero di felfantaquattro. Imperoche fe alcuno era (che 
furono molti) ilquale non volefic elfér fatto, Cubito era Ie- 
llato di pefo, e per forza menato in Tuia piazza dalla furia 
del popolo ; e coflretto ( fuo mal grado ) a pigliar la mili- 
zia . Nuoua, c ftraoa cofa era a vedere che alcuni ( come# 

•Benne 
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«Henne a Luigi Guicciardini ) a i quali erano pur dianzi fta 
te arfe le cafo.fulforo poi da i mcdefitni fatti contra lor vo 
glia , Caualieri . E nel vero non fi potendo far rcfiftcnza a 
tanto furore, ogiuno hauea paura, perciòchefragl’altri, vi 
era vn certo Simoncino di Biagio calzolaio , la cui lingua 
non reftaua mai di gridare fuoco , e carne . E per moftra- 
re, che non faceuano quefte cofe per rubare , ma ad altro 
fine,di quante cafe abruciarono, niuna fu faccheggiara, ne 
rubata; anzi haueuano rizzato vn paio di forche in piazza, 
per impiccare chiunche rubaife alcuna cofa . E non manca 
chi fcriue,che il tutto feguiua per ordine d’alcuni degl'Oc 
to della guerra , di Salueftro de'Medici, di Benedetto Al- 
berti, d’alcuni de grammoniti,e di altri molti ma di meno 
alto affare . 1 Signori infra tanti, e sì fatti tumulti, veden- 
doli abbandonati dalle genti d’arme ,xia i Capi dell’arti, c 
da i loroGonfalonieri,erano fmarriti.ne piu fapeuano,che 
fi fare, non effondo da niuno foccorfi, fecondo l’ordine da- 
to; ne di fedici Gonfaloni effore compartì in piazza altri 
che due: e quelli ancor», non fi vedendo effore foguitati 
da gl’altri, efforfi partiti . D'altra parte vedendo i cittadini 
ni il furore di quefta fciolta moltitudine , & il Palagio ab- 
bandonato, fi fiauano la maggior parte dentro alle loro ca- 
fe . E fo alcuni foguicauanola turba, era per meglio pote- 
re,trouandofi fra loro,difendere le cafo lue, e de gl’amici. 
Tutrauia quando i Priori videro effore fiati fatti tanti Ca- 
ualieri,prefono fperanza,che le cofe fi haueffono alquan- 
to a pofare, manon fu vero .. Impcroche venuta la fora,ef- 
fendofi la moltitudine ritirata in Belletri al palagio, detto 
di M. Stefano dietro a san Barnaba, in numero di piu di ot- 
tomila,^ quiui porto il GonfaIone,fu rapportato a i Signo- 
ri, che in fulle tre horc di notte voleuano andare a santa^ 
Croce, per ardere la caffadelle tratte dc’Priori . AUaqual 
cofa per ouuiare,andarono,fonza farlo fapere a i compagni 
due di loro, cioè Pierozzo Pieri, & Alamanno Acciaiuoli , 
accompagnati da certo numero di fanti, e la conducono 
in Palazzo. Uchefcntendo il popolo con difpiacere, mi- 
nacciarono di volere la mattina foguente ardere il Palaz- 
«o,& i Priori. Ma effirifoluti a volere piu torto morire, che 
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abbandonarlo, attefono rutta la notte a fortificar/? dentro 
c proti ederfi di tutte le cofe neceflarie a viuere,e di pietre 
Se altro da poterli difendere. Venuto il Mercoledì mat- 
tina, non ofiante vna grandilfima pioggia, della quale niu- 
no pertanto tempo , fi ricordauaefleremai ftara la mag- 
giore, in tanto, che le ftrade correuano come fiumi;mandò 
la moltitudine a dire a tutte Tattiche ciafcuna, Torto gra- 
uifiTimc penc,douefle mandare 'oro il fuo Gonfalone.Uché 
hauendo effe fatto, arriuare, che furono la maggior parte, 
furono nella chiefa di $. Barnaba aftrette a promettere có 
giuramento, che feguiterebbonoil popolo, & il Gonfalone 
di Giufìizia, douunque andafie . E ciò fatto Albico dietro 
al detto Gonfalone, & infegne dellarti , fe n’andarono alla 
volta del palagio del Podeftà; c non l’hauendo potuto ha-, 
uer d accordo.lo combatterono, e vinfono . Mafeal Po-, 
defiàfu/Te la mattina di bonisfima hors, quando egli il 
mandò a chiedere , flato mandato foccorfo; non farebbe 
lorfucceduto pigliarlo coli facilmente . Manongli man-, 
darono aiuto (dicono) i Signori.perciòche hauendo gl’oc 
to della guerra mandato que’pochi fanti, che haueuano, a* 
guardia delle loro cafe,non gli rihebbono, fe non quando 
piu non fc ne poterono feruire/ Vedendo pertanto! Si- 
gnori di non poter raffrenare tanta infolenza con le forze, 
e con Tarmi/ per far proua di venire a qualche men disho- 
neAo accordo, che fi porcile, mandarono quattro de i 
loro Crollagli al palagio del Podefhì,ad intendere quello # . 
che coloro volcffono. Ma efsi mandati non hebbono «) 
perder molto tempo iotorno alla loro cbmmefsione.per-l -« 
ciòche quando apunto giunfono, trouarono, che di gii j 
capi della plebe,con i findachi dclTarri, & alcuni cittadini 
hsueuano fra loro deliberato quello, che voleuano diman 
dare alla Signoria. Perche tornati i dettiCollegii có quat 
tro deputati dalla plebe, alla Signoria, efpofono ( oltre ad 
slcun’altre,Iequali nófannoayppofìto)cheIeco(e,lequalt 
dimandauano erano quelle; che l’Arte della lana non po- 
tette tener piu Giudice foreftierojche li facelfono tre nuo- 
ui corpi d’arti; e che di effe tufferò Tempre due de’Signori, 
c delle quattordici arti minori , trecche la Signoria prò- . 
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u edefle di luogo,doue le dette nuoue arti (Cardatori, Tin 
tori, Barbieri,Farfettai,e fimili.o peggiori ) lì poreffonora- 
gu nate, -che niuno a dette arti fottopofio potefle in fra due 
Inni edere affretto a pagar debito, che fu(Te di minor fom- 
ma di cinquanta ducati; che i condénati, e confinati fufTe- 
ro afloluri; e tutti gl’ammoniti reftituiti agl’honori.Eper 
tacere moire altre cofe in fauori de i loro amici dimanda- 
te^ in disfauore de gl’auucrfariijvi cra,che a M.Salueiho 
de’Mcdici fuitero dare per foftentazìone di fua Caualleria 
c per rimunerazione, le pigioni dellebotreghe del ponto 
vecchio che afcendeuano alla fomma di fiorini fecento , o 
piu . Et in particolare ancora, che il fiorino d'oro non va- 
Icde piu, che lire tre, e foldi orto .Le quali dimande,e mol- 
te alrre,ancorche graui, e dishonoreuoli,e parte dishone- 
fte parelfonoalla Kepublica, furono nondimeno (eftendo 
tutta la moltitudine in piazza, con i Gonfaloni , e metten- 
do ftrida, che andauano al cielo) di pretemè accettate, e 
deliberare da i Signori, e da i Collegir.e configho del popo 
lo . Ma percioche a volere , che elle hauefl'ero la loro per» 
fez2ione,era.necelVario,cheancora fi otcenefiono nel Con- 
figlio del Comune, e non era potàbile ragunarlo quella fe- 
ra, eltendo già tardi, promi fero i Priori, che la mattina ve- 
gnente, farebbono ancor vinte tema fallo nel Confìglio 
maggiore.. Srandofi adunque i Priori la fera con quella^ 
buona fedele tu tre J’arti con i loro Gonfaloni eficndofi ri- 
tirateci palagio del Podeltà; i Priori mandarono a ferrare 
le porre della Città-. Mane! tornarfenei fanti conlechia- 
ui al Palazzo , elle furono loro tolte dahuominj mandati 
dai capi della plebe, accioche alcune gentile quali fi dice- 
va, che ventilano di Valdinieuole, e da Pi (foia in foccorfo 
de’Priori.non potefibno entrare . . E che fu .peggjo.hauen- 
doetà mandato adire al Palazzo, che fedetre genti non fi 
faceuano tornare a dietro, ardetebbonoiPriori,i Collegi! 
e tutta laTerra; furono età Priori cohfigliati. poiché il.po- 
polo pareua difpoffo a volere pdr- giù farmi , a fare inten- 
dere alle dette genti, che torna (Tono a dietro,. Il Giouedì 
mattina a di .di Luglio, mentre che nel Configho conni 

nc fi dcliberauano le già dette petizioni .-giunte la impa- 
ro zientc 
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zittite, e volubile moltitudine in piazza fotto le lolite infe- 
gne, gridando con sì alte voci, e tcrribili.che tutti i Signo- 
ri,& il Conlìglio fi fpauentarono » Finalmente deliberate, 
e vinte le dette dimande.e licenziato ognuno ; Guerriante* 
Marignolli vnode’Signori.molfojCome dicono alcuni, piu 
da timore,che da altra Tua priuata pafsione.difie ad alcu- 
ni,i quali gl’erano a canto,che volcua andare alla porc a ad 
hauer cura, che alcuno del popolo minuto, non entralTe;8c 
oltre ciò a fargli fapere, chele loro petizionierano fiate-» 
vinte. E giunto a bado, fenza dire altro, vfcì di Palazzo, 
per andatfene a cafa.fe hauelTe potuto fconofciutamentc». 
Ma tlTendo conofciuto , fu fubito cominciato a gridare-» 
( lenza però fare a lui alcuna ingiuria ) che tutti i Signori 
abbandonalfono il Palazzo, fe non che farebbono ammaz- 
zati i loro figliuoli , & abbruciate le cafe\ La qual cofiu 
vdendo i Signori, che gii fi erano ritirati alle loro camere; 
e parimente il Configlio,il quale fcefo a ballo, fi trattene- 
va per le loggie,e per la corte, fenza vfeir fuori ; fi fiauano 
(non fappiendo, che farli) confiderando quanto fufie, e la 
dishonefià della moltitudine , e la maligniti , o timore di 
coloro, che l'harebbono forfè potuta raffrenare, e noi face 
uano . Mentre dunque fiauano in dubbio della falute del 
la patria, e tutti confufi,fenza fapere che partito fi pigliare, 
vedendofi da yno de i loro abbandonati; non edere da niu- 
no aiutati, ne anche di configlio ; M.Tomafo Strozzi, e M. 
Benedetto Alberti imofsi ( fcriuono alcuni) o da. pro- 
pria ambizione deliderando rimanere Signori del Palagio; 
o perche pure crede llono coli elfcrc bene.gli perfuafono a 
cedere a quell’impeto popolare.e tornarfenccomepriuati 
alle loro cafe . Ilquale conlìglio tutti accettarono, eccet- 
to Alamanno Acciainoli, e Nicolò del Bene, (ouerocome 
dice Gino Nicolò di Lapo del Nero * due de’Signori,iqua 
li tutti pieni di fdegno , dfendo ritornato in loro alquanto 
di vigore, dittano, che fcgl*altri fc ne voleuano andare nò 
gli poreuano tenere, ma che quanto afe, non volevano la- 
rdare la loro autoriti innanzi tempo,' fe non infìeme con- 
ia vira. Fra tanto cominciando gl huomini del Configlio, 
che erano a badò a temere di non efler quiui tutti vcrifi 
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dalla p’ebcjal’a quale vedeuano, che non fi poteua refide- 
fe:e già cutta la famiglia del Palazzo fi era chi qua, e chi li 
nafcolà; mandarono anch'efsi a pregare i Signori, che non 
\ voledono piu Ilare odinati, con pencolo, che la Cura non . 
fufie turca meda a Tacche, e rouiuara. Di maniera che non 
foto il Gonfaloniere, raccomandandoli a M. Tomaio Stroz 
ti, fu da lui faluato; ina ancora gl altri Signori in fimil mo- 
do, l'vn dopo l’altro fi partirono . Onde Alamanno, e Ni- 
col ò detti, per non edere tenuti piu animofi, che (auij, ve- 
dendoli rimali foli,anch'csfi Te n’andarono, Se il Palagio ri 
mafe io mano della plebe, e de gl’Otto della guerra,! qua- 
li non haueuano anco depodo il Magidrato . 

E perche quando la plebe entrò in Palazzo , haueua in* 
mano fin fegna del Gonfaloniere diGiuditiavn Michele 
' di Landò Pettinatore di lana, il quale faceua ancora far^ 
vna bottega di pizzicagnolo alla Tua donna; huomodi cren 
tacinque anni.o meno: conduttofi coftui.colì fcalzo come 
era, cioè con le fcarpe fole nell' vdienza de’Signori fi fermò 
e voltoli alla moltitudine difle.- voi vedete, quello Palagio 
è vodro,e quella Città è nelle voftre mani.hora.chc vi pa- 
re.che lì faccia ? Alla quale dimanda tutti rifpofono con 
«Ite voci, ch'egli fude Gonfaloniere, e Signore,e gouernade 
loro,claCitràin quelmodo,chealuiparefle_». Accettò 
Michele la Signoria,e perche era huomo fagace,e pruden- 
te, e piu alla natura, che alla fortuna òbligato, deliberò 
quietare laCittà,e fermare il tumulto . E per tenere oc- 
cupato il popolo, & haucr tempo a penfare, che fude da* 
fare , comandò , che fi céfcade di fefNuto da città di Ca« 
dello, dato di degnato Bargello daM- LapodaCalhglion- 
chio . Alla quale commeslìone edequire andarono Tubi- 
tamente la maggior parte di quelli, che hauea dintorno. 
Etolrrc ciò fece per publico bando comandare, che niuno 
ardefle , o rubade alcuna cofa|; e per fpauentare chiunche* 
bauede animo in cótrario,fecc di nuouo rizzare le forche 
in piazza . Appredò per dare principio alla riforma della 
Città, primieramente annullò i (ìndachi dell’arti,e ne fece 
dc’tiuoui: priuòdel Magifiraro i Signori , & iCollegii, & 
•rfe le bolle de gl’vfficii . Era tanto c (Tendo dato trouato 
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fer Nuto, e portato dalla moltitudine in piazza , fu impic- 
cato alle già dette forche pervn piede, mavì Itene poco 
coli appefo, perciòche hauendonc chimiche potè, fpicca- 
to vn pezzo, non vi rimafe, in meno dvna mezza hora , al- 
tro di lui, che il piede . Hauendo in qu elio mentre gl’Ot- 
to della guerra,come quelli, che lì penfauano.per la parti- 
ta de’Signori , elfere rimali al tutto Principi della Citta' , 
difegnati i nuoui Signori, fubito, che ciò lu fatto fapere a 
Michele, mandò a dire a cfsi Otto, che fenza indugio li par 
tilfono di Palagio, perciòche gli battana l'animo di fapere 
lenza il conliglio loro gouernare la Citta' . E coli,fatti ra- 
gunare i lìndachi deH'arti , creò la Signoria in quello mo- 
do, quattro della plebe minata, due per le maggiori, e due 
per 1 arti minori . Et oltre ciò, facendo nUouo Squillino , 
diuife lo Sraro in tre parti', dandone vna alle nuoue arti; la 
feconda alle minori.e la terza alle maggiori . Confermòa 
M.Salueftro de’ Med'ci l'entrate delle botteghe del ponte 
vecchio, per fe volfeJa podefiaria d’Empo!i,& a molti altri 
amicidella plebe fece di fintili benefica, non tanto per ri- 
meritargli dell’opere joro, quanto perchegli tufferò io# 
ogni tempo fauoreuoli.e lo difendeffero dall'Inuidia . Ma 
parcndoalla plebe infaziabile,e laquale, quando è al difo- 
pra mai fi contenta, che Michele , nel riformare lo Stato , 
fulfe fiato troppo partigiano a i maggiori popolani ; e che 
non haueffe dato a lei tanta parte nel goucrno , quanta le 
parea,chebifogr>a.ffea voler mantencrfi.e poter» difende- 
re: mofsidallafolita loro audacia,& infolcnza, riprefono 
farmi; e tumultuando, ne vennero in piazza con le loro in- 
fegne,e cominciarono gridando a dimandare,che i Signo 
ri feendeffero in Ringhiera, perche voleuano , che nuoiie» 
cofe fi deliberarono a propofito della ficurrà,e ben loro. 
La quale arroganza vedendo Michele, tutto, che gli difpia 
celle, per non gli fare piu fdegnare di quello, che fuffero , 
fenza cercare altrimenti quello, che volelfero, b/afìmò có 
modeftia,e buone parole il modo,che.nel dimandare tene 
uano,e gli conforto a voler pofar farmi, perche coli facen 
do,fartbbe loro dalla Signoria conceduto per amore quel 
lo,che per forza non fi poteua con degoit à del grado . Di 
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chefdegnata la moltitudine contra il Palagio, fi riduce a 
Satira Maria Nouella,doue infra loto ordinarono otto ca- 
pi eoo minitlri,& altre si fatte appartenenze, i qual» rilede 
uano eoo riputazione, e degniti . E cofi la Città , efiendo 
in lei due feggf.era da due diuerfi Principi gouernata.Di- 
liberarono adunque fra loro quelli otto capi , che Tempre 
otto eletti dai corpi delle loro arti, habitalTero in Palazzo 
con i Signori ; e tutto qu .Ilo che dalla Signoria fi delibe- 
rarti douetteerter da loro confermato. Tolfono aM.Sal- 
ueftro de’Medici,& a Michele di Landò tutto quello, che 
nell'altre loro deliberazioni haueuano cóceduto:& a mol- 
ti de Tuoi afiegnarono vfficii, e fouenzioni, onde potelfero 
il loro grado con degniti mantenere. E ferme quelle de- 
liberazioni, acciò cheftifiero piu valide , mandarono due* 
dei loro alla Signoria , dimandando, ch'elle fuflcro loro 
ne i Config i confermate: e con propofito di volere.ch’elle 
fe gli confcrmalfero per forza, quando non le poteifono 
d’accordo ottenere . . ,1 

Andari dunque quelli duealGonfaloniere.&allaSigno 
ria , con grande audacia , e profonzione efpofono la loro 
commellìone: e poi in particolare rimprouerarono al Gon 
falonierela degniti, che gl’haueuano data, el honore fat- 
togli, con dire, che ingratamente , e con poco rifpetto lì 
era con elio loro gouernaro. Et in vltimo venendo dalie* 
parole alle minacce. Michele non potendo piu oltre fop- 
portare tanta arroganza , e ricordandoli piu del grado , il 
qual teneua,che della fua infima condizione, giudicò che* 
furti da raffrenare con ftraofdlnario modo, vna ftraordi- 
nariainfolenza . E cofi melTomano all’arme, che hauea^ 
cinta, prima gli feri grauemente,& appretto g ì fece met- 
ter le mani addotto, e rinchiudere . La qual cofa elfendo 
venuta a gl’orecchi de gl’auaerlàrii,tutr i accefi d’ira, pen- 
ando di ottenere armati\quello che difarmati non haue- 
uano potuto attenere -, corfono pieni di furore allarmi , e 
fi mottono per andare a far forza a i Signori . Di che fra 
tanto hauendodubirato Michele, pensò, che douefle cfl'er 
fua maggior gloria attalirei nimici,che appettargli dentro 
alle mura, 8c hauer poi, nella maniera,che haueuàno facto 
^ . i Tuoi 
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i Cuoi anficcflòri,a fuggirli di Palazzo cor dishonorr.e ver 
gogna . Per rito ragunaro gran numero di c ; t;adini,i qua- 
li già fi èrano cominciati a rauuedere dcll'error loco , fall 
a cauallo, e feguirato da moiri armar i , le n'andò alla volta 
di ranra Maria Nouella,oer afTronrarlì con la pi be.laqna- 
le hauendo.come se detto, farro anch ella la medefima de 
liberazione, quali nei mcdefimo tépo, che Michele fi moG 
fe , fi partì , per venire in piazza. Ma come volle la forte^ 
facendo ciafcuno diuerfo camino, non fi fconrrarono altra 
menti per via . Perche hauendo Miche e darò fubitamen- 
te volta a dietro, trono, che di già gl’auuerfarij haueuano 
prefa la piazza, e combatteuano il Palagio . H breuemenre 
appiccata con tifi la zuffa, e portandofi valorofamente , gli 
vinfe : parte cacciandone della città , e parte confi Tingen- 
do a lafciar l’armi,e nafcondtrfi . Ottenuta quella veito— 
ria , fi pofarono i tumulti folo per virtù del Gonfaloniere, 
Il quale veramente fuperò di grandezza d'animo, di pru- 
denza, e di bontà qualunche cittadino di que’tempi: e me 
rita di efiere in fra que'pochi , i quali habbiano beneficata 
la patria loro, annouerato. Imperòchefe in luifuffefla.o 
animo maligno, & ambiziofo,la Republica di Firenze al t e 
to perdeua la fua libertà, e cadeua forco maggior Tiranni- 
de.chepoco innanzi non era fiata quella del Ducad’Athe 
re . Ma fi come la bontà fua( dicono ) non gli lafció mai 
cader penderò nell’animo, il quale furie contrario al bene 
vniuerfale.cofi la prudenza glifecc condurre le cofein mo 
do, e sì fattamente gouernarfi , che molti della parte fua«» 
gli cederono.e gl’altri potè con l’armi.e con le forze doma 
re . Le quali cofe non fidamente fecero la plebe sbigotti- 
re, ma ancora furono cagione.chc i migliori artefici rauue 
dutifi.cominciarono a conofctre quanro brutta , e vergo- 
gnofa cofafuffe, che coloro i quali haueuano doma lafu- 

I ierbia de’grandi fi arrcccaffero a fopporrare il puzzo dcl- 
a piu infima plebe. E perche quando Michele refiòvir- 
toriofo dc’fuoi auuet fari) , erano già fiati tratri i nuoui Si- 
gnori ;& ven’erano due di troppo vile, &iofame condi- 
zione; fi accrebbe il già detto difiderio a i migliori, di lj. 
berarfi da tanta infamia t Onde tremandoli, quando il pri- 


mo 



Digitized by 


< de: medici; / 99 

no dì di Settembre haucuano i Signori a pigliar ,1‘vffieio , 
la piazza piena d’armati, come prima furono i Signori vec 
chij fuori del Palagio , fi cominciò fra esfi armaci con alca 
voce adire, che non voieuano, che ninno deJ popolo mi- 
nuto fufie.de’Signori . Di maniera che la Signoriaper fo- 
disfar loro, priuò del Magifirato i detti due,l vno de qua» 
li fi chiamaua il Tira, l’altro Baroccio;& io luogo loro 
Ceffono M.Giorgio Scalee Francefco di Michele . Annul- 
larono oltre ciò l’arte del popolo minuto i foggetti a 
quella prillarono de gl’vfficij , eccetto Michele di Landò , 
Lorenzo di Puccio, 6c alcuni altri di miglior qualità . Di- 
lli fono gUhonori in due parti, l'vna delle quali confegna- 
rono all’arti maggiorile l’altra alle minori, con quefio,che 
de’Signori Tempre fallerò cinque artefici minori , e quat- 
tro de’maggiori; il Gonfaloniere hora toccafiea vno,& ho 
ra all’altro membro. Il quale fiato, e modo di reggerli, 
per allora fece pofare la Città. Mali vcdeua nondimeno, 
che fe bene ella era fiata tratta delle mani della plebe mi- 
nuta, non però refiauano piu potenti i nobili popo!ani,ma 
gl artefici di minor qualità: a i quali fu forza cedere , per 
torre al popolo minuto i fauori dell’arti. £ masfimamen- 
te, che la cofa fu fauorira da coloro , i quali difiderauano , 
che quelli rimanefibuo battuti, iquali fotroil nome di par 
te Guelfa, haueuano con violenza offerii tanti cittadini . E 
perche fra gl’altri, iquali quella qualità di gouerno fauori- 
rono, furono capi M. Giorgio Scali, M. Benedetto Alberti, 
M.Saluefiro de Medici, e M.Tomafo Strozzi, però rimafc- 
to quelli quali Principi dell3-<2iet«t . 

Ma io non voglio , che mi paia fatica , prima che io dica 
altro di M.Saluefiro , raccontare quale fulfe la fine di eslt 
M.Ciorgio,M.Tomafo,M.Benedetto,& alcuni altri de’qua 
li li è infin qui ragionato, acciòche fi veggia la poca fer- 
mezza, che hanno le cole di quello mondo, e douc alla fi- 
ne conducano altrui le fetre,el’ambizioni. Élfendoli dun- 
que per quello modo di gouerno ritornato alla già comin 
ciatadiuilionefra i popolani nobili , e minori artefici, per 
cagione de’Ricci, c deli’Atbizzi : e perciò fegoiti nello fpa- 
»io di tre aanigrauisGini accidenti di elìlij , di crauagli, e 
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di raorri: dubitauano quelli, i gitali gouernauano la Cifri 
( fappiendo e dentro e fuori eflere molti mal córenti) che 
da alcuni di loro non lì trattafTono coft nuoue : quando 
t (Tendo in Bologna molti fuorufciri Fiorentini, i quali re» 
neuaro ftretta pratica con Gianrozzo da Salerno , Capua- 
no di CarlodaDurazzo.fu dcrroa i Signori.che eflòGian 
nozzo con i detti fuorufciri s'apparecc hiaua di venire a Fi 
renze, doue molti erano per prender l'armi , e dar loro la 
Città. Et oltre-agl altri quelli elTere i primi, Piero de gl’Àl 
bizi, Carlo Stròzzi, Cipriano Margioni.M. Iacopo Sacchet- 
ti , M. Donato Barbadori, Filippo Strozzi, e Gionanni An- 

félmi . I quali tutti eflendo flati prefì (eccetto Caro Stroa 
zi, che fi fuggì) dipi: taronoi Signori a guardia delIaCiaà, 
acciò thè niuno ardifle di prendere farmi in fauoreloro , 
m. Tomafo Strozzi.e M. Benedetto Alberri, con affai genti 
armate . Ma elfendo i detti cittadini prelì efaminati^ per- 
che non fu rrouaro in loro alcuna colpa, fecondo faticali* 
e rifeontri, il Capitano non gli voleua inalcun modo con- 
dennarc. Magi inimici Joro,lolIeuato'iI popo!o;con tanta 
rabbia gliele cómoflbno contra, che per forza furono giu- 
dicati a morte t re a Piero de gf Albizigiomy la grande zza 
della cafa, ne l'antica Ina rcpuraziorc, ne f eflere flato affai 
tempo fopraogn’alrro cittadino honoraro. Onde raccon- 
ta Gino Capponi,oltrcagl’altri, che facendo egli vr.a volra 
vn conuito, gli fu mandato , o da alcuno amico per auucr- 
tirlo.o da qualche nimico per minacciarlo, vn gran Nappo 
d'Argento pieno di confetti , e tra quelli nafeofo vn chio- 
do . Il quale fcopcrto.fu da tutti i conditati interpretato, 
eflergli per cotal modo ricordato, che cóficcafTc la ruota , 
perciòche hauendolo la fortuna condotto in fui colmo di 
quella, nó poteua quafì eflere, che fe dia feguttaua d , fare 
il ft;o cerchio, ellanon lorraeffe in fondo, fi comeauuéne. 1 

Non molto dopo viuendofì nella Città con molta mala 
contentezza, per il tirannico modo , con che fi reggeua , e 
non potendo piu eflere fopportatal’infolcnza di m. Gior- 
gio Scali.e di M.Tomalo Strozzi,! autorità de'quali di mol 
to fuperaua quella dcMagifìrati; occorfe, che da vn fami- 
gliare di M.Giorgio tu accufato Giouanni di Cambio di ha- 
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ocr hauute pratiche contra lo Stato . Ma effondo Giouanni 
trouaro innocente, e volendo il Caualiere punire l’accufa- 
toredi quella pena, che harebbe meritato il reo, fé fuffo fta 
io colpeuole; M.Giorgio cercò perquanre vie mai potè, di 
faluarlo. Ma non gli effondo valuti col Caualiere neau- 
torirà,ne prieghi, andarono egli , e M.Tomafo Strozzi con 
moltitudine d armati, e per forza lo liberarono , Taccheg- 
giando il Palazzo del Capitano, e luiconftrignendoa na- 
sconderli per non effore vccifo . Ilquale atto riempiè la.» 
Città di tanto odio, contra M.Giorgio, che i Tuoi nimici 
penfarono effore venuto tempo di poterlo abbattere, e ca- 
care la Città non pure delle Tue mani, ma ancora di quelle 
della plebe, che l'hauea già tenuto fotto il giogo, lo fpazio 
dì tre anni . Al qual ^enfierò diede anco aiuto, & occafìo- 
lie il Capirano.percioche ceiTato il tumulto , fc n’andò a t 
Signori, c diffo.che volentieri era venuto a fornire la Città 
in quell vfhcio, perciòche haueua penfato di hauereafer- 
uire huomini giudi, & iquali pigliafforo farmi per fauori- 
re.enó per impedire la giu dizia. Ma poiché egli haueua in 
fatti veduto , e prouato quali fufforo i modi , fi i gouerni 
della città di Firéze, volentieri rédea loro, per fuggire ver- 
gognai danno, quella dignità, la quale haueua volentieri 
accettata con (peranza di honore , e d'vtile . La quale ri- 
nuncia non accettarono altramenti i Signori,anzi có buo- 
ne parole, & amoreuoli promeffo lo confortarono a pacien 
xa, & a fperare, che non cofi doueffono andare le cole per 
l’auuenirc . Et appretto conchiufono fra loro.che effondo 
venuto tempo , e buona occàfìone di trarre la Città delle 
mani di M.Giorgio, e della plebe; vedendoli da lui per que 
ftavltima infolenza alienato l’vniuerfale ; non era da la- 
rdarla . Mà perche credeuano non douerfi poter condur- 
re la cofa al fuofine,fenzailconfenfo di M. Benedetto AI- 
berti.huomoricchiflìmo.di natura humano.efeucro ama* 
tore della libertà della patria ( in tantoché non altro l’ha 
tieua fatto nimico alla fetta de Guelfi, e popolani nobili,8c 
amico alla plebe, .che l’infolcnze loro, e’ tirannici modi , fi 
Come poi per lemcdefime cagioni nimico alla plebe) lo 
tirarono, & inficmc con c(To,i capi dcirarti,alla loro voloa 
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tà . E dopo , hauendo fatto pigliare M. Giorgio ( e (Tendo! ♦ 

fuggito M.Tomafo ) il di feguente lo fecero decapitarci , 
con tanto terrore della parte di lui.che niuno fi mofle,an- 
zi fu da tutti vniuerfalmenteacconfentito alla fua morte k 
erouina. Onde vedendoli egli condurre adouere edere 
morto dauanti a quel popolo, che poco innanzi l'hauea_» 
quali adorato ; nel riconofcerefragl’armati M. Benedetto 
Alberti, gli diffe . E tu M.Benedetto confenti, che quello 
a me fia fatto,che fe io fuflì codi, non permetterei giamai, 
che fufle fatto a te ( ma io ti fo fapere, che quedo giorno , 
fi come è fine del mio male, coli è principio del tuo. E coli 
fu veramente, perciòche fe bene non fi condufle M. Bene», 
detto a coli edrcma miferia, come fu quella di M.Giorgio 
(dopo la morte del quale alcuni de’fuoi piu dretti amici v 
non pure furono fimilmente fatti morire, ma ancora dal 
popolo per tutta la Città drafcinati ) fu nondimeno , noti 
pacarono molti anni.piu per fofpetto,& inuidia , e perche 
non potea fopportare con animo quieto il mal gouerno, e 
tirannide di chi reggeua , che per giuda cagione mandato 
in efilio,o vero cónnato;li come poco auanti er.a dato 
chele di Lando,fcnza hauere riguardo a tari beni,di quan 
ti era data cagione la fua autorità, quando Ja sfrenata mol 
titudine correua licenziofamente la Città per fua . Tro- 
uandofi per tanto M.Benedetto in efilio j fi come fempre? 
era fiato huomo,giudo,e timorato di Dio, coli volle, che*, 
fulferogl’vltimiannifuoi. Conciòfudejche hauendo con » 
molta diuozione vifitato il fantiflìmo Sepolcro di noftro 
Signore, nel ritornarfene morì a Rodi . Donde poi luro- 
no le fue olfa portate a Firenze, e dato loro, fi come viuen- 
do haueua meritato , honorata fepoltura. E coli veggia- 
mo.che di tutti coloro, i quali pur dianzi infieme con edo 
lui furono in tanta grandezza, e quali Principi della Città, 
epatria loro,folò Mefler Saluedro, per la fua prudenza,^ 
amore verfo la patria, pieno d’anni chiufe in quella felice-, 
mente l’vltimode’giorni fuoi,e inerirò, per molte fue egrq 
gieopetazioni.ma particolarmente, per hauer Ipenta la lec 
ta di coloro .iquali con quelle loro empie leggi dell arp^ 
monire tiranneggiauano la Città i quelfhonorau memo* 
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ria, cheG vede nel patimento di scinta Maria del Fiore-» 
nel primo quadro fotto il pergamo verfo la porta princi- 
pale; doufe in lettere, di Bromo grandttluné , commetto 
nel Marino fi leggono quefte parole-» . 1 -- ^ 1 1 
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to a propodro , prima , che veniamo a dire alcuna cofa di 
Cofimo, ragionare di alcuni parimente Illuftri deli'ifteflo 
legnaggio; I quali furono da M.Salueftro infino a Cofimo, 
c mafiìmamente di m. Veri, il quale potendo col mezzo 
del popolo armato, chea ciò l’inuiraua,farfi Principe del- 
la Città, non folo non volle ( cotanta fu la fua modeftia , e 
bontà) per cotal mezzo ad alcuna grandezza peruenire’j 
ina fece ancora per faluczza della patria,pofar l’armi al po 
polo, già apparecchiato, fi come altra volta hauea fatto, 
alla rouina della Città . 

Trgiuodofipcr tanto l’anno di nofirafalutc. Mille tre- 
cento 



IL P1V VECCHIO, 



. -, ^ — 9 

che cominciaflìmo a ragionare 
diluì parlammo brieuemente^» 
di tutti quegl’huomini Illuftri 
della medefima Famiglia, de i 
quali fi trunua edere ftara fatta 


I come nella precedente vira di 
M.Salueftro de Medici, primt,. 


memoria dagli Scrittoti , dalla 
fua prima origine infino ad eC~ 
fo m. Salueftro ; cofi crediamo 
non doucrceflerc fenon mol- 
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eento.e nonanta, l’arti, e popolo minuto della Città di Fi- 
renze , da i Maggiori ftranamente , c con ogni forte d info- 
lenza aggrauato; e non potendo piu oltre fopportare di ve 
dere,chegli fatte coli tolto l honore,e la vita; leuatifi tutti 
in arme, corfe vna parredi loro alla piazza, & vn'a’rra alla 
cafa di M.Veri defedici, ilquale dopo la morte di m. Sal- 
ueftro.che era morto, Tanno 1387. era rimafo capo, e pri- 
mo di quella famiglia: quelli per fare violenza al palazzo; 
& a i Signori ; e quelli per raccomandarli a elfo m. Veri , e 
pregare di edere con il fuo aiuto liberati da tanti mali . 
A quelli, che erano corfi alla piazza, furono dai Signori, 
moftràdo di voler loro compiacere, dati per capi ( ma piu 
per addormentargli, che per altro m. Rinaldo Gianfigliaz- 
zi, e m. Donato Aeriamoli, comehuomini de i popolani 
piu alla plebe, che qualunche altro accetti ; & infieme Tin- 
fegne della parte Guelfa: & a quelli, che erano corfi a cafa 
u. Veri, fu dato fimilmente piu tollo configlio , & amore- 
voli parole, che quello aiuto , ilquale difiderauano . Per- 
ciochehauendo efi?i con molta tnflanza pregatolo a vole- 
re edere contento di prendere lo Stato e liberargli dalla-* 
tirannide di que’cittadini che erano deftruttori del ben-, 
comune, egli noi volle fare, fe bene, come tutti affermano, 
gli farebbe fenza dubbio niuno flato facile, se’ fufTe flato 
piu ambizioso, che buono, e modeflo,có sì fatta occafione 
fenza alcun’impedimento farfi Principe dellaCittd . An- 
corché , dico , gli fattericordato, e conofcettecgli per fe* 
fteflò.che le graui ingiurie, le quali & a ragione, &<-_a torto 
erano fatte all’arti,& a gl'amtci di qucIle,haucuano dima 
nieraacccfo gl’animi alla vendetta, che non mancaua altro 
a fodisfazione de i loro appetiti, che hauere vn capo , che 
gli guidaffe , non volle in niun modo a ciò acconfentire ; 
Anzi dicendo a M.Veri Antonio de’Medici,i) quale haue- 
ua prima tenuta feco piu tempo particolare nimicizia,che 
il tempo era venuto , nel quale egli poteua pigliare il do- 
minio della Repubtica ; gli rifpofeM.Veri ; Antonio fi co- 
me letue minacce,quando tu mieri nimico, non mi fece- 
ro mai paura; cofi hora non voglio,che mi fei amico, che i 
tuoi configli mi facciano male. Et appretto riuoltofi alia 

molti- 
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moltitudine, gli confortò a volere eflertdi buon’animo, 1 

J >erciòche voleua eflere lor difenfore, folo che da Ini fi Ja- 
ciaflòno configliare. E cofi andatocene in mezzoaloro, 
e da tutti accompagnato in palazzo dauanti a i Signori , 
dille loro, che non fi poteua dolere in niun modo, ne altri 
porena dire con verità, che infino a quel giorno non tolTe 1 
tale Rara la fua vita,& i Cuoi coftumi,che non hauefle il pp 
polo di Firenze hauuto cagione d’amarlo:eche poro fido 
ieua.cheallora toflediluiilato fatto quel giudició, chela • 
fu a pallata vira non roeriraua. Conciotofle , che non ba- 
ttendo mai dato , ne anco minimo legno di eflere huomo 
fcandalofo,o ambiziofo.non fapefle donde fu fle nato, che 
fi credefle,che come inquieto tofle cagione di fcandolo,o 
comeambiziofo, occupatore dello Stato •• E che per tanto 
pregaua le loro Signorie a non volere a lui l'ignoranza del 
la moltitudine, corfa alle fue cafe, & a lui raccomandatali, 
imputare a peccato. Imperòche quanto apparteneua a lui 
e per quanto era flato in fuo potere , come prima hauea 
potuto,era venuto a rimetterli, fi come vedeuano,nelle lo 
ro forze . Ma ben ricordaua Joro.voleflòno eflere conten. 
ti di vfare la fortuna modeflamcnte , e piu toflo goderà 
vna mezzana vittoria,con faluezza della Città, che per vo- 
lerla intera , metter la patria in pericolo di eftre.ma roui- 
na. Fu M. Veri lodato dai Signori, c confortato a far po- 
fare l’armi, imperòche non mancherebbono di far tutto 
quello, che tollero da !ui,e da gl'altri cittadini configliati • 

Dopo la quale rifpofta, ritornato M.Vcri in piazza, e con- 
giunte le toegenti con quelle, che da M.Rinaldo, e da M. 
Donato erano guidate , dille a tutti hauer trouato ne i Si- 
gnori vn’ottima volontà verfo loro, e che di moire cole* 
beneficio vniuerfalc fi era hauuto ragionamento , ma per 
Iabreuitàdeltempo,eperi'aflenzade Magiflrati, non fe 
n’eraalcuna determinata, neconchiufa.macheper tutto 
quello, non voleflòno mancare di pofar l’armi,& vbidire a 
i Signori, imperòche faceua lor fede, che l’humanità piu 
che la fuperbia , e piu i pricghi, che le minacce, erano per 
giouar loro . Er in fommacon promettere, che ad efsi nò 
mancherebbono conucncuolihonori, c gradii c Jafcùn- 
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doli a lui gouernare , harebbono rutta quella ficurezza di- 
fiderauano, adoperò di maniera, che fotto la fua fede, tutti 
alle loro cafe fe ne tornarono . Ma non furono già l'opere, 
& i fatti de’ Signori conformi alle loro parole,ne alle pro- 
mefie fatte a M. Veri . Imperciòche , pofate che il popolo 
hebbe l’armi, i Signori primieramente armarono la piaz- 
za, e fendono due mila cittadini dei piu confidenti allo 
Stato, diuifi egualmente per Gonfaloni, accioche fu fiero 
preftial foccorfo loro, quantunque volte fuflero chiamati: 
& a i non fcritti proibirono Patinarli, & apprefio confina- 
rono,&vctifono molti artefici di quelli,che piu feroci.che 
gl’altri fi erano dimoftri ne’tumulti . Et ©Urea quefto te- 
ciono molti prouediméti,& ordinazioni, a coloro del tut- 
to infopportabili,contra iquali fi vedeua apertamente, che 
erano fatte: Stanche odiofe a tutti i buoni , eziandio della 
loro parte medefima . Perciòche nó pareua loro, che quel- 
lo Stato fi potefTe dire ne buono, ne ficuro,ilqua!e fufie bi- 
fogno con tanta violenza difendere. Onde non fidamen- 
te a quelli de gPAlberti,che fi trouauano nella Città , & a i 
Medici, a i quali pareua hauere ingannato il popolo , poi, 
che Cottola fede di M.Veri fi trouauain peggior fiato, che 
mai; maaocora a molti altri era cotanta violenza odiofa, e 
fpiaceuole oltre modo, ma piu di tutti a M. Donato Accia- 
inoli . Alquale non auuenne altro; per hauere tentato col 
mezzo di Michele Accjaiuoli fuo conforte.e Nicolò Rico* 
ueri fuo amico,amendue de Signori , di far proporre vnaj 
legge , fe non che egli fu confinato a Barletta ; lì come an- 
cora furono dopo lui in altri luoghi. Alamanno, & Anto- 
nio de’Medici con tutti quelli della medefimafamiglia ,i 
quali erano difeefi da M. Alamanno : & apprefio moTtti Ar- 
tefici ignobili, ma di credito apprefio la plebe . De i qua- 
li tutti, & altri confinati trouandofi vna parte in Bologna , 
tutti giouani coraggiofi,& atti ad ogni imprefa , e Ira loro 
Antonio de’Medici,fe ne vennero, chiamati da alcuni ami- 
ci , adì quattro d’Agollo fanno 1393. fecretamentein Fi- 
renze, per vccidere particolarmente M-Mafo de gl’Alhizi, 
e con fperanza appreffo.che cip fatto, douefle il popolo pi- 
gliar farmi , e cercare eoo tale occafione di fo ttrarfi a tari- 
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raferuitù. Manoneffendo lorfucceduto di ammanare 
M.Mafo.ne folleuare il popolo, finalmente difperati dell’— 
imprefa,fi ritirarono in S.Maria del Fiore, doue parte fu- 
rono vccifi,eparrepre(ì,e poi decapitati . Ne pacarono 
tre anni , che firn ilmen te eflendofi feoperra vna congiu ra , 
della quale era capo il Duca di Milano, oltre a molti altri 
furono fatti ribelli come fautori de’ fuorufeiti , che erano 
in Lombardia , due de’Medici: e tutti gf altri della mede- 
fìma famiglia, fuori d’ogni douere, ammoniti per dieci an- 
ni, eccetto alcuni pochi . 

Ma nondimeno cominciando ella (dopo non molti an- 
ni ) a ripigliare alquanto di vigore, & autoriti.il primo, che 
in quella rifurfe fu Giouanni d'Auerardo.o vero, come da 
tutti era chiamato, Giouanni di Bicci, huomo ricchillimo 
e di natura (dicono) benigno , & humano oltre modo . Il 
quale peruenuto per conceflìone di coloro, che gouerna- 
uano, anzi pure come è da credere, per voler di Dio, al fu- 
premo Magi firato , ne fu fatto daH’vniuerfalc della Citti 
indicibile allegrezza, parendo alla moltitudine.che per lei 
rifurgefle vn fingulare difenfore . Ma quella vniuerfale le- 
tizia in alcuni piu laui; , e non fenza cagione, generò non 
piccolo fofperto, parendo, che quali cominciaflonoarifen 
rirfi glantichi liumori. £ Nicolò da Vzzano fra gl’alrri, 
non mancò di auuertirncgraltri cittadini, moftràdo quan 
ro fulfe pericolofo nutrire, e far gràde vno.ilquale appref- 
fo l’vniuerfale di tutta la Cirri fu He in tanta reputazione*; 
aggiugnendo, che quanto è facile cofa opporli a i difordi- 
ni nel principio, altreiantopoi è difficile rimediarui .co- 
minciati che fono a crefcere : E tanto piu era da temere-», 
quanto egli conofceua in Giouanni molte parti, nellequali 
di gran lunga auanzaua M.Saluellro. Ma non fu vditoNi- 
colòdai fuoi eguali, iquali infieme con elfo lui gouer- 
nauano; non perche non conofcefTono.chediceuail vero, 
edifcorreuacon buone ragioni.maperchehauendo inui- 
«dia alla reputazione di lui, defiderauano hauer compagni 
a batterlo . Ma non ollante quello fofpetto di Nicolò , e 
de gl’altri,che erano dalla fua parte, fornì Giouanni il fuo 
tfteio , non pure con molta fodisfairionc di tutti , ma i tu 
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gtiifa, che non hebbono occafione grauuerfarij di appic- 
cargli.comc fi dice, ferri addofTo . Imperoche fi gouernò 
in tutti i Tuoi affari con quella prudenza,egiuflizia,che ad 
huomo porto in fomma dignità è richiedo , e con quella^ 
benignità.cheera fua propria con rutti. Ma non pafsògià 
molto, che venne occafione di farpruonadi lui, e di vede- 
re in qual parte piegaffe,e quale fufle il fuoanimo.Imperò 
che volendo Filippo Vifconti ; figliuolo di Giouan Galeaz- 
zo ( efTendo dopo la morte del fratello rimafo Signore di 
tuttala Lombardia) rinfignorirfi di Genoua;e non confi- 
dando potere ne quella,ne altra imprefa fare, fe prima no' 
publicaua nnouo accordo con i Fiorentini; mandò piu voi 
te fuoi Ambafciadori a Firenze,! - quali in vlrimo non fece- 
ro altro, che lafciare la Città diuifa. Perciòche quelli, che 
erano piu reputatine! gouerno, giudicauano che fuffc be- 
ne armarfi,e prepararfi a guadare i difegni al nimico:&aI- 
tri.oper hauere inuidiaachi gouernaua.o per timor df 
guerra diceuano,che non fi doueua leggiermente infofpec 
tire d’vn’animo: e che alcune cofe (late fatte dal Duca , nò 
erano tali, che haueflònoa generare tanto fofpetto. E fra 
gl’altri, che erano di quello parere, era vno de’primi Gio- 
uannidiBicci peroche diceua pubicamente , non eflere 
dametrerfi fenza alcuna occafione a far guerra ; Concio- 
fuffe, che non fi haueffe certezza, che il Duca fuffe di mala 
mente; e quando ancora fi haueffe, era meglio afpettare di 
eflere affai tati da Iui,che farglifi incontra con le forze.Non 
perche cofì fi debba fare ordinariamente , che ben fapcua 
efler meglio affamare i nimici {ri cala loro, che affettare di 
eflere da loro aflalito; ma perche in quel cafo,afpettàdo,f 3 
rebbe fiata piu giufl'ficata la guerra nel cofpetto de’Princi 
pi d Italia . Ma non oftanti quefte,& altre ragioni; fu man- 
dato l'effcrcito a campo a Forlì, cheallora eradel Duca, e 
di lì al foccorfodel cartello di Zagonara,douefu rotto an- 
corché non vi moriflono altri, che due,o tre:& ancor quel 
li non di ferire, (caffi fatte erano le guerre di que’tempi) 
ma per efler caduti da caualio, affogati nel fango. Ma 

ancorché per tutta la Città fi gridafle,e dicefle publicamé- 
te male decapi che gouernauano , e che era flato errore^ 
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non fi attenere al configlio di Giouanni de’Medici ; non fi 
perderono i Signori d'animo;anzi rimeffoinfiemerefferci 
to,e fatti nuoui Capitani, fegu itarono limprefa : e per fari 
danari crearono venti cittadini a porre ntiotia grauezza . 

I quali , prefo animo, per vedere i potenti sbattuti per la 
paifara rotta , fenzahauer loro alcun rifpetto gl’aggraua- 
rono oltre modo. Laqual cofaparendo loro afpra per ef- 
fereauuezzi a efferc rispettati ; fi comeallineontro pare- 
ua agi-altri , che le cofe douelfono andare egualmente , e 
non li haueflea far torto a niuno: li ragunarono in santo 
Stefano fettanta cittadini, con licenza di M. Lorenzo Ri- 
dolff» e diFrancefcoGianfigliazzi , iqtiali allora erano de* 

Signori . Ma fra quelli nò fu altramenti Giouanni de Me- 
diceo perche non vi fufie chiamato come fofpetto, o vero 
non vi volede interuenire come contrario alla loto ope- 
rione . Raguaati adunque coftoro, M. Rinaldo degl'Al- 
bizi,ilquale,comeprimo figliuolo di M.Mafo,afpirauaper 
i fuoi meriti , e per la memoria del padre , al primo grado 
della Città, mollrò loro cou lunga orarione in che fiato 
efla Città fi trouauaie che perloro negligenza ella era tor- 
nata in poterti della plebe, donde nel 138 r. ell’era fiara 
tratta da i padri loro.- Ricordò l’iniquità dello Statò, che 
gouernòdal fettantafette all’ottantuno, dalqualc quarta 
tutti loro, che erano prefenti era fiato morto a chi il pa- « j 
dre, & a chi l audo . E in fontina conchiule^chefiera vi- 
cino a tornare nel medefimo pericolo, poiché la moltitu- 
dine già cominciaua a porre le grauezze a fuo modoje che 
non fi venendo a qualche ri paro, ella crearcbbe anche i Ma 
giftrari,e getterebbe a terra quello Srato.chegià quaran- f 
tadue anni con ranta gloria dellaCitti haueua retto. E 
quanto al rimedio non ci vedeua miglior modo , che ren- 
dere lo Stato a i grandi, e torre autorità all’arti minori, ri- 
ducendole di quattordici a fette. Imperòche daciòfe- 
guirebbe, chela plebe harebbe ne’configli meno autorità, 
si per lo picciol numero,e sì per hauere in quelli piu auto- 
rità i grandi, i quali per la vecchia nimicizia fempre disfa- 
norirebbono la plebe; affermando edere prudenza faperli 
valere de gl’huomini fecondo i tempi -, e che fe i padri lo- ^ 
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ro fierano valuti della plebe per fpegnere la infolenza de' 
grandi; allora.chei grandi erano diuenrati humili.elaple 
be infoiente, era bene raffrenare la infolenza di quella con 
l’aiuto de’ grandi. Fu lodato meffer Rinaldo, & il fuo con- 
figlio approuato da tutti , e particolarméte da Niccolò da 
Vzzano, ma però incafochei detti rimedij fipoteffbno 
mettere ad effetto, fenza venire à vna manifefta diuifionc 
della Città. 11 che feguirebbe per ogni modo quando ve- 
nifle lor fatto di tirare alla loro voglia Giouanni de’ Me- 
dici, perciòchein tal cafo la moltitudine priua di capo, e 
di forze non potrebbe offendere. Ma non concorrendo 
lui nella loro openione , non fi porrebbe fare fenza venire 
all’armi , il che farebbe cofa pericolofa . Et oltre ciò ri- 
dufle loro modeffamenre à memoria i pattati ricordi, e 
quello, che egli haueadetto, quando ettoGiouanni fu af- 
funto al fupremo Magiftrato: conchiudédo in vltimo, che 
poi che non fi era rimediato, quando era tempo , nò refta- 
ua allora altro rimedio, che vedere di guadagnarcelo. 
Effendo per tanto fiata data commeflìone àM. Rinaldo, 
che futte con Giouanni , non mancò il Caualierc di ciò fa- 
re, confortandolo con tutte quelle ragioni , che maggiori 
feppe, e migliori, a volere pigliare quella imprefa inlieme 
con erto loro; e non volere, per fauorire vna ignobile mol- 
titudine, farla oltre il douere audace có rouina della Cit- 
tà . Allequali parole, & altre di M. Rinaldo rifpofe Gio- 
uanni, chel’vfiicio d’vn fauio, e buon cittadino credeua 
che fuffc, non cercare di alterare gl’ordini della fua Città, 
non effendo cofa, che tanto offenda gt’huomini, quanto il 
variare le buone ordinazioni, e le leggi . Conciofoffe che 
non fi potelfe ciò fare fenza offendere molti, e doue molti 
tettano mal fodisfatri, fi può temere ogni giorno di qual- 
che nuouo, e pericolofo accidente: aggiugnendo, che gli 
pareua.che qlla loro deliberatane facette due cote perni- 
ciofifsime ; l vna di dar l’honore a coloro , che per non gl’ 
hauere mai haunti, gli ftimauano meno; e manco cagione 
hanno, non gl’hauendo, di dolerli ; e l’altra di torgli a co- 
loro , che effendo confueti hauergli , non mai quietareb- 
bono infino à che non fufiero loro refticuiti: e coli verreb- 
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be adelfere molto maggior l'ingiuria, che fi farebbe a vna 
parte, che il benefìcio, che fi farebbe aliai tra. In guifa , 
che chi ne fufle autore,!! acquiftarebbe pochi amiche mol 
tifsimi nimici: e quelli farebbono piu feroci ad ingiuriar- 
lo,che quelli a difenderlojelfendo gl huomini naruralmé- 
te piu pronti alla vendetta dell ingiurie,che alia gratitndi 
ne de benefici); parendo, che quella ci arrechi danno, e 
quella vtile, e piacere. Dopo la quale rifpolla riuolgendo 
Giouanni il parlare à M.Rinaldo,gli difTe. E voi fe vi ricor 
dalle delle cofe pallate, e con quali inganni in quella Cit- 
tà fi cammina, Carelli mcn caldo in quella deliberazione. 
Conciofia.che chi la cor.figlia, tolta che egli hauelfe con le 
forze, & aiuto vollro l’autorità al popolo: la torrebbe an- 
cora a voi con 1 aiuto di quelli, che vi farebbono diuétat» 
per qlta ingiuria nimici; e vi internerrebbe come à M. Be- 
nedetto Alberti, ilquale acconfentì, per le perfuafioni di 
chi nonramaua,allarouinadi M.GiorgioScali.e di M.To- 
mafo Strozzi; e poco dopo da quei medefimi, che 1 haue^ 
uanoperfuafo, fu egli mandato in efsilio. Confortoui per 
tanto a penfare piu maturamente alle cofe, & a volere imi 
tare vollro padre.il quale, per hauere la beneuolenza vni 
uerfale, feemò il pregio al fale; prouide.che chi hauefle jV v 
meno di vn mezzo fiorino di grauezza , potelfe pagarla, o ^ 
non pagarla , fecondo, che a lui parelfe ; e volle che il di , 
che fi ragunauanoi configli, fulfeciafcunoficuro dai Tuoi 7 " 
creditori. E per vltimo vi concludo , che per quanto a me 
appartiene, fono per lafciare la Città ne gl’ordini fuoi. Le 
quali tutte cofe poiché fi feppono fuori , fi come accreb- 
bono riputazione, e credito a Giouanni , coli verfo alcuni 
altri Cittadini odio.e maliuolenza . Ma egli fuggiua ogni 
lode, eli difcoflaua da coloro, i quali poteua dubitare, 
che fottoilfauorfuonondifegnalfono cofenuoue: &in 
ogni fuo parlare lì lafciaua intendere apertamenre, che nó ir 
voleua nutrir Sette, ma era p cercare Tempre di fpegnerle 
a tutto fuo potere, peroche quanto a fe non cercaua, c nó 
difidcraua altro, che l’vnione della Città . Di che molti , 
che feguiuano la parte fua, erano malcontenti, perciò che 
harebbono voluto , che li fufle moflratQ neli’occafione, 
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che fe gli porgeuano,pio viuo.e piu animofo,& fnfrag) al- 
tri Alamanno de’ Medici , come quelli , che era di natura 
feroce, &harebbe ardirò ogni imprcfa, non reltaua di ac- 
cenderlo a perieguitarei minici, e fauoriregl amici, dan- 
nando la fua freddezza, & il fuo procedere coli lentamen- 
te: & affermando efTere ciò cagione, che i fuoi minici fen- 
za rifpettogli praricauano cótraje fi porcaua pericolo, che 
dalle pratiche non fi venilfe vii giorno a gl’effctti con roui 
na della caia , e de gl amici. E quelle cofe diceua Alaman- 
no non fidamente aGiouanm , ma ancora a Conino di lui 
figliuolo, ilquale efllndo nato l’Anno 1389. il giorno di 
S. Colimi), e Damiano, mollraua fegni apertifsimi di ha- 
uere à riufeiredi quella prudenza, giudicio , e valore, che 
poi chiaramente in luLquaodo fu tempo fi videro. Ma Gio 
uannijcomehuomo veramente buono, giullo, & amatore 
del bene vniuerfale della patria , nè per quelle perfualìo- 
ni, e configli, ne per cofa che egli finii- reuelara,ne per toc 
care quali con mano il mal animo de’ifuoi cimici , fi volle 
muouere di fuo fermo propolìro.ancorche vedelfe la par- 
te feoperta, e la Città in mamfella diuinone . 

E peròche in palagio erano al fcruigio de Signori due Cà 
cellieri, fer Martino, e fer Paulo, de i quali quelli fauoriua 
la parte di Niccolò da Vzzano,cgl’a’cri fuoi:e quegli quel 
la de’ Medici, hauendo veduto M.Rinaldo, cheGiouanni 
nonhaueua voluto elfere, ne conuenirecon elio loro,peu 
sò , che molto douefle elfere afuopropofito farpriuare 
fer Martino deirvfticio.cheelfercitaua; con peoliero di ha 
uere ad hauere poi Tempre il palagio piu tauoreuoie . Ma 
hauendo ciò prefentito grauuerfarij.nó folamente fu effò 
fer Martino difefo , ma priuato fer Paulo dcH'vtficio , con 
difpiacere,& ingiuria della fua parte. La qua) cofa certo 
harebbe partorito cattiui effetti, fenonfulk (lata la guer- 
ra, che fopraftaua alla Città, già impaurita perla rotta , e 
danno rtcemiro a Zagonara. Conciòfuffe , che già Agnolo 
dalla Pergola, cóle gétidcl Ducahaudfcprefoin Roma- 
gna tutte le Terre, che vi haueuano i Fiorentini, da Callra- 
caro,e Modigliana in fuori. Elfendo per tanto la Città oc- lì 
cupata n?l maneggi? di detta guecia, tu hauendo facto ? 
• * \ r "* " (perche 
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(perche foli non la potcuano reggere) lega coni Vinizia» 
ni, non fi attefead altro , cinqueanni interi, cioè dal ven» 
tidiie al ventifette, che alle cofedi quella. Finalmente 
efiendo i Cittadini (tracchi dalle grauezze,& ad alcuni pa- 
rendo di efiere oltre al giufio , e ragioneuole aggrauati, li 
accordarono a rinouarle. Et accioche elle fuflero eguali,e 
fecondo le ricchezze, e beni, che ciafcuno haueua.fu ordi- 
nato, che elle fi pone (l'ero fopra i beni Aabili ; e che chiun- 
che haueua cento fiorini di valfenre, ne hauefie vn mezzo 
di granezza. E cofi hauendola a dillribuire la legge, e nó 
gl huomini , pareua , che piu aliai ne venilfcro aggrauati i 
Cittadini potéti , come piu ricchi. E per quello àuàri, che 
ella fi deliberafie.fu disfauorita da tutti, fuori che daGio- 
uanni de - Medici , il quale perche la lodò apertamente , li 
otténe ; e fu in parte pollo freno, e regola alla tiranide de’ 
potenti. Ma percioche( come dicono alcuni) quafi non 
mai gl huomini fono iodisfatti interamente;& hauuta vna 
cofa.ne difiderano vn’al tra; il popolo non cótenro all'egua 
litàdellagrauezza.harcbbe anche voluto, che riandando 
i tempi palfati, fi fu (Te fatto pagare a i potenti, fecondo il 
nuouo modo di quella grauezza,tutto che ne i tempi adie 
tro fuflè da loro fiato pagato meno . A che rifpondeuano 
i potenti ( oltre ad altre ragioni ) che coloro, i quali per 
gouernarela Republicalafciauanoiloro proprij negoci;, 
doueuano efiere meno aggrauati,chegl’altri; non ci tendo 
giufio, che la Città fi godefie la robba , e l’indù firia loro ; 
e de glabri i danari folaméte. Ma a coftoro fi rifpondeua, 
che fe non piaceua loro durare fatica per la Republica.la- 
feiaflòno Ilare, e non fe ne trauagliaflòno, perciocheella 
ben trouerebbe de’ Cittadini amoreuoli i quali volentieri 
l’aiutercbbono di danari , e di configlio . E che tanti fono 
i commodi, e gl’onori,i quali lì tira dietro il gouerno.che 
doueuano ballar loro,fenza volere nonparticipare de’ca- 
richi , e delle grauezze. Ma il male fiaua doue non diceua» 
no,& in quello, che non voleuano feoprirè . Percioche in 
fatto, piu che ogni altra cofa dolcua loro.il vedere, che co 
fi bando le cofe , non erano piu per poter muouere vna 
guerra fenza lor danno, hauendoanch’efsi à concorrere 
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«Ile fpéfe come gl’altri , e fenza effere rifpetrati come era- 
no fiati da que’ Cittadini, che infino allora haueuano fe- 
condo il loro arbitrio pofle,e diftriboice le grauezze. E le 
quefio modo ( diceuano ) fuffe fiato trouato prima , non 
fi farebbe già fatta la guerra con il Re Ladislao, nè hora lì 
farebbe quefia con il Duca Filippo, poiché fi erano fatte-* 
per riempiere i Cittadini* e nò per necefsità. Ma tutti quc 
Ili, «taltri filarti rumori erano à beneficio di tutti quie- 
tati daGiouanni de’ Medici, con moftrare,che non era be- 
ne riandare le cofe pallate, ma fi ben prouedere alle futu- 
re: e che fe le grauezze per f adietro erano fiate difiribni- 
te non giallamente, fidoueua ringraziare Dio,che pur fi- 
nalmente fi era trouato modo di farle giufie. E noi (dice- 
ua) dobbiam contentarci, che quello modo ci ferua à riu- 
nire, e non adiuidere la Città, come auuerrebbe quando 
fi ricercalTono le cofe pallate, e fi voleffe farle andare a rag 
guagliodelleprefentirechechi fi contenta d'vna mezza- 
na vettoria ne fà fempre meglio. Conciofia, che coloro, i 
quali vogliono ftrauincere, bene fpefl’o perdano . Con le 
quali, & altre limili parole, tutte piene di amoreuolezza, 
e di prudenza, fi adcperò,che fi quietarono tutti i rumo- 
ri, ne di fare ragguaglio fi ragionò piu oltre . Ma non per 
tutto quello rimane, che fornita la guerra col Duca, e fat- 
ta la pace l’anno 1428. dopo hauer fpefoi Fiorentini tre-* 
milioni, e cinquecento mila ducati, peraccrefcere fiato, * 
e grandezza a i Viniziani, & à fe ftefsi pouerrà, q difunio- 
ne; non (ì tornale alle difeordie, & à i medelìmi rumori . 
Ma perciòche non fanno piu che ta o £ nofiro propofiro , 
lafciandogli da parte diciamo, che in quefio tempo Gio- 
uanni de’ Medici ammalò: e poco apprelfo conofcendo la 
infermità fuaelfete mortale, chiamò à se Cofinto , eLo- 
rézo fuoi figliuoli,* e come affermano alcuni, e particolar- 
mente Gino di Neri Capponi, prefenti la Nanmna lor Ma- 
dre^ alcuni Cittadini parenti, & amicijdilfe loro; Dilet- 
tifsimi figliuoli, nè io, nè altri di quei, che nafeono in que- 
llo mondo debbehauere dolore del partirli dalle mon- 
dane follecitudini, per paffare a gVeterni ripofi. Io cono- 
peo , che fi allindila l’ vicini» dì della mia vita,* e doue le-* 
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feminelle, & huomini vili fen’attrifiano , io ne piglio con- 
forto , e tanto piu , che ioci fon viuuto lungo tempo, 8 c 
hauutonc aliai piu che parte. Io muoio adunque conten- 
to, poi che vi lafcio ricchi, fani.e di lì latte qualità dotati, 
che voi potrete , quando vogliate le mie velligia feguita- 
re, viuere in Firenze honorati, & in grana di tutti. Ma in- 
fra l’altre niuna cofa tanto mi fa morir contento , quanto 
il ricordarmi di non hauer mai offefo alcuno, anzi piu co- 
flo, per quanto ho potuto, beneficato ognuno, e coli vi có 
forto.e priego vogliate fare ancor voi. Dello fiato, e go- 
uerno della voftra Città, teglietene tanto, e non piu,quà- 
to vi è dalle leggi conceduto, e dagl’huomini. Conciofia, 
che quello non vi apporterà mai ne inuidia , ne pericolo ^ 

E nel vero quello,che l’huomo fi prende, e nó quello, che 
gl e dato lo fa odiare. E coli adoperando, vedrete, che 
Tempre ne harete molto piu, che non hanno coloro, i qua 
li volendo la parte d’altri , viuono in continui affanni. E 
quella è fiata l’arte, conia quale io ho fra tanti, e fiporen 
ti nimici, non mantenuta fidamente, ma Tempre accrefciu 
ta la noftra reputazione in quella Città; fi come imitàdo- |t- 
mi, la manterrete , & accrefcerete ancor voi. Ma quando 
facciate alzamenti, afpettate di certo, cheil fine voffro no 
habbiaaeflere Te non come quello di coloro, che hanno 
ai tempi nofirirouinarofefteffì, edifitutta lacaTaloro. 

Et per dire le proprie di lui parole (fecondo gli ferirti di 
efio Gino ) fe voi non vi firanare (foggiunfe) da i coftumi 
de’ noftri antichi , Tempre il popolo vi farà fauoreuole, c 
donatore delle loro dignità. Et accioche quello altrimen- 
ti non auuenga, fate, che fiate a’ poueri mifericordioli có 
le vofire limoline, & a gl habbienti grazio!?, & amoreuoli 
nelle loro necefsità, mafsime nell fioritilo . E dati quelli 
configliai figliuoli raccomandata loro la Madre, e bene- . 
dettigli, non pafsò molto, fi morì, lafciando di Te nell'vni- 
uerfalc della Citta gradissimo difiderio , fi come haucua- 
no meritato le fueottime qualità, perciocheeffendo fiato 
oltre modo mifericordiofo, haueua dato largamente li- 
moline, non fidamente a chiunchc glie n haueua chiefto , 
ma ancora molte volte vedendo il bifogno, fenza efferno 
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ricerco. Non dimandò mai honori, ne dignità, ne vfficio , 
le hebbegli tutti. Hcbbein coltumeamareogouno, loda- 
re i buoni, e de’catriui hauer compailìone. Non andò mai 
in palazzo, fé non chiamato. Amò Tempre la pace, & hcb- 
bc in odiola guerra. Fu alieno dalle rapine, e da rubbare 
il publico; amatore del ben comune, e graziofo ne’ Magi- 
ltrari: non di molta eloquenza, ma di prudenza grandini, 
ma dotato. E fé bene a riguardarlo pareua, che’ tulle ma- 
linconico, era nondimeno nella cóuerfatione faceto , gra- 
ziofo , e piaceuole. Mori ricchifsimo di teforo , ma piu di 
buona fama,e beneuoienza. E che non meno è da (limare, 
fu la fua heredici coli de beni della fortuna, come di quel 
li deH’animo, da Cofimo particolarmente, il quale affai 
piu ville, che Lorenzo, non pure mantenuta, ma oltre mo 
do accresciuta. 

Morto Giouauni, l’anno 1428. flettono i Fiorentini oc- 
cupati, ma infelicemente, con grandiliìma fpefa, & vtilc_* 
ninno, particolarmente in fare guerra aiLucchefl iofir.o 
al 14??- eflendoin quella Commeflarij , quàdo fu comin- 
ciata Attore Gianni, e M. Rinaldo degl Albizi: e dopo que 
ili (che amendue ne vennero pnui con poco loro honore, 
o vere, o falfc, che fodero 1 accufe,lequali furono date Io 
ro) M GiouàniGuicciardini.Nel fucceflò dellaqualeguer- 
ra, poiché coloro non fi poreuano biafimare, i quali i'ha- 
ueuano deliberata , peròche ci haueano acconfcntiro piu 
che i quattro quinti d’vn gei crai cófigl o neiquale inter- 
uenneno due foli, meno di 500. Cittadini, & in particola- 
re quelli .che feguitauano la parte de’ Medici; fìbiafima- 
uano coloro, cherhaueuanoamminiftrata. Di maniera, 
che in tutto queflo fpazio di circa cinque anni , vennoro 
gl’humori,fecondo 1 occafioni.che r e daua .o di giorno in 
giorno le cofe della guerra , non pure a nutrirli , ma fem- 
pre a farli molto maggiori . Fra tanto gonernandofi Cofi- 
mode' Medici, dopo la morte di Giouanni fuo padre con 
maggiorammo, e piu viuamenre nelle cofe pubiche, che 
non haueua fatto il padre, coloro, che per la morte di Gio 
uanni li erano rallegrari.vedendo quale fi rendea Cofimo 
iu tutti i Tuoi affari, publici, e priuatiie quanto in ogni co- 
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fa folle con fiderato, e prudente; & oltraciò di graue, e gr® 
ziofa prefenza, per non dir nulla della Tua liberalità, e mo 
deftia ; olrra modo fi contrifiarono . & in vero con quelli 
Tuoi fi fatti cofiumi, cominciò prefio Cofimo a dar fperan 
zadihauere, ftandofi in pace, a edere grande nella patria, 
e potente ; o venendoli per ambizione de gl’auuerfarij , a 
modi ftraordinarjj, e con fauori, e con farmi a loro fupe- 
riore . Ma grandi inftrumenri furono a ordir la potenza e 
gradi zza di Cofimo, Auerardo de’ Medicine Puccio Pucci; 
' Auerardo con l'audacia,e Puccio con la prudenza e fuga- 
cità. E veramente era tanto filmato il conliglio e giudicio 
di Puccio, che la parte di Cofimo,in gran parte depende- 
uadalui . 

Efiendo adunque, mentre fi attendeua all imprefa di Lue 
ca, la Città coli diuifa, piu tofio per quella fi accefero gli 
humori delle parti, che fi fpegnelfero. Et ancorché la-, 
parte di Cofimo I hauefle fauorita, quando fu deliberata^ 
come lì è detto, nondimeno ne’ gouerni di effe erano fia- 
ti mandati aliai di quelli della parte auuerfa, come huo» 
mini piu riputati nello Stato. Aliaqual cofa non potendo 
ne Auerardo ne gl'altri rimediare, attendeuano con ogni 
arte & indufiria a calunniargli. E le alcuna perdita fi face- 
ua, che fe ne feciono molte , era , non la forza , o fortuna 
del nemico, ma la poca prudenza del Commcllario accu- 
rata . E quello fece , come fi è detto, aggrauare i peccati 
d’ Aftore Gianni, fdegnare M. Rinaldo de gl'Albizi , e par- 
tirli dalla Tua Commefiìone fenza licenza: e caufa che dal 
capitan del popolo fu poi citato M.Giouàni Guicciardini. 
Et in fomma da quello nacquero tutti i carichi, che a’ Ma- 
giftrati, & a Commeflarij furono dati . Percioche i veri, 
è che da loro erano meritati, fi accrefceuano, & i non veri 
fi fingeuano : egl vni, e gl’altri dal popolo, che ordinaria- 
mente gl’odiaua, erano creduti. Lequali tutte cofe.e mo- 
di di procedere erano da Niccolo da Vzzano, e dagl’altri 
capi della parte ottimamente conofciuti : e molti di loro 
hebbono piu volte infieme ragionamento in che modo li 
poteflc a ciò rimediare , ne mai lo trouarono , che buono 
fuffe, e ficuro. Concio fufle,chc il lafciare crefcere la cofa, 

fuffe 
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fu fife pericolofo, & il volerfele opporre,e vietarla difficile, 
e lìmilmente con pericolo. E Niccolò da Vzzano era il 
primo , al quale non piaceuano le vie ftraordinarie . Per- 
che viuendofi con la guerra fuori, e con quelle diuilìoni, 
e trauagli dentro, Niccolò Barbadori , per difporre l' Vz- 
zano a volere acconfentire alla rouinadi Colimo, lo andò 
vn di a trouare a cafa, doue tutto penfofo lì llauain vm» 
fuo ftudio j e lo confortò con quelle ragioni, che piu effi- 
caci Teppe, e migliori, a voler conuenire con M. Rinaldo, 
e fare ogni portìbile per cacciar Colìmo. Alquale P Vzzano 
come dicono alcuni , de i quali fono quelle quali le pro- 
prie parole; coli rifpofe . 

E’fi farebbe per te, per la tua cafa , e per la nollra Repu- 
blica, che tu, e gl’altri , che ti feguitano in quella openio- 
ne,hauelle piu rollo la barba d ariento,che d’oro, come fi 
dice, che tù hai . Perciòche i voltri configli , procedendo 
da capo canuto, e pieno di prudenza, e d’efperienza.fareb- 
bono piu confiderati, piu faui, e piu vtili,cerio,al!a nollra 
parria. Et a me pare, che coloro, iquali penfano di cacciar 
Colìmo di Firenze, non rettamente mifurino lelorofor- 
ze,ne parimente quelle della parte di lui. Perciòche qua- 
do ^ per rifpondere a parte per parte ) fulfe vero, che non 
è, che la nollra parte, come voi la chiamate , fulfe quella^ 
de’ Nobili, e la contraria, quella della Plebe, ad ogni mo- 
do in ogni accidéte la vittoria è dubbiofa; e piu tolto dob 
biamo temere, che fperare, molli dall'dfempio delle piu 
antiche nobiltà , lcquali dalla plebe fono Rate fpente. Ma 
noi habbiamo anche molto piu da temere , effendo la no- 
ftra parte in fe llelfa diuifa;e quella de gl’auuerfarii intera; 
per non dir nulla che Neri di Gino, e Nerone di Nigi, due 
de’ primi Cittadini nollri.nó fi fono mai dichiarati in mo- 
do, che li polfa dire, che fiano piu amici noltri, che loro . 
Quante famiglie, e cafe fono fra noi diuife, e fauorifeono 
chi noi, chigl’auuerfarii? Ma io te ne voglio folo ricorda 
re alcune, e poi lafciare, che il redo vadi cófiderando per 
te medefimo. De i figliuoli di M. Mafo de gl’Albizi , Luca 
perinuidiadi M. Rinaldo, li è gettato dalla parte di Coli- 
ino. De’ figliuoli di M.Luigi Guicciardini, Piero, come ni- 
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Dico a M.Giouanni, Umilmente fa no ri Tee i nollri auuerfa 
rii. Tommafo, e Niccolò Soderiniapertamérc per l’odio, 
che portano a Franccfco lorZio, ci fanno conrra. Di ma- 
niera, che io non sò perche fi meriti piu la parte noftra e k 
fer chiamata de’nobili, che la loro, fenza che tutti lappia- 
mo quanta fia la grandezza di Colimo, eia graziache ha 
nell’vniucrfale . E fe vogliam dire, che habbiamo quello 
nome,non perche non fiano eflì parimente nobili, ma per- 
che fono feguitati da tutta la plebe, quello nó è altro, che 
vn farci conofcerein quanto peggior condizione, che non 
fono cfsi ci trouiamo noi; in tanto, che fc fi viene all'arme, 
ò a partiti, noi non fiamo mai per poter refillere. Et a chi 
dicdle,chenoipurlliamo ancora nella noftra dignitàri- 
fpondcrei,ihcciò non nafee da altro,che dalla reputazio 
ne antica di quello Stato , c gouerno , laqoale fi è coli per 
ifpazio di molti anni conferuata . Ma come fi venifle alla-. 
pruoua,efi fcopriflela debolezza noftra,noi fenza fallo ce 
la perderemmo. E fe tu dicefsi , che il mouerci noi a cac- 
ciar Cofimo da giu Ita cagione.accrefcerebbe à noi credi- 
to, & lo fremerebbe a grauuerfarii,io ri rifpondo,chc que 
fta giu ftizia ( poi che coli la chiamiamo ) bifogna che coli 
fia da gl abri intefa.e creduta, come da noi,ladoueauuie- 
ne tutto il contrario. Percioche fe la cagione, che ci muo- 
ue, non è fe non il fofpetro,il quale liabbiamo,che Cofimo 
non li faccia Principe di quella Città, chi non vede, che fe 
habbiam noi quello fofpetto, non I hanno gl’alrri ? Anzi, 
che è peggio , accufano noi di quello , che noi accufiamo 
Iui,& non immeritamente,fe a granimi, Se opere noftre vo 
gliamo fenza animofirà riguardare . L’opere di Colimo , 
che ce lo fanno fofpetto, fono che egli accomoda, e fcru e 
de’fuoi danari chiùche ne lo ricerca,auzi chiunche (quali 
fenza efler richiedo ) ne ha bifogno , e ne vuole; e non fel- 
lamente i priuari , ma il publico ; e non folo i Fiorentini , 
ma i condottieri, e Capitani .-che egli fauorifee quello,» 
quel Cittadino, ilquale difideraalcuMagiftrato: che egli 
tira, mediante la beniuolenza, che egli ha neU’vninerfalc , 
quello, e quell’altro fuo amico a maggior gradi,& honori. 
Sonoadunquebaftcuoli, egiullc cagioni, per cacciare vo V 
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grande, e buon Cittadino della fua patria, leder pictofo, 
liberale, vfliciofo,& amato da ciafcuno ? E che cofa ha egli 
mai fatto, che fi polla con verità mamfefia appo qual Giu- 
dice fi voglia, foio che t.ó fia appaflìor.ato come rea, e mal 
uagia giudicare? anzi, che ha egli mai fatto, ìevogliam 
direiiverojchenonfi pcdà,e non fi debba fommamenre, 
qttato all’effetto (qualuche 1 animo fi ha) lodare da tutti? 
Qual legge prohibifce,o danna negl’huomini la pietà, la 
liberalità, & il procacciarli apprelfo tutti con modi conu s 
neuoli.e giufii la grazia, e lamorer Et ancorché tutti que- 
lli, & altri fimighanti modi tirino gl huomini ( quali co- 
lando ) al principato.nondimeno non fono creduti; & noi 
non fiamo fufiìcienti,hauendo fatto in modo, che non ci è 
dato fede ; a fargli conofcere per tali . E la Città, che na- 
turalmente è partigiana, e corrotta, per edere Tempre vi- 
«utain parte, non può predare gl’orecchi a limili accufe. 
Ma poniamo, che vi riulcid'e il cacciarlo , la qual cofa po- 
trebbe ( hauendo vna volta fauorcuoli gl’huotnini del fu- 
pretr.oMagiftrato) riufeir facilmente; comepotrefte vo‘ 
mai, infra tanti Tuoi amici, che rimarrebbono, & ardente- 
mente defidererebbono la fua tornata, far sì che non ror- 
nafle ? certo in niun modo. Anzi fartbbe del tutto im- 
ponìbile . imperoche edendo eflì tanti, & hauendo labe- 
reuolenza vniucrfale, non ve ne potrede afsicurare . E 
quanti più fcaccialie de'primi fuoi amici fcopcrti; tanti 
più nimici vi farede . In modo , che dopo poco tempo ri- 
tornerebbe per ogni modo : c non hareltc guadagnato al* 
tro.fe conche l’hart de cacciato buono.e tornerebbe cat- 
tiuo. Peicioche oltrclo fdegno,Ja natura fua,quandoan- 
che fu fle ottima, farebbe corrotta da coloro, che lo richia 
maffono dall’efilio, a’ quali edendo egli obligato,ró fi po 
trebbe opporre. E cafo , che voi difegnafte di farlo inori- 
le, io per me ron credo, che per via di Magifrrari vi riu- 
fcifl'e giamai . Conciofia, che i fuoi danari, edendo grani- 
mi voleri corrottibili,lo faluarebbonc.Ma poniamo, che ri 
riefea farlo morire , ò che cacciato non torni , io non veg- 
gio per tutto quefeo , che ac quifto fi faccia dentro la no- 
stra Republica.lmpercioche.fe dia fi libera da Codino , 
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ella (ì rad’altra parte, ferua di MJRir.aldo . Erio per me 
fon'vndi quelli, i ì quale difidcro, che niun Cittadino, efia 
chi fi voglia, luperil’akro, nedi potenza, ne d'autorità: 
ma quando pure alcun di quelli due hauefle a preualere , 
io non foqual cagione (per dirla liberamente ) mi faceife 
air.arpiù M. Rinaldo, che Colìmo, lo non ti vò dire altro , 
faccia Dio,che di quella Cictà, ninno Tuo Cittadino diuen 
ga Principe: ma quando pure i peccati nollri lo meritalfo- 
no,'a guardi di hauere ad \ bbidire a lui. Nò voler dunque 
configliare, che fi prenda vn partito, il quale da ogni parte 
fìa dannofo : ne creder ( accompagnato da pochi ) potere 
opporti alla voglia di molti. Vuoi tu per tanto gouernarti 
a mio fenno t attendi a viuere modeflamente , & hauerai , 
quanto alla liberta, cofia fofpetro quelli della parte no- 
ftra,come quelli della contraria. E quando nafta alcun’ac 
ridente, viuédo neutrale, farai grato a ciafcuno, e cofi gio- 
uerai a te, e nó nocerai alla patria. Quelle parole raftrèra' 
rono per allora in modo l’animo del Barbadoro,che le co 
fe fi flettono quiete quanto durò la guerra di Lucca. Ma 
feguita la pace, e con quella la morte di Niccolò da Vzza- 
no.rimafe la Città lenza guerra,e Lenza freno Onde M Ri 
naldo, parendogli efler folo rimalo principe della fua par- 
te, & in libertà di poter gouernarfi a Tuo fenno, e Lenza ha- 
uer rifpetio ad alcuno ; non reflaua di pregare tutti quei 
Cittadini, iquali fi poteua credere, che haudfonoa elitre 
Gonfalonieri,che voleffono armarli & prouedere,per libe 
rare (diceuaegli) la patria dalle mani di colui, ilquale len- 
za dubbio, per la malignità di pochi , e per l’ignoranza di &■ 
molti, la conduceua in feruifù. E perche quelli modi temi 
ti da M. Rinaldo, e parimente quelli di coloro , iquali fa- 
uoriuanola parte auuerfa fi fapeuano da rutti, era tutta la 
Città pienadi fofpetro: Et ogni volta, che fi creauaalcim fc* 
Magillrato.fi diceua publicamente quanti dell’vna.e quà- 
ti dell'altra parte vi fedeuano:e particolarmente nella t rat 
ta de’ Signori. E cofi effendo la Città diuifa, efoleuata, 
ogni calo che veniua dauanti a i Magillrati, ancorché me- 
nomo, fi riducetia fra loro in gara; i fecreti fi publicauano; 
cofi il bene, come il male fifauoriua, e disfauoriua; e cofi 
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i buoni , cornei cattiui erano tu tei egualmente lacerati, e 
niun Magiftrato,breueméte,faceua ì’vflicio fuo. Stado ad- 
dunque Firenze in quella confu (ione, e M. Rinaldo oltina- 
to in quella fua voglia di abbacare la potenza di Colimo ; 
faputo, che Bernardo Guadagni poteuaelì'er Gonfalonie- 
re, pagò le grauezze per lui; accioche il debito publiconó 
gli coglierti: quel grado. Ne molto dopo ver.édolì alla trac 
ra de' signori, come volle la fortuna, amica alle difeordie 
noftre,fu efl'o Bernardo tratto Gófaloniere,per i due prof- 
/imi meli. Settembre, e Ottobre . Perche andandolo lubi- 
toM. Rinaldo a vibrare, gli dirti: , che molto la parte de’ 
Nobili, e chiunchc dilìderaua di ben viuere lì era rallegra 
to del fuo elfer puenuto ad ella principal degnità: ma che 
a lui apparteneua operare in modo, che nó li fulfero ralle- 
grati invano. Et apprelfo inoltratogli i pericoli, che nella 
difunione lì correuano , & in che Baro la Cirri li trouaffe , 
foggiunfe, chea volerla ridurre invnione, non ci era al- 
tro rimedio, che fpegnere Co(ìmo:percioche egli folo,per 
i fauori.che dalle lue fmifurate ricchezze nafceuano,gli te 
neua infermi; & che egli gii lì era condotto tanto a!to,che 
fe rollo non vi fi prouedeua , ne diverrebbe Principe : ag- 
giugnendo, che ad vn buon Cittadino apparteneua rime- 
diami, chiamare il popolo in piazza, e ripigliare lo Stato, 
per render alla patria la fua liberti. Et oltre a ciò ricordo- 
gli, che M.Saluertro de’ Medici potette ingiuftamente fre- 
nare la grandezza de’ Guelfi , ai quali per lo fanguede’lo* 
ro amichi, /parto fi apparteneua il gouerno: e che quello, 
che egli porette contea tanti ingiù rtamente fare , ben po- 
trebbe egli fargiuftamente contra vnfolo . Et in vltimo 
il confortò a non temere ; imperochegl’amici farebbono 
predi ad aiutarlo . Quanto alla Plebe, che egli non nè te- 
nefie conto, percioche fe bene ella haueua Cofimo in quel 
la maggior venerazione,che fi può hauere alcun Principe , 
e tutta dependeua dal fuo volere , egli non per canto non 
ne trarrebbe altri fauori, ne altro aiuto, che lene eradica 
gii M.Giorgio Scali. E quanto fimilmenteallericchezztj 
ineftimabili di Cofimo , non ne temerti? , ne dubitarti pun- 
to, impe roche quando fari egli (diceua) in poterti de’ Si- 
gnori, 
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gnori, faranno ancora le ricchezze di lui in man loro. Et iti 
fommagli conchiufe, che quello farro renderebbe la Re- 
pi.blica ficura, & vnita , e lui gloriofo . Alle quali parole 
Bernardo rifpofe breuemenre,che giudicaua cofa neccfla- 
ria fare quanto egli hauca detto ; E che però attenderti-» 
( perciòche era da fpendere il tempo in operare ) a pre- 
pararli di forze, e d armi, e fauori, per erter predo, & a or- 
dine a fare quanto fi difegnaua, perfuafo che egli haueffe 
il medefimo a' Signori fuoi compagni , e tiratogli nel fuo 
volere come fperaua . 

Prefoaddunque , chehebbe Bernardo il Magiflrato, 
di f pofti i compagni, e conuenuto con M- Rinaldo di rutto 
quello fufle da fare, citò Colimo . Il quale, ancorché ne-* 
fuffe da gl amici fconfortaro.cóparì fubito,cófidando piu 
nell innocenza fua, che nella mifericotdia de’ Signori . E 
cort entrato in palazzo, e fubiro foftenuro,M. Rinaldo con 
moiri armari vici di cafa,& accompagnato da tuttala par- 
te,fu Cubito in piazza; douei Signori, fatto chiamare il po- 
polo, crearono dugenro huomini di Balia , per riformare 
lo flato della Città. P^ellaquaie, comeprimafi potè, fi 
trattò della Riforma, e della Vita, e della Morte di Cofi- 
mo . Alcuni voleuano fi facefle morire, Altri, ch’e* fi maa- 
dafle in efilio.non parendo loro.che hauefli fatro cofa de- 
gna di morte ; & altri taceuano , o per compafiìone , che-» 
haueflono di vn fi gran Cittadino , non per altro a tanta-, 
miferia condotto , che per fofpetro fi haueua non fi facefle 
Principe, ò vero per paura di feftcfsi : non gli parendo d» 
vn lato fe non cofa empia condennare vn tant huomo in- 
giuftamente; e dall altro temendo, fe haueflon fatto quel- 
lo, che dettaua loro, o l’affettione, o la giuftizia,di non ha 
uer poco dopo a pentirtene. I quali difpareri,&: il penfa- 
reamoltealcrecofenon lafciauano concludere, ne veni- 
re a deliberatione alcuna dintorno a’ fatti di Colimo . 

In fauore del quale , feben nonardiuano feoperramente 
fauellare , ne aiutarlo quei della parte fua , non mancaua 
però chi fenzatemalo raccomandarti, mortrando di quan 
ta infamia farebbe alla Città , che fi hauefle a dire per rut- 
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folo per fofperto,non fondato in altra cofa che fopra vn’e- 
11 rema beneuolenza di vn popolo verfo vn fuo Cittadino; 
e fopra la fua grandezza, & abbondanza di tutti i beni d’a- 
nimo, e di fortuna ; hauer fatto morire Cofimo de’ Medi- 
ci. E fra gl’altri,che quelle cofe diceuano, e lo raccoman- 
dauanofu vno, de’primi Ambrofio Generale Camaldolen 
le, huomo di quella bontd, e dottrina, che è notifsimo . 

Il quale trouandofl dintorno alli dodici di Settembre di 
•quello anno 1433. in Ferrara, per ottenere dall’Imperado 
re Sigifmondo, che quiui era,la confermazione de’ priui- 
legij dell’ordine fuo, gli fu dato nuoua , che Cofimo de* 
Medici, per editto publico, doueua andare in efilio . 
Perche venutofene a Bologna, per meglio di ciò intende- 
re il vero, feppe daM.Giouanni Corbizi,che non di Cod- 
ino folamente, ma ancora di Lorenzio fuo fratello, era 
Arato deliberato il medefimo , tutto che alcuno, i quali 
raccontaua quello fatto , ninna cofa dicano di Lorenzo . 
Laqnal cofaparuead Ambrogio, fi come afferma nel pri- 
mo libro de fuoi comentarij oltre modo flrana . Ma fra 
tanto dicendoli, che di certo farebbe di corto Lorenzo in 
Bologna, fi ri follie ad afpettarlo E cofi elfendo il quarto 
giorno dal di della venuta del padre arriuato, landò fubi- 
tamente a trouare, ancor che fulfe quali n0tte,per meglio 
intendere il rutto, confolaflo, & offerir!» in tutto, che lui 
li potelfe. Ma in fatti lo trouò di grande animo, perche da 
fefteflo sì confolaua , con dire ad altri edere accadutoli 
medefimo; cioè di cffer flati (ancorché ottimamente me- 
riti della pacrià)mandati in efilio. E bricuemcnte,che piu 
tofto Lorenzo confolò lui, che hauefle bifogno di effe- 
re da lui confolato . Ma con tutto ciò , dopo molti ragio- 
ramenti,pregò il Padre, che douefle quanto prima venir- 
fene a Firenze, e fare opera, doue fi potefTe commodamé- 
te, di aiutare il fratello del quale non eraanche fiata alcu- 
na cofa rifolura.E terrómi io, che io non dicaanch’in que- 
llo le proprie parole di eflo Ambrofio ? Veniente! ad fe , 
tùr de cafu moerentes , confo lari vir magnanimus capiti non fibi 
foliyfed alijs ante plurimis hoc ipfum accidijfe , nos admonens ; ve 
bene de ciuitatibus meriti , exules agerentux . Itanosexanimatos 
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fermò animauit : rt Dco vberes gratias ageremus , quòd illi talem 
in/pirare animum dignatus tffeh Trofccijje enim ex hai vexatione 
fatis , & ipfe fatebatur,& nos facile animaduertimus . Orauit rti 
Florentiam pergeremus fratriq;,rbi commode pofftmus, opera fer- 
rmu$.lnfUtuimus, & quidem prpter fentcnùam nofìram ( co enim 
froficifci >. equa ou am voluerarnus, ne feeda rerum facie offendere - 
mnr , neve orbatam optimis ciuibus patriam ridere cognemur ) il- 
lini moniiis obfequi , Florentiamq; pelere continuo intendimur. 

( Eflendo per tanto Cofimo , mentre dì lui fi parlaiia va- 
riamente in tutte le Città d’Italia, flato rir.ehiufo in vna_» 
ftanza della torre del palazzo ( grande quanto patifee lo 
fpaziodi ella torre ) chiamara l’Aiberghetto , e flato dato 
in guardia i Federigo Malauolti, fentiua da quel luogo il 
rumore de’parlamenti, e lo ftrepito dell’armi.che in piaz- 
za fi faceua ; & il fonare fpefl'o a balia , con gran timore , c 
fofpetto della fua vita. Ma piu ancora temeua.che i parzia 
li nimici nonio faceflero , per qualche modo flraordina- 
rio, morire, fappiendo , l’animo loro tutto efler pieno di 
rabbia , e di veleno. E per quello allenendoli dal cibo , in 
quattro giorni non haueua voluto mar giare altro, che al- 
quanto di pane, quando accortoli di ciò Fedcrigo.gli difi- 
fe (fecondo che alcuni affermano ) Tu dubiti Cofimo di 
non efl'cre auuelenato, e fai te morire di fame, e poco ho- 
nore a me, hauendomi perhuomo da tenere mano a vna 
Amile feeleratezza. lo non credo, che tu babbi a perdere 
la vita, tanti amici hai in palagio, e fuori, ma quando pure 
hauefsi i perderla, fij certo, che piglietàno altri modi, che 
vfar me per miniftro della tua morte . lmperoche io non 
voglio bruttarmi le mani nel fangue dialcuno; e molto 
meno nel tuo, che non mioffendelli giamai. Stàper tanto 
di buona voglia, prendi il cibo, che ti bifogna,e mantienti 
viuo a gli amici,& alla Patria. Et accioche con maggior fi- 
danza, e ficurezza pofsi ciò fare, io voglio delle cole tue-» 
medefime mangiare con eflb teco. Dalle quali, & altre fo- 
miglianti parole confortato Cofimo , con le lachrime a gli 
occhi abbracciò, ebaciò Federigo, ringraziandolo con ef- 
ficaci, e viue parole di iì pietofo, & amoreuole vfficio; & 
©flerendofi ad efierglienc gratifsimo, fe mai dalla fortuna 
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gliene fufle dato occafione. Ma tornando al Generale Ani 
brofio,ilquale fece per Cofiino quello, che certo non ado- 
però alcun'alrro di tanti fuoi amici; Iafciato come se det- 
to Lorenzo in Bologna, e dato ordine, che da altri fuflero 
condotti a fine alcuni fuoi negocij , che quiui trattaua; e 
mandato vn’altro iMantoa all’Imperadoreinfuo nome; 
fe ne venne a Firenze in compagnia di Matteo de' Bardi, 
nel quale venne a cafo a feontrarfi nell'vfcire di Bologna . 
Et arriuato in Firenze alli diciafette di Settembre, la mat- 
tina feguente, andò a trouare i Signori.da i quali fu molto 
gratamente riceuuro. Et oltre a che farebbe andato per 
ogni modo, ne hebbe anche occafione, percioche gl’era fta 
to fatto fapere.che efsi fi erano doluti, che egli fu (Te anda- 
to a trouare l’Imperadore a Ferrara , fenza hauerne fatto 
lor fapere alcuna cofa . 

Entrato adunquea efsi Signori, s’ingegnò nel fuo par- 
lare di procedere con modeft ia, e con quel rifpetto, che fi 
doueua. Conciofufle,cheeglinó biafimaflci loro configli 
di hauere deliberato, come intendeua,di mandar via fi fat 
ti huomini della ritti, ma dicefie eflere mollò a raccoman 
dargli.da compafsionc.e dal fentire grandifsima noia, che 
cofi trillo cafo aftligefle huomini auiicifsirni fuoi, e per 
quello, che egli credeua, ottimamente meriti della Repu- 
blica. E che non fi doueuano, eflendo huomini prudenti, 
comegli ftimaua, marauigliare,chegliincrefcefle,efido- 
lefle della difauentura di h nomini congiuntifsimi; poiché 
eoli richiedendo rhumaniti , ciògl’auuerrebbe, quando 
ancora in vn certo modo fulfero ftranieri,etlalla ftia fami- 
liarità alieni . Ci muoue adunque (difs egli) la compaia 
fione , che habbiamo i coli varia mutazione di fortuna, 
che coloro, i quali pur dianzi erano potcntifsimi.ricchif. 
fimi, e ragguardeu oli per ogni fplendore di gloria, in vn fu 
bito ( il che è grauifsimo di tutte le cofe , & acerbifsimo ) 
fiano priuati della patria, e fpogliati, e midi di ognidegni- 
ti, e ricchezze. Appreflo raccomandò Cofimo in queìlo, 
che volelfono efier contenti, che colui, il quale fi era tutto 
rimeflo nella loro automi, e potetti, e voleua vbidireài 
loro comandamenti, fufle la doue era fiato deliberato , 
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lafciato andare: e voleflòno hauendo riguardo alla fuaglo 
ria, e compafsione a tanta tniferia,nó ialdare.che da quel- 
la graue prigionia, laqualecra piena di cure, e di moleftiej 
egli.o fuflè dentro dail’anfierà, e folecitudine macerato,o 
vero incorreffe in pericolo di iallire. Nel fecondo luogo 
difle in fua fcufazione,che non haueua fatto loro fapere la 
fua andata all’Imperadore per quell o,c he eflendo già dal- 
le loro Signorie ilari detti Atr bafciadori a quella Maeflà, 
haueua penfato efler ciò fuperfluo, c nò punto neceflario'. 
Et in vltimo pregò voleflòno fargli grazia , che potefle an- 
dare a vi firare Co/imo, e parlargli, ? confidarlo. Fu grato 
il noilro parlare ( dice Ambrofio ) a que’ Signori , e ne ri- 
portammo benigna tifpofta. Quanto a Colimo, diffono, 
che non haueua per male quel fommo Magiilrato, anzi ri- 
ceueua con grazia l’affetto della noftra m Aerazione , per r 
fioche anche a loro n’increfceua ma nondimeno , poi che 
per qualche ragioneuole rifpetto, haueua cofi la Città de- 
liberato , fivo'eua portare pazientemente, e con animo 
quietoie che non mancharebbono procurare di toftamen 
te liberarlo. Quanto al noftro eflere andato fenzalorofa- 
putaairimperadore, non diffono altro, fenon che fel’ha- 
ueffono, faputo , ci harebbono impofte alcune cofe da efr 
porfi a fua Maeflà in nome della Citta’.e Republica.E qua 
to al parlare a Cofimo ce lo prom»ferò;e molto gratamert 
te diffono efferne contenti .Ciò fatto mentre afperraua 
Ambrofio di eflere intromeflo a Cofimo , andò a parlare 
(pur’in palazzo) ad alcuni priuati fuoiamicifsimi , ma 
contrarij a Cofimo, e Lorenzo ; e fece quanto potè il piu , 
per addolcire granimi loro , e muouergli a.compafsione , 
e da tutti hebbe buone parole . Condotto finalmente alla 
prefenza di Cofìmo,fubito,che egli vide colui,ilqua!e po- 
co alianti, era folito vedere in tanta grandezza, eflere cofi 
ftrettamente tenuto, e guardato.fu commoflodagrandifi. 
fimo dolore, rauelgendoglifi in vn fubito per la mente , e 
nell’animo il prefente flato, e faccia delle cofe, e la prete- 
rita fortuna dell’amico, tuttauiafiteunperópiu che potè 
dalle lachrime. Ma cominciando a ragieeare, trouòinJui 
umagrandezza d’animo, e tahto difprcgie della prcreiiw 
r fra 
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fila fortuna, e di tutta la mondana gloria, che maggiore 
non l'harebbe faputa difiderare . Maio dirò pure lefue 
proprie parole , poiché mi pare habbiano vn fo che piu di 
forza, che non fo io ridire . Vbì vero Cofmum ipfum vidimiti 
ita feruari, maximo quidem dolore commoti fumus,& prafentem 
rerum fackm , & prateritam fortunam voluentes animo. Tempe- 
rauimus tamen à lachrimis,quantum potuimus. Veruni tantamin 
ilio offendimusmagnitudinem animi , tantamque praterie* fortu- 
na fu * , totiufq; mundana gloria contemptum , vt maiorem certi 
nondefideraucrimus. Idem vultus t eadcm oris dignitas^eadem gra- 
tta pcrfeuerabativt mi feraci potius affli ffam ciuitatem,quàm fitas 
- reputare iniurias videretur . Deniquepofl longum noflrum fermo - 
rem, qui confolaturi adueneramus , confolationisplurimum ccepi- 
mus. lamque magis miferati ciuitatem fumus,quod huiufmodi bo- 
mines , tam fortes, adeo magnanimos, & conjiantes ; tantaque in 
patriam pietatis amitteret , aquibus feruata fepius diktat ipft 
fuifiet. V ale itaque illi facientes , nibilo fegnius operi capto incu- 
■huimus. Ecco in che modo, gl’huomini di grande animo, 
poiché nt* primi affronti dell’auuerfa fortuna hanno alcu 
na cofa conceduta al fenfo; vengono a conofcere !a nobil- 
tà de glanimi, & ad hauere con fortifsimo cuore in difpre 
gio tutti i beni ( dirò cofì con le parole del noftro Poeta ) 
Cbeìl mondo traditorpuo dare altrui,e tutta la módana gloria. 

: Eflendofi inrefo dagl'amici di Cofimo 1 ’vfiicio flato fat- 
to dal Padre , e fapendofi in quanta venerazione egli fufle 
appreffoi primi Cittadini; fi aggiunfono all’affezzione, & 
àrdente dilidcrio, che haueua Ambrofio della faluezza di 
Cofimo i prieghi di molti, che àìui concorrevano da tut- 
te le parti a raccomandargli con marauigliofo affetto il ne 
gocio, poiché a loro, come folpetti della fazzione, non era 
conceduto poter fauellare, fenza manifefto pericolo; la 
doue poteuaegli ciò fare ficuramente per rifpetto , e del- 
rhabito.edella religione, e dell’amicizia; egjouar molto 
con l’afsiduità, e diligenza. Venuti per tanto , che furono 
gl Ambafciadori de’ Viniziani , iquali gl’hatiea detto Co- 
llirio, che toflo farebbono in Firenze: e per fe ftèffo.e Aree 
to da gl’àmicijgrandò Cubito Ambrofio a trouare,& il ne** 
gocio con quella maggior curale diligenza, che glifuleci- 
«‘-■'3 ’ ' tO,& 
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to, & potè raccomandò loro, inftruendogli,e ragguàgfil- 
dogli di quanto facea bifogno. Gratiflìme furono leparo- 
1e, Sci ragguagli, che hebbono dal Padre i Legati Vinizia- 
ni, fi perche erano fuoi amiciflimi.e fi perche erano molto 
a propofito ad effeguire preftaméte il negocio,per lo qua- 
le a pofta erano venuti- Di maniera , che il Padre parti da 
loro tutto pieno di buona fperàza. Volle il medefimo par- 
lare anch’a M. Rinaldo de gl'Albizi, il quale per giufte cau 
fe, fi come egli dice, gl’era amico; & il quale, oltre a tutti 
gl’altri era contrario a Cofìmo; ma quando prima lo vide 
in palazzo, e Io falutò , e’fu da lui benignamente rifaluta- 
to, qual che fe ne fufle la cagione,non gli venne fatto. Per 
tanto, prefa vn’hora comoda, landò vna mattina a trouare 
a cafa prima, che andafle a palazzo. Douericeuuto con lie 
to volto guanto piu opportunamente,e piu comodamen- 
te potè, gli raccomandò il negocio dell’amico, e pregò, che 
quanto piu prefto fi poteffe, fufle liberato.Di maniera,che 
chiaramente potette conofcer M. Rinaldo con quantoafi» 
fetto ciò gli chiedeife ; e che non era punto volgare cotale 
fua raccomandazione , ma tutta piena di affetto , e proce- 
dente da vera,& (ingoiare amicizia.E mi pareua (dice Am 
brofio) potergli chiedere liberamente quello,che io defi- 
deraua; perciòche fi era anch’egli molto feruito deli’ope- 
ranoftra in Roma appreffo il Pontefice . Videbamurenitn 
(dirò le fueproprie parole) iure nofiro, qua vcllemus, de ilio 
pojìulare pop; quia & ille f I{pme vfus ept opera no {Ira, & qui* - 
dem diligenti, inr e fua: Tontificemq; ipjius caufa, cum Senator ef- 
fet, fumar plufquam femel allocuti, negociafm illi commendan- 
. tes. ì[epulit, vt eft ferocioris ingcntj, praces noflras; caufasq ; ini- 
micitiarum attr ocium prò feffits minimi probabiles\quod metuifiet 
ne hoc ipfum fibi Cofmus faccrct. lllumque & fapientiffìmum, et 
water omnes, quos vnquam viiiff :t , potentifsimum tnuidiofe te- 
flatus fuifefuuius etìammaiores fami li* fua fuiffent in fefli fa- 
mi : poliremo fe autorem totiuscladis conteflatus id intulit , &c.- 
Ma che più ? la fornata della rifpofta di M. Rinaldo fi fu , 
che cófefsò effere autore di tutto qllo era fiato fatto con. 
tra Cofimo; che hauea fatto,& e ra per fare tu tto il contra- 
rio di quello, che pregando Le glichiedeua, per quanto 
•VifW '■ erano 
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erano le forze fue: & che prima non farebbe liberato Co- 
fimo, che s’intendcift iJ propinquo fuo (ciò è cred’io Lo- 
renzo ^ hauer tocco i confini dellefilio ftatogliaflegnato: 
E ciò feguito,(ma quello era folo per dar parole al Padre) 
elfer per fare ogni opera, per amor fuo,che Cofimo fufle-» 
liberato. E perche i! padre haueua detto non fo che di pe- 
ricolo di fallimenti, rifpofc a quello M. Rinaldo, effer me- 
glio, che Cofimo falUfle,che la Città. E quanto a' Vinizia- 
nfiperche anche di loro,& de’ loro Ambafciadori,llati ma 
dati a procurare la liberazione di Cofimo, fi era fatto mé- 
zione; rifpofe,‘che meglio farebbono ad attendere a’ fatti, 
loro: e che i Fiorentini, meglio intendeuano i propnj ne- 
gocij,che non intendeuano quelli della loro Città coloro, 
iquali haueuano mandati Ambafciadori a chiedere alla-, 
Republicalaliberazionedi Cofimo. Mi difpiacque (dice 
Ambrofio) marauigliofamente l’intemperanza di quel- 
l’huomo ; ruttauia feguitando di ragionare, cercammo có 
parole migliori di placarlo, & addolcirlo, ma faticammo 
ìnuano. Dilfimulato per tanto il dolore,che di ciò fentiua, 
fi partì : & andato a trouare i detti Ambafciadori, intefo 
che dal fommo Magi firato, cioè dal Gonfaloniere,e Signo 
ri era flato dato loro fperàza della liberazione di Cofimo 
fra poco tempo. Dellequali tutte cofe poco apprelfo andò 
a far confapeuoli J’afìlitte donne de gl'amicifsimi fuoi, & 
a confo’arle, come parea,che fuffefuo debito; dando loro 
fperanzach'e tolto vedrebbopo Cofimo liberato di carce- 
re. Ma «ondimeno la cofa andò al quanto in lungo, per ciò- 
che la falfa calunnia aaTcuffn 

ni federati, parue,che accrefcelTe il pericolo.In tanto, die 
chiedendo con inllanzai Viniziani,l’aflblutione dell’ami- 
co, fu lor rifpofto, che prima bifognaua purgare vn’infa- 
mia fiatagli datadavna Spia, perciò che era di peccati , 
che impediuar.o la liberazione. Ma non per tutto ciò Te- 
ttarono elfi di dire, che non fi doueua.fecondo che era fia- 
to lor promeffojprocedere contra Cofimo piu feueramen- 
tc : Anzi, ncque pepercere (dice il medefimo) quin J{ainaldo t 
hac, & illa repetenti, qua nobis antea dixerat , aperte fatis in fi - 
nuarcnt'.fe commenta ifta intclligere, Dnciquè fuo frenarti om* 
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nem detegere paratos . Id ex eoru m poflea fermane dìdiàmut l 
Eflendo non molto dopo efsi Legati a ordine per partir/? 

& andando tutti gl’altri amici in quefto negocio *on pau- 
ra, e ri [petto, gli pregò caldamente Ambrofio, che di era- 

aia non volefTono partire, infino a che la bifogna non ha- 
uefie hauuto il Tuo fine: ma efsi nondimeno partirono, al- 
legando il Magiftrato hauer lor dato la fede , e del cerco 
non eflcre per mancare . Tuttauia non oftanti quefte dif- 
ficolta, non fi perdette il Padre d’animo : anzi entrato la 
feconda voUa a Signori, raccomandò loro il negozio* nó 
folo hebbe nfpofta che tutto lo riempiè di fperaftza; ma 
anche ottene da capo, di poter parlare a Cofimo. Alquale 

andato, hebbono infieme dintorno a tu tto,cheinfino allo- 
ra era feguita, e di certo fperauano.&afpettauano, lungo 
ragionamento . r * 5 

_ Mentre adunque fi trattaua quello fi hanefle a fare di 
Cofimo, dicono alcuni (ma quanto ciò pofTa eflèr vero, ha 
uedolo tutti da vn medefimo fóte.fi dirà difetto) che Fe- 
derigo Maiauolta,delquale fi è pure bora ragionato, con- 
durle vna fera per leuar malinconia a Cofim o,e tenerlo al 
legro, e forfè anche imaginandofi quello, che ne feguì , a 
cenafeco, yn famigliate del Gonfaloniere , huomo molto 
follazzeuole, e faceto , ma nondimeno da faper condurre 
vn negozio fecretamente: E che eteodofi quali fornito di - 
cenar, Cofimo, caddutogli neli'animo poter feruirfìdicoJ 
Itui, detto il Farganaccia, accennò a Federigo, che fi par- " 
tine. Il quale auifandofi il perche, s’infinfe d hauer a fare 
alcun feruigfe, e fi parti : E che Cofimo prefa l’occafione, 
forte anche da lui fiata procacciata , dopo alquante amo- 
re 110 . 11 parole, diede ad effoFarganacciavn contrafegno, 
con il quale andate allo ipedalingo di Sacra Maria nuoua 
e fi facete dare mille , e cento ducati.* de’ quali cento ne 
prendete perfe,e mille ne portate al Gonfaloniere , pre- 
gandolo , che prefa honefta occafione, volete degnarli 
d andargli a parlare. Etin fotnma aggiungono, che hauen- 
do coftui accettatala comme fsion e, & etendogli fiati da- 
ti i denari ; e fattane la diftributione fecondo l'ordine di 
Cofimo, nc fegui , che il Goofalooicrc fatto piu humano. 
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e non dando piu orecchie alle calunnie, e falli teflimoni, 
fubornati in danno di lui , fu eflo Cofimo , non come ha- 
rebbe voluto Mefler Rinaldo fpento del tutto, ma con- 
finato. 

Ma che ciò non polla efler vero, nella da credere,che in 
ciò piu confidafle Cofimo, che nella fua innocenza; lì co- 
me ne anche il Gonfaloniere confcendefle a ranta viltà ; è 
affai macello per le ragioni, e cagioni, lequa.'i ho vdicc-» 
piu volte, ragionando fopra quello fatto, addurli da huo- 
mini di valore , e giudiciolì , e fono quelle . Se fuffe vero 
( dicono) che Colico hatt effe fatta pagare la detta fom- 
ma , e dal Gonfaloniere folle Hata riceuuta , cerra cofa è, 
eh» alcun’i.-^zio fe ne farebbe hauuio, emafsimamente 
efleiido la c5fa portata patite mani,& il Fargaraccia huo- 
mo così fatto : olt^ a che è da credere , che gl’auuer fari; 
di Cofimo offeruaflbno tutti gl andamenti. Se adunque-» 
fuffe ciò fiato, e fi luffe fa^,»,o, ( che certo lì farebbe lapu- 
to ) in che modo farebbe feguito , che chi gouernaua , in 
vece di caftigare feturame»/^ ta^ta maluagità del Gon- 
faloniere, 1 haueffe effalcato, & honoraro , lì come fece-» , 
mandandolo poco appretto Capitano di pifa? Olcre a ciò, 
hauendo Cofimo a eflere glUclKa^non dal foto Gonfalo- 
niere «a da tutti i Signori (che con «.fT^iui erano noue) 
di che giovamento gii farebbe potuto eflere, corrompere 
vnfolo? Similmente fe fuffe vero, che hauefse Cofimo 
comperata la fuafaluce con deuari,nc farebbe feguiro,che 
egli harebbe cercato a tutto luo p - - ■ dì Jatcncficare elio 

Gonfaloniere , e moffrarfì grato di tanto benedcio,la do- 
ne, dopo il ritorno fuo dall’efilio, fu fatto rutto il contra* 
rio;cioè fcacciaro della Città non folo effb Bernardo,e’fi. 
gliuoli, ma ancora molti altri della medefima famiglia; 

3 ua(i fpogliati di tutti i beni : e non molto dopo , come li 
irà di qui apoco, Antonio fuo figliuolo decapitato. 
Se ( torno a dire ) la detta cofa de' denari fuffe Hata vera , 
troppo gran fallo harebbono commeflo i Magiftrari ad ef. 
faltare, ( mentre flette vn’anno Cofimo in efilio ) Bernar- 
do guadagni in vece di caftigarlo: e d’altra parte Cofimo, 
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ritornato, che fu, in vece di riflorarlo,c riconofcerc il be- 
nefìcio da lui riceuuto, a procacciare, fi come fece, la di 
lui vltima rouina. 

Ma romando all'hiAoria.fe bene fcriuono alcuni, che do- 
po le dette cofe,Cofimo fu confinato a radon 3;e pariméte 
( ma non sò doue) Puccio.Gio.Pucci, & Aucrardo de’Me- 
di con altri della medefima famiglia, nondimeno io trno- 
uo, come, ihepoilabifogna s’andafle, ch'egli nonaPa- 
doua, maandòa Virezia.e vi dimorò fempre, fi come-» 
ancora Lorenzo fuo fratello. Ma che fu ancor piu, c iò fat- 
to, per sbigottire e torre l'animo a tutrj che erano mal có- 
tenti dell’efilio di Cofìmo, diedero balia ( laqual parola^ 
che importili è detto difopra) agl'otto di Guardia, & al 
Capitano del popolo. E ciò fatto à di tre d’Ottobre 1433. 
fattoli i Signori venireinanzi Cofiino , gli denunciato! o 
il Confino, confortandolo a volere ibidire,acciòchc m 5 - 
candone, non fi hauefle a proceder piu aframente con- 
tradi lui, e'fuoibeni. AccertòCofmo con lieto volto il 
cbnfino , promettendo , che douun <74 e fofie da loro man- 
dato, darebbe &vbidirebbe volentieri; mabenglipre- 
gaua, che poiché gl haueuano conferuata la viragliele vo 
ieflono ancora difende Uloru autorità, e liberarlo 
dalle mani de’fuo^nvici, parendogli fentire in piazza-» 
molti defiderort del fangue iuo.Etiti vltimo hauendo of- 
ferto alla Città, al popolo.&alle JoroSignorie.douuncbe 
fempre fofle, fe e le foAanze fue, fu dal Gonfaloniere con- 
fortami correfemente trattenuto in palagio infino, a che 
fattoli notte, e quietato ognicofa : in fu le quattro ho- 
re l’hebbe condotto in cafa fua a cenar feco. Donde quao 
do poi fu tempo, lo fece da molti armati accompagnare 
fino a’ confini dello flato . 

Partito adunque Cofìmo di Firenze , e meflofi in viag- 
gio per andare ad ofleruare il confino, e fare quato gl’era 
«aro comandato, non dalfvniuerfale della Città, mada 
alcuni pochii quali cofi haueuano voluto, e potuto, do- 
uunquepafsò fu riceuuto, non come gran Cittadino, ma 
come fcfoffe flato ve gran Principe; c da’ Viniziani pu- 
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blicamente, cioè di ordine della Republica vilitato; & ho 
norato , non come sbandito , ma come huomo porto itu 
fupremo grado. E ciò non nel fuo primo arriuo folamen- 
te, ma tutto il tempo , che dimorò fra loro. In tanto, che 
effendo andato a Vinezia eflb Generale Ambrofio, e la 
giunto, a vilitare erti Cofimo,e Lorenzo, rimafe tutto pie- 
no di marauiglia,nel vedere quanto èfolfonodagran nu- 
mero de’primi gratiThuomini di quella città nobililfima. 
In accompagnandogli honorati , e che fia ciò vero fono 
quelle le fue proprie parole : Tfotauimus beneuolentiam in 
eos tot ìms ciuitatis a dmirandam , & prope fmgularem . T^ullus 
Venetijsvatns,& nutritus maiorivnquarn dgnitate dedufiuscfì , 
vt ciuitatis prirteipes intelligere quinti p >tui<jet . Ne anco è da 
palfar con lilentio , da ciò potendoli conofcere quanta^ 
luffe la magnanimità di Colimo, e di Lorenzo che ne’ Ra- 
gionamenti che furono fra loro, & Ambrofio, gli trouò 
quel buon padre ( per tacere laltre co fé ) di miglioram- 
mo, e piu affezzionati , e pieni di carità , & amore verfo la 
patria , che fuffero flati in altri tempi , e nel maggior col- 
mo della loro grandezza, e fortuna giamai. Tum veroplufi- 
quam antea, Japicntiam vivo rum admiratus furti, atqitc conflati - 
ti am . yjlùl antiqua; dipùtatìs, nibil priorii in patriam beneuo- 
IcHl 'ue pofuerant . jlffiaàs miral/ilis ad ciiiitatem toto or.it ioni s 
contextu apparebat. Tfon indigno caftis fuos tnlcrant, ncc acerba 
fu* deitfitonisinfcRabantur aufiores , fed modice , ac lenii erin- 
noetntiam potius pandebant fuam , quam admiffurn in fcargue - 
rent facinus . E quelle cole afferma il medefìmo non folo 
re i Commentar^ ; mactiandio lavina fuà lettera a Nic- 
colo Niccoli, data in Venezia, il cui principioè , Copimi, 
& Laurcntius fratres viri amici fiimi valcnt optirne , magnaque 
co risiati tia animi feruntcalamitatem fuam : tt quod bis maius efl , 
eo affe fi h in patriam funt, vt illam maiore conftantia , quanta*- 
tea diligane, nibilque fiiccenfere vìdeantur fup difi toni % au fiori, 
bus , imtno omnes ftatrum locohabeant , con quel che iegue. 
E percioche pure alcuna volta Lorenzo fofpiraua , ricor- 
dandoli deila patria, torniui a mente ( gli diceua il Padre) 
quello che già mi dicefte in Bologna ne' primi ragiona- 
menti dintorno alle vortre difauentu re, quando era Coli- 
ti a ma 
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ino in carcere , e non ben certo di quello hauefle a fegui- 
rc, cioè, thè non vi farebbe paruto elTer priuo d’alcuna co 
fa,ne della patria, ne delle facultà, folo, c’hauelte potuto 
haucr faluo il voÀro fratello , e che finalmente vi farellc-» 
accordato ad hauer Vinezia in luogo di Fiorenza : ecco 
che voi l’hauete , e non pure liete in Vinezia , ma ci liete, 
( ancorché confinati, ) molto piu honorati di quello, che 
fiate mai flati nella patria . Daliequali parole fi vede ( ol- 
tre aliai tre cofe ) checofi fu confinato Lorenzo, corno 
Colimo, e gl altri, anzi primo di tutti, fc ben alcuni come 
altra volta fi è detto, non fanno di lui pur vna parola , co- 
me fe mai non fufTe flato al mondo , o al tutto indegno , 
che di lui fi faceffe memoria. Rimafa dunque Fiorenza 
priua d'vn tanto Cittadino.e tanto da tutti amato, pareua 
che vi fufTe ogn’huomo sbigottitole non meno temeuano 
coloro, ch’haueano vinto, che qlli , ch’erano flati fupera- 
ti. Onde dubitando M.Ritfaldo, e quali preuedédo il fuo 
futuro male, per non mancare a fe ftefTo,& a‘ feguaci fuoi, 
hauendo ragunato molti Cittadini amici fuoi, dille, che 
vedeua apparecchiata la fua,e la loro rouina.per efTerfi eC- 
fi lafciati vincer da prieghi, dalle lachrime,e forfè da' de- 
nari de’ loronimici.e non fìaccorgeuano,che toflo hareb 
bono effi a pregare e piagnere, e non farebbono vdin . Ec 
in fomma,che meglio farebbe flato, non hauer mai tenta- 
ta alcuna co fa, che hauer ben cominciato, e poi (mal con- 
figgati) hauer lafciato Cofìmo in vita, egl’amici fuoi m 
Firenze. Percioche gl’huomini grandi , o non fi hanno a 
toccare, o fe fi toccano, s hanno a fpegnere del tutto. Ma 
poi che pur’ era cofi,non ci vedeuaaltro rimedio, che far- 
li forti nella Città ;accioche rifentendofi inimici, iquali 
per c gni modo afpcttaua fi haueffono toflo a rifentire ; fi 
portile francamente cacciargli con Tarmi , poi che con I 
modi ciudi non fe n’erano potuti mandare : e che vn’altro 
rimedio era, c da ilimarlo molto, (quello,che molto rem 
po innanzi hauca ricordato ) cioè di riggnadagnarfi i gra 
di, rendendo, e concedendo loro gli honori della Città; Se 
in fomma farli forti con quella parte,poi che i loro auuer- , 
larii fi erano fortificati con laplcbo , E oon ha dubbio 
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( foggìugncua ) che tanto farà piu gagliarda^ valorofa la 
parte noltra, quanto in lei farà piu virtù, piu animo, e piu 
credito. E fe queft’vltimo , e piu vero rimedio da noi non 
fi prende, io per me non veggio con quale altro modo li 
polla conferuare vno Stato in fra tanti nimici , ne proue- 
dere.che a noi , & alla Città non venga tolto addotto vna 
e (trema rouina. Alqual coniglio di MelTcr Rinaldo lì op- 
pofeMariotto Baldouinetti, vno de' ragù nati, condire, 
che per elfere troppo infopporrabile la l'uperbia, e natura 
de’ grandi, non era da rifuggire fotto la certa loro Tiran- 
nide, per fuggire idubbij pericoli della plebe. Perche ve- 
dendo Metter Rinaldo, i fuoi configli non edere vditi, ne 
inceli, lì ilrinfe nelle fpalle, dolendoli della fua mala for- 
tuna, nó meno sbatcuto che-fe hauefle prefente quello, che 
non molto dopo douea di lui feguire . Stando dunque le 
cofe in quella maniera, ne lì faccndoalcuna proui/ione fu 
trouata vna lettera, laquale fcriucua Mefler Agnolo Ac- 
ciaiuol' a Colìmo, per la quale gli mofìraua la difpofitio- 
ne,&aftetto della Città verfo lui; e lo conforraua ainge- 
gnarfi di fare opera , che fufl'e molla alcuna guerra : c di 
farli in qualche modo amico Neri di Gino Capponi. Con- 
cio fufl’e, che hauefle per fermo, non douere efler per tro- 
uarlì in ogni bifogno che hauefle la città di danari , chi la 
feruifle: onde feguirebbe, che la memoria fua, e de' fcrui- 
gii fattiallapatria , verrebbe a rinfrefcarfi ne’ Cittadini, 
& a crelcere il difiderio di farlo tornare.Et in cafo,che gli 
venifle fatto di fpiccar Neri da Mefler Rinaldo, fenza dub 
bio niuno verrebbe in guila a fàrfi debole quella parte, 
ch’ella non farebbe in niun modo fuflìciente a di fenderli. 
Quella fi fatta lettera eflendo fiata data in mano de’ Ma- 
gillrati, fu cagione , che Mefler Agnolo non folamence fu 
prefo, e tormérato, ma ancora mandato in etìlio. Ma non 
per tutto quello li quietò in parte alcuna, l’humore, che 
fauoriua Colìmo , anzi pareua, che ogni dì piu crefcefle il 
difiderio del fuo ritorno . Era già piu che pairato vn’anno 
dal dì, che Colìmo era fiato cacciato, quando auuicinan- 
dofi la fine dell'anno 14;^. eflendo flato tratto Gonfalo- 
nicrepcri ducfuturioKfijNiccolodi Cocco, &inlìemc 
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con eflo , otto Signori tutti partigiani , & affettionati a 
Cofimo , fi fpauéticò de] tutto Mefl'er Rinaldo , e fi fece-# 
maggiore nella fua parte il fofpetto. E percioche atlanti, 
che i Signori prédelfòno il Magiftraro,fi ftauano tre gior- 
ni priuacamcnre, Mefl'er Rinaldo in quello mentre, ragù- 
nati di nuouo i cajfi della fua parte, moftrò,r.on piu il dt>b 
biofo, e lontano, ma il certo, e proflìmo pericolo, che fo- 
praftaua loro : é che altro rimedio non ci vedetia per fot- 
trarfi a tanta rouina, che pigliare tortamente l'armi , e fa- 
re, che Donato Velluti, ilquale allora fedeua Gonfalonie- 
re, ragunafleil popolo in piazza, facefle nuoua Balia, pri- 
llarti? i nuoui Signori del Magiftrato.fi creaflono i nuoui a 
propofito dello Stato , fi ardeflono le borfe , e con nuoui 
fquittini le nuoue fi riempieflero d amici . Quello parti- 
to.econgliodi Mefl'er Rinaldo da molti era giudicato fi- 
curo, e ncceflario: e da molti altri troppo violcto. Et vno 
di coloro, a’ quali quello modo difpiaccua,era Mefl'er Pai 
la Strozzi, huomo di natura humano , quieto ,e piu tolto 
atto agli fludii delle lettere , chea trattare co fedi Stari, 
e mefcolarfianimofamente nelle ciuili difcordie con vio- 
lenza, e modi infoienti . E però diiTe, che i partiti alluci, 
& audaci paiono nel principio buoni.ma riefcono poi nel 
trattargli difficili , & nel fornirgli dannofi : & oltre a ciò 
hauer per fermo , che il timore delle nuoueguerre di fno 
ri, ( cflendo digiàin Romagnaj e non lungia noftri con- 
fini legéti delòuca di Milano ) farebbe forfe.che i SignÒ 
ri penferebbono piu a quelle, che alle difcordie di détro; 
e che quando pur fi vedefl'e, ch e’ voleflòno alterare,o in- 
nouare alcuna cofa (ilche fare non poreuano in modo., 
che non fi fapefle ) allora farebbe da pigliar l’armi , e fare 
quanto parefle neceflario , per la commune falute. Et in 
tal cafo,eflendoa ciò tirati dalla neccffita, e da gioita oc- 
cafione, non arrecherebbe lacofatantaammirazione al 
popolo, ne a loro tanto carico. Fu per tanto conclufo.che 
fi lafciaffero entrare i nuoui Signori , e fi orteruaflono i lo- 
ro andamenti; & in cafo che fi fentifle alcuna cofa contra 
la parte, ciafcuno pigliafle Tarmi, e corrette alla piazza di 
tanto Apollinare ; luogo vicino alla piazzai al palazzo, e 
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dalquale poi, tutti inficine ordinati.potrebbono condur/i 
doue piu loro pareife neceflario . Venuto addunque il té- 
po,i nuoui Signori prefono il Magi (Irato, & il Gonfalonie- 
re, per acquetarli ripurazione,e torre animo a coloro,che 
difegnalfnno opporleg!i,primieramentecondennòDona- 
to Velluti fuo antecettore alle carceri, come huomo, che 
fi futte valuto de’danari del publico. E dopo quello, ha- 
uendo tentato l'animo de’ compagni, e trouatigli amore- 
uoliflimi di Codino , Si t fiere per acconfentire a farlo ri- 
tornare, ne parlò con quelli, iquali hauena per principa- 
li, e capi della parte de' Medici. Da’ quali riscaldato, ol- 
treallocfTere per fe lleiroanimofo, citò M. Rinaldo, Ri- 
dolfo Peruzzi.e Niccolò Barbadori, come principali del- 
la parte auuerfa. IJclie feguiro,& hauuto le citazioni, pen- 
sò M. Rinaldo, che non tutte da indugiare piu oltre, ma 
tempo da pigliar Tarmi : la però quanto piu predo potè , 
vfeito dicala con gran numero d'armati, e fegnitatoda 
Ridolfo Peruzzi, Niccolò Barbadori , e molti altri citta- 
dini, e fo’dati, che in Firenze fi truouauano fenzafoldo; 
tutti fi fermarono, fecondo,che fi era rimafo,in fu ia piaz- 
za di San Pulinari, aberrando, che MelTer Palla Strozzi vi 
venitte anch’egli con le fue genti. Ma egli , ancor che ha- 
uette ragunato buon numero d’armati, non vfcì fuori,& il 
limile fece Metter Giouanni Guicciardini. Perche mandan 
do M. Rinaldo a foJJecitargli; & a riprendergli di tanta lo- 
ro tardità, M.Giouanni rilpofe, che gli pareua di fare affai 
guerra alla parte nimicì, fecon lo ilatii in cafa armato , 
teneua,che Piero fuo fratello non vfeittè fuori a foccorre- 
re i! palazzo. E Metter Palla finalmente , dopo molte am- 
bafgatc, dategli latte da piu mandati diM.Rinaldo,ven- 
re a San Pulinari a cauallo, ma difarmato, e con due foli a 
piedi. Al cui arriuo fattofegii Metter Rinaldo incontra^, 
tutto accefo d’ira,e di sdegno, come queIJi,che vedetta di 
quanto danno gli era ogni piccolo indugio:forte lo ripre- 
fedi t3nta negligenza} dicendogli, che il fuo non contie- 
nile con gl’altri nafoeua,o da poca fede,o da poco animo; 
amendue carichi, ebiafimi da douerfi fuggire da vn’huo- 
nio,ilquale ami di effer quello, th’era egli tenuto, e fe ere- 
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deua,per non fare fuo debito contra la parte, che i Tuoi ni 
mici, vincédo gli haueflonoa pdonarc, o la vira, o l’efilio, 
era forre ingannato . E per vltimo ditte , che per quanto fi 
afpetrauaa lui.in ogni cafo harebbe pur quello conteoto, 
di non hauer mancato innanzi al pericolo cs 1 il cófiglio , 
& in fui pericolo con la forza: la doue ad elfo M. ralla, & 
agl’alrn fi raddoppierebbero» idifpiaccji, penfaudo di 
nó hauere già per tre fiate, fatto quel benefico a/ia patria, 
cheharebbono.e potuto, c danaro, Tvtjj quando fai uaro- 
nolaviraaCofimo (il quale hj;cbbe .. fi voluto fpegne- 
re del rutto) la feconda quando non sap r --fero piu per 
tempo a’ fu ai canfigli,e la terza allora, di r^n la foccorre- 
re con l’ardire, c con farmi. Adequali parole Honrifpofe 
(dicono) Metter Palla cofa, che da’ ci; rondanti futte inte 
fa, ma mormorando feco mcdcttmo.volfe il caua!lo,etor- 
nofleneacafa. I Signori d altrap.T t :efenteado Metter Ri- 
naldo coni fuoi hauer prefo Tarmi; e vedendo': abbando- 
nati, fitto ferrare il palagio, errv ; o quafi priui di coni- 
glio, e nò.» fapeuano coli i.vvn fubito, che partito fi piglia- 
re . Ma fopraftando M. Rinaldo j correre in piazza, per 
afpettar quelle fòrze, che non vennero altrimenti: to'fca 
fel’occafione del vii,cerc;c diede animo, e tempo a’ Signe 
ridiprouedorfi: &-a molti cittadini di andare in palazzo 
a confortargli, eprr^rt . . rflbnomodp.chefipofattbno 
Tarmi, mollrando lortt, che que^oera il migliorie pi» fi 
curo rimedio, a che fi potè (Toro apprendere per allora . 
Andarono addi? a r»e alcuni de' :..anco fofpetri da parto 
de’ Signori, a M'.Ri lido, egli dùTono con ainoreuoli paro 
le, che la Signoria, Ce ben gli hauea citati per honelte ca- 
gioni, non però haueua mai j 'ofato di offenderlo, n^far 
cofa, che in parte alcuna gli difpiaceilè. E ancorché fi fufi. 
fe ragionaro di Cofimo , r fi era per tutto ciò penfato a 
volerlo oer ogni modo rimettere. E fe quella era la cagio- 
ne del fofpetro, e dell'etterfi metto in arme, che Taflìcure- 
rebbono.pur che futte contento, infìeme con gl’alrri prin- 
cipali di andare in palagio, doue farebbono ben veduti, & 
compiaciuti di ogni loro dimanda. Lequali parole vdito 
M Rina! docenza mutarli punto di propolìto, rifpofe,che 
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yoleuaalficurarfi non con altro modo, che con prillargli 
del Magiftrato ; e dipoi far riordinare la Città. Ma perche 
quali non mai doue l’autorità fono pari , & i pareri diuer- 
li, li rifoluc alcuna cofa in bene, non hebbe altrimenti ef- 
fetto il penlìero di Melfer Rinaldo. Percioche Ridolfo Pe 
ruzzi, mollò dalle fopradette parole de' Cittadini manda- 
ti da’ Signori, dilTe, che per lui non fi cercaua altro fenon 
che Colimo non tornalTe , & hauendo quello d’accordo , 
gli pareua hauer vinto. Ne voleua per far maggiore la fu* 
vittoria, riempiere la Città di fangue:anzi e ite re apparec- 
chiato avbidire alla Signoria; e coli con le fue genti fc_# 
o’andò in palazzo , doue fu lietamente riceuuto. 

Hauendo per tanto il fermarli di Mefler Rinaldo a S. Po 
linari; il non rifoluto animo di Mefler Palla, e la partita di 
Ridolfo toltogli la vittoria deU’imprefa , che hauea quali 
in mano certiffima, cominciarono granimi della maggior 
parte de' cittadini , che lo feguitauano a mancare di quel 
la prima caldezza, aggiugnendofi anch’ a quello l’auttori- 
tà del Papa . Imperoche trouandofi allora Papa Eugenio 
in Firenze , per efler flato cacciato di Roma dal popolo , 
e fenrendo quelli tumulti, gliparue, che douefle eflere 
fuo vfhzio adoperarli con la (113 auttoriri per quietargli. 
Mandò perranro Mefler Qiouanni Virellefchi Patriarca, 
amiciflimodi Mefler Rinaldo. a pregarlo, volelfc andare a 
Jui.però che farebbe in r >odo coi» la Signoria.e con la fu* 
auttorità, e perla fede, che 1-, ■ *ua in lei, che farebbe con- 
tento, e ficnro.fenzafango . vino de cittadini, e dillur- 
bo della città. Da’ quali configli del Papa, e perfuafionc 
dell’amico Patriarca, inoliò Mefler Rinaldo.fen’a ndò con 
tutti gli armati, che lo feguiuano 3 ritrouare il Papa a San 
ta Maria Nouella. Doue giunto gli difle il Pontefice, che i 
Signori gli haueuano dato la fetìe, e rimefle in lui tutte le 
difierenze,e promeflò.che come a lui piace flc, ordinareb- 
bonolecofe, doue egli pofafle l’arme. Alquale rifpofe 
Mefler Rinaldo, come quelli, chcfivedeuafcarfo di mi- 
glior partito, & eflere abbandonato da m. P alla, e da Ridol 
fo,che fi rimetteua nel le braccia fue; penfando pure, che 
f’autcoriti d’vn Pontefice 1 ’haucll'e a preferuare . O nde il 
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Papa fece intendere a Niccolò Baibadori,& a glabri, iqu* 
li fuori arpetrauano M. R inaldo, che andallbno a pofar l’ar 
mi; percioche egli rimaneua con il Pontefice, per trattare 
l'accordo con i Signori , e cofi fu fatto . D’altra parte i Si- 
gnori, vedendo gl’aiiuerfari) difarmati, mentre fi pratica- 
ual accordo.per mezzo del Papa, mandarono fecretamen 
te nelle Montagne di Piftoia per fanterie . E quelle, inde- 
nte con tutte le loro genti d’arme fatte entrar di notte in 
Firenze, & prelì i luoghi piu forti della città, chiamarono 
il popolo in piazza , e crearono vna nuoua balia. Laquale» 
come prima li ragunò, redituì fubiramente Colimo.e Lo- 
renzo alla patria,e parimente gl altri,che erano ilari inde- 
nte con erto lui confinati. Et apprellò cófinò MeiTer Rinal- 
do, Ridolfo Peruzzi, Nicolò Barbadori, e m. Palla Stroz- 
zilo tanti altri cittadini ( dicono alcuni ) che poche ter- 
re in Italia rimafono , nelìequali nonne tufferò mandati 
in efilio , fenza che anche molti ne furono màdati fuori di 
Italia. Onde Firenze per quello accidente rimafe non fo- 
lamenre priua di molti huomini da bene, ma ancora di rie 
chezze, &d'indu firia. Mafe ben ciò fu fatto da gl’amici, 
& huomini della parte fua, non però fu coti faputadi Coir 
mo, percioche tutte quelle cofe feguirono in fi poco tem- 
po, che furono prima fornite, che non che altro le fapefi* 
fero le città piu vicine. Il Papa , vedendo tanta rouina fo- 
pra coloro , iquali peri fuoi prieghi haueuano pofare J ar- 
mi,redò mal lodisfatto. E con M.Rinaldo.dolendofi del - 
l’ingiuria fiatagli fatta Torto la fua fede, lo confortò a fpe- 
rarbene, per la varietà della fortuna. AlqualeM. Rinaldo 
rifpofe,che la poca fede, che coloro gl’haueuano predata 
iquali gli doueuano credere, & la troppa, che egli haueua-, 
predata al Papa, haueua lui, e la fua parte rouinata. Ma di 
chi altri (difleegli) mi debbo io dolere, che di me dello? 
poi che io credetti, che voi,i!qua!e erauate dato cacciato 
della patria vodra , hauede a poter tenere me nella mia., £ 
De’ giuochi della fortuna ho io per me medefimo affai 
buona fperienza.-e fi come ho Tempre poco confidato nel 
le proTperità; cofi hora leauucrfità molto menomioffen 
dono. Et ancorché quàdo ella volelfe,fo che mi fi potreb- 
be mo- 
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be mollrar piu j i e ra ; ruttauia quando ancor mai ciò noi» 
Je piaccia, io (limerò Tempre poco, ne mi curerò piu, che 
tanto di viuere in vna città, doue portano meno la giulti- 
zia,e le leggi, che gì’huomini. Couciofia.chc quella patria 
fia defiderabile, nellaquale i fig!iuoli,le fo ta->ze, e gi’ami- 
ci (ìportòno (ìcuramente godere , e non quella doue ti 
portòno quelle erter tolte facilmente : egl amici per trop- 
po amore, che hanno a fe flcffi, e tema di non dilpiacere a 
coloro, iquali, folo.che vogliano.portano fìcuramente of- 
fendere; nelle tue maggiori nere Esita ri abbandonano . 
Con quelle adunque, & altre affai fomiglianti parole, tut- 
te piene di sdegno, partitoli dal Papa, piu volte, feco mc- 
defimo i Tuoi configli, eia freddezza de gl’amici ripren- 
dendole n’andò in efsilio. Cofìmo d’altra parte, ertfendo- 
gli (lata lignificata la Tua reftituzione alla patria, fe ne tor- 
nò a Firenze con tanta letizia, e giubilo dell’vniuerfale, 
che poche volte è auuenuto , che vn cittadino , tornando 
trionfante, e vittoriofodi qualche grand'imprefa, lia fla- 
to nceuuto dalla Tua patria con tanto còcorfo di popolo , 
e con tanta ditnollrazione d’amore , e beniuolenza , con_. 
quanta fu egli riceuuto, tornando d’efsilio. Et in Comma.» 
da tutti fu volontariamente falurato , e gridato, Benefat- 
tore del popolo, e Padre della patria. 

Tornato adunque Colìmo alla parria,cominciarono co 
joro,che l’haueuano rimelTo, & altri molti cittadini , Hat» 
ingiurati dalla parte contraria, a pensare in che modo po- 
teflono aflìcurare fe ftelTi, e lo Stato , e particolarmente la 
Signoria, che fuccederte, egouernò il Nouembre.e Dicé- 
bre,feguenn>on contéta a quello, che era (lato fatto da' 
Tuoi antecefsori.amolti prolungò, e permutò i confini, & 
altri confinò di nuotio . Procedendo in ciò fare ( dicono 
alcuni) con tanto poco rifpetto, e giullizia, che ad alcuni 
roceua, non purel’eflere tenuti della parte contraria, ma 
le ricchezze, i parenti , e le nimicizie priuate. E fe quella^ 
proferizzione fulfe Hata accompagnata dal fangue, fareb- 
be quali (lata fomigliante a quella di Octauiano,e di >1113. 
Benché in qualche parte non fi allennc anche dal fangue , 
conciò Tulle, che non pure Antonio di Bernardo Guada- 
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gni fufTe decapitato, ma ancora quattro alni cittadini vil- 
mente fatti morire Infra iquali furono Zanobibefratel- 
li,eCofimo Barbadori, fiati poco innanzi mandati prigio- 
ni aCofìmo, infino a Firenze da’ Viniziani , per moftrare ♦ 
che piu ftimauanol'anr.iciziadi lui , che qtialunche altra 
cofa. llqnal fatto diede gran riputazione alla parte dicf- 
fo Co(imo,e grandifsimo terrore a' nimici, confiderando 
quefo, che in fuo fauore hauefle fatto coli potete Kepu- • 
blica. Ma nondimeno credettono alcuni elfetc ciò fiato 
fatto, non tanto per rifpetto di Cofimo, quanto per accen * 
dere piu le parti in Firenze , e fare mediante il fangue, la 
diuifione della città maggiore, e piu pericolofa; parendo 
loro, fi come apertamente parue fi vedefle, che muna co- 
fa piu fi opponefle alla loro grandezza, chcl’vnione della 
Città di Firenze. EcofifpogliaralaCittàdi nimici, &fo* 
fpetti allo Stato, fi volratonoabeneficarenuouegcnti, e 
far piu gagliarda la parte loro; & però la famiglia de gl Al- 
berti , e qualunche altro fi trouaua ribelle , alla patria re- 
{lituirono. 

Riduffono tutti i grandi.eccetto pochifsimi, «ell’ordi- 
re popoIare;& le poffefsioni di Rebelli in fra loro, per pie r 
colo prezzo fi diuifono.E ciò fatto,có nuoue Ieggi,& ordì 
ni fi fortificarono , facendo nuoui fquitrini , traendo del- 
le borfei nimici, e riempiendole d’amici. E fatti accorti 
dalla rouina degli auuerfarij.giudicando, che non bafta£ 
fono gli fquittini feelti a tener fermo Io Stato, penfarono» 
che fufleda fare,chene‘Magiftrati , iquali fanno come fi 
dice, fangue, fuffero fempre de’ primi della parte loro , e 
però vollono, che gli accoppiatori, propofti alla imborfa- 
zione de’ nuoui fquittini.iofieme con la Signoria vecchia, 
hauefTono auttonti di crear la nuoua. Dtedonoagl’otto 
di guardia, auttoritàfopra il fangue; prouiddono, chei 
confinati, fornito il tempo, non poteffono tornare, fe pri- 
ma de’ Signori, & Collegi, che erano trenrafette, almeno 
arenraquattro: non fen’accordauano, proibirono Io feri- 
uer loro , c da quelli riceuer lettere ; & ogni parola, ogni 
cenno, & ogni vfanza,la quale a coloro, che gouernaua- 
qo, fu ile io alcuna parte difpiacciuta, era grauemente pu- 
nita. 
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fìtta. Efc in Firenze fu alcuno de’ fofpetti,iIqualc daalcu- 
radi queftecofenonfufle ftato ritrouato, egli fu almeno 
dalle grauezze , lequali di nuouo ordinarono, caligato a 
baftanza. E cofi hauendo in poco rempo cacciata,& impo 
ucrita tutta ?a parte nimica, fiafsicurarono ddloStato 
Cofimo,e gl’altri fiioi. Et oltre a ciò, per nó mancare d’aiu 
fi foreftieri , e priuarne coloro , iquaii diflegnalfono d’of- 
fendergli, lì collegarono con il Papa, Viniziani.eDucadi 
JMilanoiMaelfendofì indi a non inólro,non oliarne quella 
pace, accordati i Fiorentini con i Genoneli , ribellatili da 
elfp Duca di Milano; 1 fuorufciti, hauendo perduta alcun’ 
altra fperanza,che haueuano,penfarono,per quello accor 
do della Republica con iCienouefi , poter indurre il Duc3 
di Milano a muouere guerra a Fiorentini. Pere he andati 
i principali a Milano, Meflcr Rinaldo degli Albiziinno- 
me di tutti parlò al Duca , moftrandogli primieramente, 
che ne egli, ncalcun’altro, ilquale confi de ri 1 humane co» 
fe, e le vatietàdella fortuna, fi douea marauiglia're , che 
efsi, iquaii erano Rati fuoi minici , andaflbr.o confidente- 
mente a chiedergli aiuto: perciocne delle palfate,e prefeo 
ti loro azzioni, e con elfo lui, per quello, che già haueua- 
no fatto, e con la patria, per quello, che allora procaccia- 
uano di fare, poteuanoaddurregiuftifsiine ragioni, e ca- 

f ioni . Imperoche ( concio fulTe, cheniuno, ìlquale fulfe 
i fa na mente porcile rìprédere alcuno,ilquale cercaffedi 
difendere la patria in qualunche modo egli felfacelfe;) 
egli douea fapere , che il fine loro non era mai ftato d'in- 
giuriar lui , ma fi bene di guardare la parria loro dalfin- 
giurie. Di che gli potea far fede, che nel corfo delle mag- 
giori vittorie della loro lega, fubito, che 1 hauemvno vedu- 
to volto alla pace, l’haueuano fatta piu che volentieri .1 
Di maniera, che fi come non haueuano mai fatto cofa.per 
la quale non potelfono fperare di ha/ucre ad ottenere da 
lui qualunche grazia; cofi non fi poreua | a loro patria do- 
lere del loro pregarlo, checórra lei volelTe a prédere quel 
larmi, dallequa.h con tanta oftinazione 1 haueuano efsi 
difefa Imperoche quella patria (diceuano) deeefTere 
da tutti i cittadini amatala quale tutti gli ama egualmco 
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te;e non cjlla, che tutti gl'altri pofporti,neama pochifsimi. 
Ne dee alcuno dannar l'armi inq,.alunche modo moire 
cétra la parria, pertioc he fi come ne’ corpi h umani naico 
no alcuna fiata infermità, e malori di fi fatta malignità ri- 
pieni , che non fi pollòno fe non con il ferro , ccon.il fuo- 
co fanarc ; coli nelle città nafeono tal volta alcuni fi fatti 
inconuenienti , che vn pio, e buon cittadino, molto piu 
peccherebbe a non curarla per non adoperami il ferro, 
che a curarle có elfo. E quale puòelfere( foggi unfe M. Ri- 
naldo) malattia maggior nel corpo d’vna Republica, che 
la feruirù?c qual medicina piu da vfare, come neceflaria, 
che quella, laquale fola la può da corale infermità libera- 
re? e fe fono folamcntegiufie quelle guerre , lequali fo- 
no necelfarie, e quelle armi pictofe, fuori delle quali non 
è altra fperanza; io non fo qual necefsirà fia maggiore.che 
la noflra, o qual pietà maggiore di quella , che trae la pa- 
tria di feruitù . Hauendo per tanto moftrato la caufa loro 
elfere giuffa, e pietofa.per le cagioni dette; s ingegnarono 
apprefio di anche molfrare,che dal canto del Ducaelfera 
giuftifsima,per non fi elfere i Fiorentini vergognati.dopo 
vnapace, con tanta folenmtà celebrata, còllegarfi con i 
Genouefi di lui rebelli. In tantoché quando la caufa loro 
non lo mouelfe, doueua muouerlo lo sdegno, e tanto piu 
vedendo l’imprefa facile. Impcroche nondoueuano sbi- 
gottirlo i palfati eflempi, & hauer veduta la potenza di ql 
popolo, e l'oftinazione in difenderli ( Jequali due co'e Io 
harebbono hauuto a far temere, quando tufferò di quella 
medefìma virtù , e valore, che a lora erano (fate ) perciò- 
che trouerebbe tutto il contrario , non potendo elfere al- 
cuna potenza in vnacirtà, !aquale.habbia da fe cacciata la 
maggior parte delle fuc ricchezze , e della fuainduftria ; 
ne alcuna orticazione in vn popolo in fe ftelfo per varie ca 

? joni, e nimicizie difunito.e diuifo.Et in fomma conchiu- 
ero,che fc già haueua molTo farmi contra vna città, allo- 
ra le mouerebbe contra vna menomaparte di quella; fc 
già era venuto per torre loSrato a moiri cittadini , e buo- 
ni, allora verrebbe per torlo a pochi, e trilli : e fe già era 
venuto per torre la libcrtàa vna città, allora verrebbe per 
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rendergliele: Et in fomma tffere ragioneuole,'che da tan- 
ta difpariti di cagioni, fegniilono all altre volte diffomi- 
glianti effetti, con vtile,e gloria fuagrandifsima. Peroche 
confeguita , come fperare douea, la vittoria, vedrebbe di 
quanto giouamento gli luffe per douereffere alle cole 
fue , hauere la TofcaQa amica , e per tanto bene Hcio obli- 
gatifsima . 

Con quelle adunque , & altre moltecolì fatte ragioni, 
qualunche elle fifofsero, cercò Mefser Rinaldo peri’uade 
re il Duca, emuouerlo a far guerra a Fiore. ini-, ancorché 
molto meno farebbono ballate, cfsendogia mofso perfe 
ftefso da vn’antico odio, che gl era quafi hereditano coh- 
tra i Fiorentini, e dal nuouo fdegno,per efferfi eflì accorda 
ti con iGenouefi fuoi nimici,e rt belli. Comandò dunque 
a Niccolò Piccino , poi che non gi’era riulcito foccorrere 
Genoua.chein quello Staro affabile lariuiera Ji Leuante, 
e faceffe vicino a’ confini di Pila , quanto maggior guerra 
poteffe : con per fiero, che il c ofi làre,gl hauelle amoilra- 
di tempo in tempo i partiti, che hauclfe a pigliare. Prtfa 
adunque, che Niccolò htbbe Serezana, per piu fare info- 
fpettirei Fiorentini, fene venne a Lucca , dando vece di 
voler pattare nel Regno di Napoli in aiuto del Red Ara- 
gona. Laqualcofa fentendo i Fiorentini, fecero caualca- 
re con le loro genti nel contado di Pifa Neri di Gino . Ec 
ottenuto dal Pontefice, che Francefco Sforza fi vmffe l'eco 
con tutto 1 effercito, feciono alto a Santa Gor. da. Macon 
tutto che gl’efferciti tufferò l’vno all’altro vicino, e di pa- 
ri forze, non fi affrontarono mai . finalmente Niccolò e(^ 
fendo, dopo hauer fatto molti danni. in quel di Pila, arida 
to a campo a Barga; i Fiorentini meffo da caro il rifpetto , 
che infino allora haueuano hauuto al Pontefice, il quale 
trattaua la pace ; deliberarono non pure foccorrer Barga , 
ma ancora adattare i Lucchefi . E coli appiccatali la zuffa 
fotto Barga fra il Conte, e Niccolò, vi rimafe Niccolò in 
modo vinto, che quafi rotto, fi Jeuò da quell attedio. Ne 
molto dopo , richiamato dal Duca in Lombardia, fi rifol- 
nerono i Fiorentini y fi come volle Co/ìmo, il quale non 
haueua maggior difiderio, che di fare qualche honorato 
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Écquifto alla Tua patria; di farei’ imprefa di Lucca, veden- 
doli, che il Duca nó la potca (occorrere, per edere egli có- 
batnuo da i Viniziani ; & hauere edì giuda cagione di ciò 
fare córra i Lucchefi,per hauere eflì riceuut” i nimici loro, 

& aiutati, e fauoriti. Modo fi per tanto federato, l’Aprile 
dell’anno 1 437. dopo hauer prima riprefo tutto qllo,che 
era loro dato tolto in ql di Pifa;tolfono a’ Lucchefi Cam»* 
iore.Mada, eSerezana: e diritorno alla fine di Maggio, fu- 
il Conte con tutto federato intorno à Lucca , con tanto 
danno di quel Contado, che non haueuanorlceuuto per 
tuuentura mai il maggiore. Conciò fude; che fodero gua- 
fte le biade,arfe le ville, tagliate le viti,e gl'arbori; preda- 
ti i bediami , e Taccheggiato ogni cofa, lenza che loro mai 
niuno fi opponefle.Imperoche i Lucchefi vedendoli abban- 
donati dal Duca, difperati di poter difendere il paefe,fha 
ueuano del rutto abbàdonato,e darifi à for: ificare la città. 

Della faluezza delia quale non dubuauano , ne di poterla 
difenderejmodi madimamentc dalfeflcmpio dell’altre im 
prefe , che piu volte haueuano i Fiorentini fatte contrae 
di loro.Solo temeuano i mobili animi della plebe, la qua- 
le infadidita dall’adedio , dubitauano nó forfè piu ftimafi» 
feiproprij pericoli, edifagi; che la libertà d’altri; egli 
sforzafle a fare qualche vitupcrofo accordo . Ma anche di 
lei fi afsicurauano, hauendola alcuri di loro con amore- 
noli perfuafioni, e ragioni efficaci, difpoflc a voler prima 
patire qualunchc ingiuria, difagio, c morte, che mancare , 
di amore, e di fede. In quello mezo haueua federato nó j* 
folo fatto il medefimo dano in altra parte, ma ancora pre- 
fo a parti il caftello di Monte Carlo, e poi andato ad efpu- p 
gnare Vzano. Perche vedendo i Lucchefi le cofe loro an- 
dare ocni giorno di male inf gio; ricorfi dinuouo al 
Duca Filippo,fe gli ricconi.*^ rono con rutti que’ modi, 
che poterono, e (eppono m.’.,. .ori. e piu efficaci . Onde il 
Duca modo dalle loro lacrime, e prieghi,e da altre cagio- 
ni^ odij a'itichi,deliberò mandare grodagenre in Tofca 
na.o veroad'alire con tanta furia i Viniziani, che i Fiorcn 
tini loro amici fuflero necefsitati , per foccorrergli , a la- f 
(cure l’iaiprclàdi Lucca. Laqualc deliberazione faputafi 
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in Firenze , fi cominciò con grartdifsimo difpiacere , par- 
ticolarmente di Cofimo , a perdere la fperanza di pigliar 
Lucca; ma molto piu, quando furono, dopo hauere efpu- 
gnato Vzano, forzati a concedere il Conte a’ Viniziani ‘ 
per manco male . E febene, fattabrieue dimora in Lom- 
bardia, Tene torno efl'o Conte in Tofcana,nonperò1o po’- 
rè mai Cofimo, difporre a rinouare là guerra conrta i Lue 
chefi. Anzi.eflendodi ciò ftaro pregato dal Duca il qua- 
le lo teneua in fperanza di dargli vna fu a naturai figliuola 
per donna,làceuaogni opera, perche i Fiorentini s accor- 
daflono coniLucchefi, includendo neP'accordoanch’il 
Duca . Et oltre ciò affermaua, non edere per mouerfi.fei 
Viniziani non giofleruauano il pagamento.e la condotta, 
percioche laprouifione fola de Fiorentini non gli balta- 
ila a voler viuere ficuro de’ Stati fuoi. E cofì deliramente, 
con dire edere necefsitaco a penfarea’ proprij Tuoi fatti, 
minacciauad’accordarfi col Duca. I quali modi difpiace- 
nano a’ Fiorentini, e mafsimamente a Cofimo, al quale fa- 
ceuaprofefsione il Conte di edere amicilsimo. Impero- 
che non pure vedeuano l’imprefa di Lucca perduta ; mau 
danantaggio dubitatiano dello Stato loro, qualunche vol- 
ta il Duca, e’1 Conte fuflèroinfieme. Per indurre adunque 
i Viniziani a mantenere la condotta al Conte, andò Cofi- 
mo fteflo a Vinezia. Douedifputando lungamente in fe- 
nato fopra quefta materia, inoltrò in che darò fi trouaua- 
no le cofe d Italia; quali tufferò le forze del Duca ; e doue 
la riputazione, e la potenza dell’armi: conchiudendo, che 
fe al Duca fi aggiugneua il Conte, efliritornerebbouo in 
mare, &i Fiorentini vedrebbono incomprometfolaloro 
libertà* . A che 1» rifpolto da’ Viniziani , che cooofccndo 
efsi molto bene le forze loro, e quelle degl’altri Ira’iani, 
credeuauo poterli in ogni modo difenderetaggiugnendo 
( fenza voler ricordarli , che da altri erano flati piu volte-# 
pagari gl’erterciti , i quali alorohaueuano feruiro ) ihe 
non vfando eglino di pagare i foldati, che feruiuano ad al 
tri.fe i Fiorécini volcuano feruirfi del Conre, il pagafTero . 
E che fu piu, foggiunfono edere neceflario, fe voleuano fi» 
diramente poterli godere gli flati loro, piu tolto abballa. 

V re la 
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re la fupctbia del Conte , che farla maggiore. Conciona , 
che alcuni huomini nó habbiano termine nell’ambizione 
loro: e fe hora fuffe pagato fenza feruire,di qui a poco di* 
manderebbe alcun’altra cofa piu dilònefia. Tornato adii* 
que Co/imo con quella rifpolta a Firenze: e coftretto il 
Conte a partirfi.per andare nella Marca a’ Tuoi Ilari; la del 
niefe d’ Aprile l’anno 143 8. fi accordarono i Fiorentini có 
i Lucchefi , a quelli rimanendola loro libertà, & a quelli 
Monte Carlo, & alcune altre cadetta ■ E fu ciò con tanta.» 
mata contentezza di Cofimo, e-di tutta la Città , che rade 
volte adiuiene , che alcun’habbia tato difpiacere di hauer 
perduto le cofe proprie, quanto hebbono allora i Fioren- 
tini di non hauere acquillate l'altrui. 

In quello mentre trouandolì il Papa in Firenze, e per 
mezo di Colìmo.e d’altri elfendofi accordato con il Con- 
te di Poppi, con il quale era in differéza per conto del Bar 
go a San Sepolcro ; a prieghera di elfo Cofimo, e della Si- 
gnoria,confecrò il famofilfimo Tempio di Sita Reparata , 
ouero di Santa Maria del Fiore , il quale era già condotto 
a termine, che commodamente vi lì poteuano celebrare i 
diuini vfici . E fu ciò fatto con quella maggior pompa , e 
folennità,che polla immaginarli. Et oltre ciò,effendo qua 
lì in quelli medefimi tempi alcune differenze fra la Chie- 
fa Romana, e la Greca, fu deliberato finalmente, che elio 
nella Città di Firenze lì terminaflòno . £ coli ragunatiii 
quante volte fu dibifogno nella detta Chiela cattedrale i 
Prelati Romani, & i Greci ( effendo interprete de Greci , 
il fopradetto Generale Ambrofio ) dopo molte, e lunghe 
deputazioni , i Greci con la Chiefa , e Romano Pontefice 
fi accordarono. Dcllcquali amendue norabilifsime azzio- 
ni fi vede honorata memoria intagliata in marmo nel dee 
to Tempio . Dopo quelle cofe hauendo Niccolo Piccino 
di ordine del Duca tolte tutte le Terre, e Fortezze di Ro 
magna alla Chiefa ; & oltre ciò, facendo il medefimo Du- 
ca guerra a’ Vinizianiin Lombardia, cominciarono i Fio- 
rentini, vedendo la gràdezza del Duca farli tuttauia mag- 
giore, a temere: e per quello penfarono di condurre il 
Conte Francefco , e prouederfi , ma non venne lor fatto . 
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PerciocHe lafperanza del già detto parentado , faqnale il 
Duca, per non l’hauer contrario, andauaton arte nutren- 
do; lo teneva fofpefo. Ma'in quello métte vedendoli i Vi- 
niziania mal partito, furono in vltimo forzati aqllo, che 
fare voluto non hauenano da principio , cioè a chiederti» 
aiuto a’ Fiorentini, e valerli dell’amicizia , e fauore di Cù- 
iìaio, ma il fcciono non fénza roflbre , e fofpetro, temen- 
do non i Fiorentini a loro facelTòno quellarifpofia , che-» 
erti poco innanzi haueuano fatto a Colimo'. Magli troua- 
rono piu facili , chenonpenfauano ! , percioche hauendo 
elfi Fiorentini vinta l’oflinazione dèi Conte fi venne a que 
Riaccordi, che il Conte fultelor Capitarci Viniziani con 
correflono a due terzi della fpefa, e i Fiorentini a vna ; e 
ciafeuno fulfe obligato difendere a fut fpefe gli'Stati, che 
erto Conte haueua nella Marca.Cóchiufa quella lega, fu ri- 
foluro dopo molte difpute, che il Conte andalTe a congiu- 
gnerli con le genti de’ Viniziani ; e che Neri di Gino Cap- 
poni, huomo di' molto valore,& il quale quelli accordi ha 
ueua trattaro conil Conte, andalfe a Vinegia, per fare piu 
accetto a quePaSignoria quello beneficio , & ordinare il 
camino , e paltò lìcuro al Conte . E coli partitoli Neri da 
Cefena, e fopra vna barca condottili a Vinezia.fu con gra. 
difsimo ho.norericeuutoda quella Signoria. Percioche^» 
dalla venuta fua, e da quello che per fuo mezo fi haueua a 
deliberare, giudrcauano.haueflè a dependerein gran par- 
te lafalute del loro Imperio . ' Mi- 

Entrato adunque Neridoue-cra il Principe con rutto il 
Senato, parlò , dicono ( e dirò io quali le pròprie'parole-* 
degl’hiftorici ) in quella fentenza. Si corne i miei Signori, 
Serenifsimo Principe, furono Tempre d’openione, ch:la_» 
gràdezzadel Duca di Milano fulfe la rouina di quello Sta 
tordella loro Republica, coli hanno per collante , che_» 
la fallite di amendue quelli Stati, confida nella volita, c 
nollra grandezza congiunte inficine. La qual cofa, fe coli 
•fufle fiata credura dalle Magnificéze voftre, come da noi, 
non ci troueremmo al prefente nel termine, che ci trovia- 
mo, e lo Stato vollro farebbe lìcuro da que’pericoli , che 
cofigraui gli foprafianno. Ma percioche quando età tem- 
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po non ci prcftafte oe aiuto, ne fede; poi non flatro potu- 
ti cofi prefto correre a* reraedij dej voltro male: (ì coniti 
r.e voi propri a dimandargli , come coloro , che nelle pro- 
fperità v^lfp,e nelle noiire auuerfità.iCLhaucte poco co* 
nofciuri: e-non fapcte ,<he noi fiamo in modo latti, c he-» 
quello., che no.i amiamo vrta volta .Tempre amiamo, c 
quello.che vna Volta giu riamente odiamo, odiamo séprc. 
.L’amojre, che gabbiamo portato a quella vtoilraiSe.reni&y 
ma Signoria, voi medefimi vi Tapecc, i quaiijnq ^Qite h<%- 
,«ete vedu«Oinvoftr.O'lQt.corfo, e de’ > oliti Stati pie na<£ 
:«i0.1lridef)ati,'C dinoftre genti la Lombardia: e.fimiimety 
,te l’odio, che portiamo al Duca di Milano, e quello, c.htu 
•ftmpreportamma, per giuftiTsime cagioni ali 3 cafafua,ò 
maiiiteltoa rutto il mondo , Echrcrcde, che vnamorc, 
o vn’odio antico, per nuoti rmeriti,o nuoue offefeagcuol- 
-mentelì cancelli, troppo è lontano dal vero. Noi poreua- 
moy Clarifsimi Signori, in quella gnertaftarci di mezo,& : y 
.in buon gradoni Duca, e con non molto timore : perciò 
.che fe bene egli luffe con la r.ouina voifradiuentatojfigr.o 
ire di tutta la Lombardia, ci reliaua in ItaliatanrodeJvi- 
!iio, che non hanetiamo a difpcrarcideJIafaUite, conciona 
che actrefcendofi lla r o, e potenza.fi accrefcano ancora le 
rimicizie.d ’inuidie, dallequah poi nafeono le guerre. 
ConoCccuamo ancora quàtafpefa da noi fi fuggiua, e qua 
-ti pericoli ^/uggendo le preferiti guerre; e che quella, la 
quale hora fi ta in Lombardia, mouendoci noi, fi porreb-*- 
he" ridurre ini ofcarta.-.E nondimeno ci hatutti quelli fof- 
petti leuati ranricanollraaftczzione verfodi voi ; & bar- 
biamo deliberato ctìn quella medefimaprontezza foccor 
rere lo Stato vofiro , che noi faremmo il nofiro proprio, 
quando fuffe all'alito. E però imierSignori, giudicàdo ef- 
fere neceflario prima che altro fi faccia, foccorrere Vero- 
na , e Brefcia ; e conofcendo ciò non fi poter tare fenza il 
Conte, mi mandarono a difporlo, che voreffepaffàrein- 
Lombardia, e far guerra in ogni luogo, non oliarne, che * 
pattare il Pò non liaobligato. Ilche hauendo iofatro,egli, 
lì coinè gli pare effereinuincibilc con farmi, coli non vuo 
le anch’cffer vinto di correità; e quella liberalità, che vc- 
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de vfarfi da noi verfo voi -, ha vo'uìo fuperare, fé ben la in 
quanti pericoli dopo la iua partita rimane la Tofi ana: E 
yedeudo, che noi uaubiam ppfpofta ia noiira tallite a’ vo- 
livi pericoli, haflqlutoancn egli ppfporrea quellai tifpet 
tifuoi. Io vcngoa dunque a<J ofterirm il Conce con fette- 
mila caualli , e due miia u.iti .apparc^ch’ato a volere an- 
dare a ttouare il nimico in ogni luogo . Ma ben vi preda- 
no i mipi Signori, Se io, che come il r.uinf ro delle lue ge- 
rì di moltQ papa Ila quello , con i! qualc -4 » bligato ferui- 
re , colia -cor voi con la vedrà libera ita il ricompenlìa- 
to, a; cio^he ne egli fi pentadi edere venuto a feruirui,ne 
roi di hauerìo!cQr»fQrtatoa lenire. Fu ( dicono ) il parla- 
re di Neri da quel Senato Jlludrilsimo non con alrraatté 
zione vdi;o*ihe lì farebbe vii oracolo ; e tanto fiaccefono 
gl’vditQrj per le fue parole ,.clie fenzaafpe trarr aieramen- 
ti, thè il R.rinc.ipa, copie fi £uq|e; rifpondclle; leuati in piè 
ton : le mani altc,e la maggior parte lacrimando, ringrazia 
ronoi-Fiorentiiùdi liamoreuole vfficio; e lui dihàner o 
con tanta diligenza, e celerità c flctjuìco : promettendo, 
thè mai, per, alcun. tempo, non diede’ cuori loro, ma nèaii 
che di quelli de’ loro defeendenti, fi cancellerebbe': e che 
quella patria farebbe séprc comune a' Fiorécini , & a loto. 

Facendo adunque il Conte con le fue genti, e con quel- 
le, chqfeoo.er.anq de! Fiorentini, delle quali craCoip- 
mcflàno Bernardctto de’ Medicina via di B logna;epaf- 
fato il ponte PuÌ£drano,Ccnto,la Ficue, e Ferrara, fi con- 
giuranti Padquano con quelle de’ Viniziani a di 20. dì 
Giug' O.E poco appreflo di lì partendo 1 on tutto l effera- 
to, foccorle valorofamente,((uperando.molte difficolti, e 
piu volte vincendo Niccolò)Verona, e Breccia, aflediare 
dalle genti del Duca Diche tutto, e di altri danni ritenu- 
ti in quella guerra, conofvcpdo il Duca eilè r cagione i da- 
nari, & i tonfigli de’ Fiorentini: e 1 he quelli, re per ingiu- 
ria ricemita da' Vioiziani, fierano potuti dalla loro ami- 
cizia allenare, ne.cglj per promefle, che hauefle lor farto, 
fogli era potuti guadagnarci deliberò, accioche fentiflèro 
piu da.preffo i (rutti de’ femi loro, alla tare la Tofcana ; 
itiraolato anche da M. Rinaldo de gli Albizi , e da glabri 
vj . fuorufei- 
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fuorufciti Fiorentini, iquali di tutto datiarto principalmen 
telacoIpaaCofimo, Stanche modo da NiccolòPiccino ; 
difiderofo di acquiftare gli ftati di Braccio , & cacciare il 
Conte della Marca . Ma fra l'altrc cofe, che Mefler Rinal- 
do, e gl'altri fuorufciri Fiorentini diceuanoin fauore del- 
1 imprefa, lì era quella vna, e la principale ( fi còme è fia- 
to da altri, alrre volte vanamente creduto ) edere impof- 
fibile fe Niccolò con l’eflerciro'fiaccoftaua a Firenze, che' 
quel popolo, iVracco dalle grauezze, edall’infolenzade’ 
potenti , non pigliafle l’arme contra loro; el’accoftarfi a 
Firenze era facile, perla via del Cafentino, mediante l’ami 
cizia.che M. Rinaldo haueuaconi! Contedi Poppi.Lequa 
li tutte cofe hauendo intefo i Fiorentini, fi fpauenrarono, 
vedendoli venir la guerra addoflò,& in Lombardia non fi 
elfer fatto molto profitto . Ne daua lor manco affanno il 
fofpetto, che haueuano delle genti della Chiefa, non ‘per- 
che il Papa fulfe lor nimico , ma perche vedeuano legarmi 
di lui piu vbbìdire al Patriarca fiato fempre lornimieifi 
fimo , dopo la cacciata di Mefler Rinaldo , che al Papa . 
Ma come volle Dio fiafsicurarono , non pafsò molto, di 
quefto fofpetto, perche hauendolo efsi fcoperto poco fe- 
dele al Papa, la mattina fielfa , che voleua partir di Roma 
perla volta diTofcana.fu dal Cartellano di Cartel S. Agno 
lo fatto quiui prigione, doue di lì a poco fi mori. Ecil P*1 
pa.che infimo all’hora non fi era mai voluto impiegare nel 
le guerre della Lega, e del Duca, profilile di efler preftóT 
per ladifefia di Toficana con quattro mila caualli , e due 
mila fanti . In quello mentre elfendofi rifoluto , che Neri 
di Gino, e MelTer Giuliano Dauanzati andarono a Vinezia, 
& al Conte Francefco , per vedere che fulfie da fare , e fe fi 
poteuafar tornare il Conte alladifefa diTofcana: non., 
erano ancora quelli Ambaficiatori giunti a Ferrara , che 
s’incefe Niccolò hauer palfiaro fedendo feco Mefler Rinal 
do, e gl’altri fuoi , > jl Pò, e poco dopo efler giunto in Ro- 
magna, & hauer ridotto Pandolfo Malarefìi,ilquale fi pen 
faua gl’hauefle afarrefiftenza, a diuozione del Duca. 
Laqual nuoua fi come arrecò fpauéto a’Fiorentini,cofian<- 
cora fu cagione , che il Conte Fraccfco fcn’andò a Vinezia 
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per ottenere di poter venire alla difefa diTofcana, e de' 
Tuoi dati nella Marca. Dintorno a che, dopo eflerfi molto 
difputato, fu conclufo j intendendoli la buona mente del 
Papa , e Pietro Giampaulo Orlino Capitano de’ Fiorenti- 
ni , eflerfi partito di Romagna con le fue genti , e venire 
verfo Tofcana; che il Conte reftafle in Lombardia, e Neri 
Capponi tornalTe a Firenze con mille de’ Tuoi caualli,e cin 
quecenro degl'altri.dichiaraqjlo efpreflatnente,chc in ca- 
llidi neceflìtà il Conte fi potefle partire, e venire a Firen- 
ze. Armarono adunque Neri, e parimente 1 Orlino a Fi- 
renze del mele d'Aprile, & in vn di mcdefimo. Ma in que- 
llo mentre Niccolò, non hauendo potuto paflar l’alpe per 
]a via di San Benedetto , per la virtù di Niccolò da Pifa^ , 
che guardauail palio, era lenza con eflo paflato : per quel- 
la di Marradi, le bene anch’a paflar quella harebbe haùut'o 
delle difficulta,per la fortezza del fito, e per eflere gl’huo- 
mini del paefe armigeri, e fedeli, le il poco jinimo del Có- 
medario Fiorentino , che vi eraallaguardia, non hauefle 
Fenduto, e gl’huomini vili, & il fito deboliffimo . Paflato 
dunque Niccolò in Mugello, prefe alcune cartella, e ferma 
to l’eflercito a Puliccianoj haueua fcorfo a fua voglia tut- 
to il paefe infino a’ monti di Fiefole. E tanto era flato au- • 
dace, che haueuapaffato Arno, & infino a tre miglia ap- 
preflò a Firenze fcorfo , e predato ogni cola . I Fiorentini 
d’altra parte non sbigottiti, prima che altro, attefono a te 
ner fermo il gouerno; ancorché poco fene potefle dubita- 
re , per la beneuolenza , che Cofimo , ilquale gouernauao 
il tutto, haueua nell'vniuerfale: e per bauerriftretti i pri- 
mi Magirtrati nel numero di pochi potenti, iquali con la_, 
feuerità loro, quando pur vi fufle flato alcun mal conten- 
to, e defiderofo di nouità , l’harebbono tenuto fermo . 
Hauendo per tanto trouata Neri la Città tutta piena di ti- 
more, e fpauento, per le cofe dette , vfcì in campagna con 
tanto impito e valore,che non folo ritolfe ogni cofa a Nic 
colò, ma fu cagione, parendogli perder tempo,che comin 
ciò apenfare di voler tirare il nimico a far giornata, e fi- 
nirla. Ma perche era nel fuo eflercito Francefco Conte di 
Poppi, ilquale,non ottante, ch’c fufle in lega co’ Fiorenti- 
ni , 


Digitized by Google 

- ... \ • 


Ufc VITA DI COSIMO 
ri,grhàiicfTonoaccrcfciuralaprouifione, e fattolo Com- 
mettano fopra tutte le loro Terre a Ut i vitine, per laffezio 
ne portauaa M. Rinaldo, s'era ribellato da loro; deliberò, 
(efTendonedaeffi M Rinaldò, e Conte óonfigHà f o ) palla- - 
re incafeptiqp. Laqna! 1 còla Fa la rouitia Aia pexcioche do 
ue dando intorno a FiorétaV, gli porenatol tépo riufeir 
alcuno de’ Tuoi difegni, e‘t| l ?M Ri n a I d o? fola fin ente dintor 
no al piccirtl cartello di S Niccolò (lette trenratre giorni, 
prima dici hauefle. Ne anche i’harèbbehantito, ma giu- 
dicarono i CommefTarij Fiorentini Neri capponi, e Ber- 
nardetto de’ Medici, che non mettcflV conto (occorrerlo ; 
tutto che fi trouaflono, lòtto il derto Orfino, hanere inde- 
nte piu di tré mila caualli . Appreflo feguirando Niccolò 
la Vittoria, prefe Raffina , eChiufì. Ne’ quali luoghi mon- 
tuofi, configliandolo il Conte di Poppi a fermarli , conli- 
deraraNiccolò I afprezza del luogo, g'i rifpofe, che ifuoi 
caualli non mangiaua io fafsi'. Ma che pTti oltre ?dopó ha- 
uer Niccolò renrarò in vano d impidronirfi di Città di 
Cartella, di Perugia fuaparria.edi Cortona, rornatoal 
Borgo.delibfcrò prima che di là par: irte (conciòfiifll-.clie 
già il Duca di Milano, pentito di hauerlo manda- o in To- 
scana, lo richiamale) voler far prona. config'iatone anco- 
ra da Mcrter Rinaldo, e dal Conte di Poppi, di venire con 
i ninnici a giornata :e gli venne fatto, macoli Aio danno, 
e vergognar percioche nel piano, eli èfia Anghari, ai W 
Borgo, fu da’ Commeffiirij FÌorenrit i, e dàlie loro gentr^ 
e deì Papa, rotto, e m erto in fuga, e Aialigiati.e fatti prigio 
ni, dintorno due milahuomini di erta tcrradel Borgo, iqua 
li erano vfeiti in fuo fauore . Ma nondimeno è (dicono) 
dacófiderare.che quefla vittoria fc bé fi fuggì Niccolò co 
non piu che mille caualli, fu molto piu vrile perla fonta- 
na , che dannofa per i! Duca . Imperoche fe i Fiorentini 
perdeuano, laToicana veniua tutta in mano di Niccolò , 
ladoue pdendo,eg'i nò pdette altro che l’armi, & i canal 
li del fuoerterciro.iqnalicon non molti danai ipotè riha- 
uer facilmente. Ma è ben vero, che quello errore ( che er- 
rore certo farebbe fiato, fe fi fulfe perduto ) non in di vo- 
lere, ne di confenfo di Cofano, e de gl’altri,i quali feco go 
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uernauano Firenze: conciòfufle , che hauendo efsi certif- 
fimi anili delle vittorie del Conte in Lombardia, che egli 
haueua liberato Brefcia dall’afledio.e che Niccolò era dal 
Duca richiamato : haueflono fcrittoa’CommelTarij , co- 
nofeendo fenza pericolo hauer vinta la guerra,che in tut- 
ti i modi fi afteneflbno dal venire a giornata, eflendo, che 
Niccolò non poteua piu lungamente dimorare in Tofa- 
na . Ma tu gran cofa ( coti fatto era il guerreggiar di quei 
tempi, come altra voltali edotto) chein quellagiornara, 
laquale durò dalle venti infino alle ventiquattro hore, nò 
mori (le altri, che vn’huomo folo,e quelli, nòdi ferite, ma 
eflendo caduto , calpefto da’ canal 1 i 
Partito Niccolò dal Borgo con le fue genti, per non edere 
fiata da’ vincitori feguitata la vittoria, e feco cflendofi fug 
giti ifuorufeiti Fiorentini; efsi perduta ogni fperanzadi 
mai piatornare a Firenze, in piu parti d Italia, e fuori, fe- 
condo il potere, e la commodità di ciafcuno, fi diuifono. 
E fra gl altri M. Rinaldo fi eltlfe per fua habirazione Anco 
na. Donde per fareacquiflo della celefie patria, poiché la 
terreftre hauea pduta, andò a vifirare il fepolcro di Chri- 
fto . Da! quale tornato nel celebrare le nozze d’vna fua fi- 
gliuola, eflendo a menfa, cadde di morte fubirana: hauen- 
do in ciò tanto la fortuna fauoreuole, che pafsò all'altra 
vita nel meno infelice giorno del fuo efilio . Fu M. Rinal- 
do ( fe alle fue azzioni fi ha rifguardo ) huomo veramen- 
te in ogni fortuna honorato, ma molto piu farebbe (lato , 
fe la natura lo hauefle in vna città vnira fatto nafeere. 
Percioche molte fue qualità in vna città diuifa Fotte fo- 
no , che in vna vnita farebbero fiate premiate . 

I Commeflarij Fiorentini , dopo la partita di Niccolò , 
non hauendo voluto accettare il Borgo, che fi voleuadar 
loro ; & dopo eflerfi pacificati col Legato del Pontefice; 
dicédofi da alcuni, che Niccolò haueua prefo la via di Ro- 
ma, e da altri quella della Marca , furono d’accordo eoa, 
il Legato ir. quello modo, che Bernardetto de’ Medici có 
le genti Sforzefche andafle verfo Perugia , per foccorrere 
ola Marca, oRoma.doue Niccolò fufle andato: e Neri 
con le genti Fiorentine andafle all acquiflo di Cafentino. 

X Laquale 
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Laquale del berazionc fatta , Neri in poco tempo rihebbe 
R afsina, Bibbiena, Pratouecchio, e Romena. E ciò fatto , 
fubiramente pofe il campo a Poppi, cignédolo da due par- 
ti , cioè nel piano di Cerromondo in (u l’Arno; e fopra il 
Coile, che palla a Fronzoli . Perche veggédofi il Conte da 
og 'uno abbandonato , fenza penfare ad altro fi rinchiufe 
in Poppi, non perche afpettafl'e , o fperaffe alcun’ainro; ma 
pervenire con meno fuo danno , cheporeffe, a qualche 
honelloaccordo. Strignendolo per ranro Neri, dimandò 
il Conte & ottenne di, darfi à patri, e furono quelli, cioè; 
di poterli partire, faluo egli, & i fuoi figliuoli, con ciò che 
ne poreua portare : e la Terra, e lo fiato cedelfe a’ Fioren- 
tini. Et nel venire al far de’ capitoli , difcefi forra il ponte 
d amo, che palla a piè del poggio, fopra cui è polla la terra; 

. il Conte tutto atllittp,e dolorofo,difie a Neri,fe io hauef- 
fi ben mifurato la fortuna mia ; e lo fiato, e la potenza vo- 
llra, io verrei hora amico a rallegrarmi con elio voi della.» 
voftra vittoria ; e non nimico, come fo, a fuppiicarui, che 
fia men graue la mia rouina. La prefenre fortuna, fi come 
è a voi magnifica , e lieta, coli è a me dolente, e mifera. 
Ma fe io non hauefsi fatto quello errore, non farebbe fiata 
la mia fortuna conofcuita; ne parimente fi potrebbe bora 
conofcere la voftra liberalità. Pgrcioche femi conferue- 
rete, darete al mondo vn’eterno efempio, della voftra eie 
nienza. Vinca pertanto la pierà voftra il fallomro.c lafcix 
te almeno quella folacafaa! difeefo di coloro, da’ quali I 
padri voliti hanno innumerabili benefici) riceuuti. Alle 
quali parole rifpofe Neri, che 'ò hauere egli fperato trop- 
po in coloro, che poreuano; ;o, lo haueua fatto in mo- 
do errare contra la Republica di Firenze , che aggiuuteui 
le condizioni di qve’ pi,era neceftario cedelfe tutte le 
cofe fue , e comeni o queiluoghi a’Fiorentini lafciaf- 
fe,che loro amico a haueua uoluro,nè fapuro tenero . 
Imperoche haueua dato di fe tale elfempèo, che non pore- 
ua efier nutrito inluogo.douein ogni uariazione di fortu 
raegli porelfe nuocere à quella Republica, perciochenon 
lui', ma gli fiati fuoi lì temeuano . Ma che fe egli potefio 
cell’Alemagna efier Principe,la città di Firenze lo defide- 

rerebbe: 
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rerebbe:e per amore di que' Tuoi antichi , che egli allega- 
_ ua,lo fauorirebbe . A quello il Conte rutto sdegnato , ri- 
fpofe , che harebbe egli uoluto i Fiorenti: i molto più di- 
fcofto uedere. £ così lafciato ogni amoreuole rag'ona- 
mento,il Conte non hauédo altro rimedio, cedette la Ter 
ra,e tutte le Tue ragioni a Fiorentini; e con tutte le Tue ro- 
be,moglie,e figliuoli, piangendo fi parti , dolendoli hauer 
perduto vno fiato, che i Tuoi padri per ifpazio di nouecen 
toannihaueuanopofllduto. Quitte vittorie tutte, come 
s’intefono in Firenze lurono da i principali del goucrno.e 
da tutto il popolo con marauigliofa allegrezza riceuute. 
Et perche Bernardetto de’ Medici(trouato efler uano,che 
Niccolò fuife andato uerfo Roma) Tenera tornato con le 
fue genti verfo Neri ; eflendo infieme amendue tornati à 
Firenze,fu deliberato, che fi facettòno loro tutti quegli ho 
nori,i quali fecondegi’ordii,i,ecoftumc della città a loro 
vittonofi cittadini fi lògliono far maggiori . Et così da’ Si- 
gnori , e da’ Capicani di Parte , e da tutta la città furono a 
guifa di trionfanti riceuti. Ma non pafsò molto, dopoha- 
uerei Fiorentini aggiunto allottalo loro la Corea di Pop 
pi, che véne ancora lor nelle mani la terra del Borgo àSan 
Sepolcro, hoggi città , peroche , eflendo le genti del Papa, 
dopo la rotta data a Niccolò fotto Anghiari, paflateinRo 
magna, per uedere di riacquittare Bologna, e Furlì.le qua.- 
li occupaua Francefco Piccino, & hauendo il Pontefice bi- 
fogno di danari , vendette loro il Eorgo venticinque mila 
ducati.ln quefto mentre eflendo Niccolò,tornato in Lom 
bardia , e fatto quando meno fe l’afpcttauano.per efler di 
verno, & il Conte a Vinezia,grandiflimo dannoa i Vinizia- 
ni in fui Brefciano, richiamarono le genti , che in Tofcana 
haucuano feruito a’ Fiorentini . Ma non bifognarorio più, 
che'tanro. Imperoche,peraIcun’infolenze fattegli da Nic- 
colò, fece il Duca fecretamente pace con il Con:e,il quale 
appunto fi trouaua in pericolo grandiflìir.o con tutto l’efi- 
fercito . E poco appreflò fi fermò la pace del mefe di No- 
uembrenel 1441. interuenendoui per i Viniziani France- 
fco Barbarico, e Paulo Trono ,&per i Fiorentini Metter 
Agnolo Acciaiuoli . Nella quale, celebrate le nozze fra_. 
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madonna Bianca, & il Conte, gli fu confegnara per dote la 
città di Cremona; & a i Viniziani Pcfchiera, Afola,e Lona- 
ta, cartella del Mantouano . 

Ma perchegià la cittàdi Firenze, quando non haueua in 
che trauagliarfi.ne da guerreggiar di fuori.o in altro mo- 
do da potere sfogare vna certa l'uà viuacira di fpirito, in_» 
qualche modo , trauagliaua denrro rauuenne non molto 
dopo le cofe dettc.un fatto degno di memoria. Elfendo 
infra i più reputati cittadini delgouerno il già detto Neri 
di Gino Capponi molto amato nella città , e per la memo- 
ria delle cofe fatte daGino fuo padre, e per quelle fatte da 
lui ultimamente, hauendo quelli efpugnata Pifa, e quelli 
vinto Niccolò Piccino; & elfendo oltre ciò in gran credito 
apprefl'oa’ foldati per elfer flato più uolte capo, ecommef 
fario negl’eflercici,Cofimode’ Medici, per quelle cagioni 
di coflui,più,che di alcun’altro temeua,-non tanto per in- 
terefle proprio, quanto per Io comun bene, e pace della eie 
tà. Ft accrefceuagli il fofpettonon poco, il uedere, che 
vnode i maggiori amici che hauefle Neri, era Baldaccio 
d'Anghiari.huomoin guerra eccellentillìmo. Conciò lìa, 
che in que’ tempi non lofle alcuno in Italia, che in uirtù, e 
forza di corpo , e d’animo lo fupcralfe ; e che è più , era in 
tanta reputazione,apprelfo le fanterie (peroche di quelle 
era flato Tempre capo)che lì haueua per fermo.che elle co 
lui in ogni imprefa,& ad ogni tua uolonra,farebbono con- 
uenute. Giudicandoli per tanto, che cosi il lafciarlo, co- 
me il tenerlo fufle pericolofo, deliberarono leuarfi quello 
fofpetto.nel men reo modo, che fi potefle,& a quello pen- 
derò fu in quella maniera fauoreuole la fortuna . Che ef- 
fendo appunto Gonfaloniere di giuftizia quello ftelfo, il 
quale nella venuta di Niccolò Piccino in Tofcana, come lì 
è detto, elfendo alla guardia di Marradi , fi era fuggito , & 
haueua abbandonato quel palTo, che per fua natura quali 
fi difendeua;gli fu ricordato, che Baldaccio, e con parole 
ingiuriofe, e con lettere haueua fatto noto il poco animo 
di lui: e che il tempo di poterli di ciò uendicare era uenu- 
to. Fatta dunque il Gonfaloniero deliberazione di uoler 
ammazzar Baldaccio, e per fe ftelfo, che non haueua mag- 
gior 
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gior difiderio, e perfuafo da coloro , a i quali non piaceua 
l’amicizia, e feruitii, che erto Baldaccio renetta con Neri, 
rinchiufe nella camera Tua in palazzo alcuni giouani arma 
ti . Et così eflendo uenuto Baldaccio in piazza.doue qua- 
fi ogni giorno ueniua a trattare della fua condotra.mandò 
il Gonfaloniere per lui,& eflendo egli fubiro andato, e paf 
feggiando con il Gonfaloniere folo'in vn luogo flretto da- 
manti alle camere, e ragionando della fua condotta; quido 
fu tempo.faccndo cenno a i giouani naftoli, fallarono fuo- 
ri* trouato Baldaccio folo.e difarmato.l'vccifero. E così 
morto per una delle fineftre, che dal palagio rifpondono 
in dogana, laggiù il gettarono . Donde portato in piazza 
e fta togli tagliato il capo, fu infino alla fera fpettacoloa 
tutto il popolo. Et perche di lui non rimafe altri, che vn 
picciol figliuolo, il quale dopo lui non uilTe molto tempo ; 
Annalena fiata fua donna, uedendofi rimafa priua del nia- 
rito,e del figliuolo, fatto delle fue cafe un Monafierio.con 
molte nobili donne.le quali con lei conuennono, vi fi rin- 
chiude^ fantamente uifl'e.e morì.lafciando di fe eterna me 
moria, poi che il detto Monafterio dalfuo nome anch’al 

prefente fi chiama,d’Annalena. Quello fatto adunque ab- 

bafsò in parte la potenza di Neri, e tolfegli reputazione e 
amici . Nè badando quello a i cittadini dello fiato , crea- 
rono nel i444.vna nuoua Balia, la quale.Xeflendo affai fcor 
fe le cofe in ifpazio di dieci anni , che era durato quel eo- 
uerno; & hauendo molti prefo piùanimo.che non parca fi 
conuemfle) riformo glvAicij a uoglia fua, e del prefente al- 
lora gouerno , accrefcendo a fe autorità , e riputazione' c 
priuando di ogni potere , e forza i nimici . 

In quelli medelimi tempi ( mentreera la città di BoJo- 
gna.dopoelferne fiato cacciato Francefco Piccino; in lega 
con i Vmiziani , e Fiorentini ) hauendo Bacifta Cannefchi 
con molti fu 01 amici,& feguaci adì 24.di Giugno i 44 < vc 
cifo Annibale Bentiuogli, fi uedeuano i Bolognefi a mal 
partito, non ui eflendo alcuno della cafa de’ Bentiuogli at- 
to al gouerno;per eflere di Annibaie rimafo un figliuo! fo- 
lo, chiamato Giquanni.d'ctàdi feianni .Si dubitaua.dico 
che infra gl’amici de* Bentiuogli non nafeefle alcuna diuil 

fione 
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fione , la qual facerte ( fe bene era flato vccifo Barirta il dì 
medefimo, che ammazzò egli Annibaie ) ritornare i Can- 
nefehi con rouina della patria , e della parte loro . Erano 
per tanto in quefla fofpenfìone d’animi, quando Fricefco, 
il quale era lìaro Conte di Poppi , trouandofi in Bologna , 
fece intendere a que’ primi della città, che fe uoleuano ef 
fergoucrnati davno difeefo del fangue d’Annibale, lofa- 
peualoroinfcgnare: e narrò, come trouandofi (circa ven- 
ti anni erano già partaci) Hercole cugino d’Annibalea Pop 
pi , hebbeconofcenza d’vna giouane di quel cartello , d^.. 
rfihebbe vn figliuolo, chiamato Santi, il quale Hercole più 
volte haueua a erto Conte affermato, chedel certo era na- 
to di lui: nè parea,che potefle negarlo . Percioche chi co- 
nobbe Hercole ( diccua il Conte) e conofce il gioitane, ve- 
de infra loro una fomiglianza grandiflìma . Alle quali pa- 
role predando fede que’ cittadini,non indugiarono punto 
à mandare a riconofcere il giouane,e cercare, che per me- 
zo di C'ofimo, e di Neri furt'e lor conceduto . Ma perche 
quelli, che fi repuraua padre di Santi era morto , & il gio- 
uane erarimafo fiotto la cultodia d’vn fiuo zio, chiamato 
Antonio da Calcele , huomo ricco , e lenza figliuoli , non 
paruea Neri, del quale quello Antonio era amico, che fuf 
fe da difprezzar quella cola , nè anche da temerariamente 
accettarla . Mandato adunque per Santi; Colimo, e Neri 
infieme con coloro,!' quali erano Ilari madati da Bologna, 
gli parlarono ; e i Bolognefi particolarmente con tanto af- 
fetto, e tenerezza, quanto più non fi può dire : Ma tuttauia 
per allora non fi cóchiufiealrro,le nò che Colimo, chiama- 
to a fe il giouane in difiparte, così gli dille , Santi niuno in 
quello calò ti può meglio configliare, che tu medefimo, 
imperoCheate tocca pigliar di te quel partito, a che più 
l’animo t’inclina . Se tu farai figliuolo di Hercole Benti- 
uogli , tuuolgerai l’animo a quelle imprefe, le quali di 
quella cala, e di tuo padre fieno degne; ma fe tu farai fi- 
gliuolo di Agnolo da Cafcefe, ti rimarrai in Firtnzeacon 
fumare in qualche arte uilmente la uita tua. Quelle paro- 
’e affai commoflono il giouane, e doue prima egli haueua 
miafi che negato uolerpigliare fimil partito, rifpofe, che 
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al tutto fi rimetteua a quello, che di lui deliberaffòno 
Cofimo.e Neri. I quali rimali d'accordo coni mandati 
Bolognefì,dopo eflereftato di uefti.caualli.e feruidori ho 
noreuolmente prouueduto ; da molti , accompagnato , fu 
Santi condotto a Bologna, e niello algouernodel figliuolo 
d’ Annibaie, e della Città : Nel quale maneggio con tanta 
prudenza fi gouernò, che doue i Tuoi maggiori erano fiati 
tutti morti dai loro nimicijegli pacificamente ville, & ho 
noratiflìmamente morì . In quello mentre hauendo il Re 
Àlfonfodi Napoli i fiorentini per fuoinimici, per cagioni 
leqnali non fa molto anoftro propofito raccontare,"rilò- 
lutofi afarlor guerra ; dopo hauere fpogliato del regno 
Renatocene uenne da Tiuoli con lefuegenti vetfoTolca- 
na;e quali prima, che i Fiorentini fen’auuedefl'ono, occupò 
per trattato la Rocca di Cennina nel Valdarno di fopra;e 
non molto dopo, nel Pifano,& in quel di Volterra, con itn 
peto grandilfimo, altre cafiella . Dal qual cafo non alpet- 
tato percofii i Fiorentini , e mafiimamente i principali del 
gouerno; foldarono genti.crearono i Dicci della guerra, e 
fecondo il lor coftume fi prepararono. Al che fare, aiutan- 
dogli anche la ftagione, furono coli predi, che auanti il Re 
facefle maggior danno,fi trouarono armati , e con buono 
efcrcito, Cotto Federigo fignor d' Vrbino, e Gifmondo Ma- 
latefti. I quali, fe bene fra loro erano poco amici, nódime 
no ftcrtono perla prudenza di Neri Capponi, e Bernardec 
to de’Medici in modo vniti.che fi vfc. a càpo,efsédo ancor 
diucrno, efiriprefono le Terre perdute nel Pifano ,& in 
quel di Volterra. Eti foldari del Re, che prima fcorreua- 
no fenza contrailo le maremme, furono raffrenati di ma- 
nieratile con fatica fi teneuano ne i luoghi, fiati loro dati 
in guardia . Ma fe in quella guerra , la quale fi fornì pre- 
tto, c felicemente, non fulTe fiata più la buona fortuna(dirò 
coSì)che le forze de’Fiorentini, ella farebbe fiata, e lunga, 
e pericolofa . Imperoche effondo uenuta la fiate,& hauen- 
do il loroefercito mancamento diuettouaglie,e fpccial- 
mente di ujno ; effere fiate prefe.e mefle in fuga le loro Ga 
lee da quelle del Re; e fuggitoli buó numero de i loro Sac 
comanni.di doue erano ne i bofehi di Canapiglia, & andati 
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nel campo del Re, il quale era intorno à Piombino: non fi 

poteua.ne doucua fe non temere . Ma lo elferfi infermato 
in quelle maréme l’efercito del Re, per la malariche vi è 
la fiate, e cattiuiflìme acque, fu cagione, nò folo, che al Re 
non fi dicdono cinquàtamila' fiorini, i quali nelle pratiche 
dell'accordo dimàdaua; & i quali fegli larebbonodati dal 
la città, uedendofi in pericolo, fe non fi fufie à ciòoppofto 
il commelfario Capponi, ilquale perciò uenne aFirenze : 
maancora,che egli quali roteo fi ritirò in quel di Siena, la- 
rdando fotto Piombino più di due mila de' fuoi, morti, e 
tuttauiainfermandone, e morendo; e di quiui nel regno , 
tutto pieno di rabbia,e di fdegno contra i Fiorentini, e mi 
nacciandogli a qualche tempo di nuoua guerra. Laqual 
cofa, & il ritrouarfi liberi i Fiorentini dalla guerra col Re 
Alfonfo fu ancora di utile, e commodo a i Viniziani . Im- 
peroche.dopo hauere eflì riceuutad Carauaggio una gran 
disfima rotta dal Conte,e uedere in pericolo Brefeia; chie 
dendo aiuto a i Fiorétini in virtù della lega,per difenderli 
da elTo Conte.il quale morto il Duca di Milano , era capi- 
tano de Milancfi.gli poterono mandare mille fanti, e due 
mila caualli . Seguitando per tanto le guerre in Lombar- 
dia;non fi erano i Fiorentini mai dichiarati, peralcunadel 
le parti, ne al Conte quande difendeua Milano, ne quando 
poi abbandonati i Milan eli, fi accordò coni Viniziani,ha- 
ueuano da:o alcun’aiuto, o fauore, quando vedendoli egli 
finalmente rimafo folo, e i Viniziani hauer tolto contra di 
lui à difender Milano, lù necesfitaro ricorrere, & chiedere 
aiuto, j(volendo pnr far pruoua di farli, come haueuadifi- 
deraro, & fperaro , Principe di Milano ; ) con grandisfima 
inftanza ad esfi Fiorentini,# in publico allo fiato, e prilla- 
ta mente a gl’amicire masfimamente a Cofimo.con il qua- 
le haueua tempre tenuta grandi fisima , e particolare ami- 
cizia; e dal quale era Tempre fiato in ogni fuaimprefa,i(co 
sì ne fufs’egli fiato grato, quando fu tempo) fedelmente 
conligliato.e largamente fouuenuto . 

Non mancò dunque Cofimo in quefia tagra necefsità 
del Conte, quando era da tutti gl'altri abbandonato, di 
aiutarlo,e fouuenirlo copiofamente , come priuato , ne di 
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dargli animo à feguirare arditamente l'imprefa. Et fé bene 
defìderaua,che anche publicamére la Città l’aiutartc, non 
ne fece più opera, che tanto,uedendo,che era cofa diffici- 
le, - e fappiendo l’animo di molti: e particolarmente , che i 
Neri Capponi non pareua , che douelfc oliere à beneficio 
della Città, che il Conte fi facerte Signor di Milano. Anzi 
credeua.che douerte edere più a fallite d Italia, ch'egli, la- 
rdando di fare guerra, ratificale la pace fatta fra i Vini- 
ziani , e’ Milanefi infra il tempo ftatogli affigliato ; prima, 
perche dubitaua, chei Milanefi per lo fdegno hauutocol 
Conte, non fi deffono a Viniziani,- & apprefib, peroche le 
fufie al Conte riufeito occupar Milano, gli pareua, che tan 
to ualore, tante armi, e tanto Stato congiunti infieme, fuf 
feropetdouere effer formidabili: aggiugnédo, che feegli 
era Conte infopportabile, farebbe Duca infopportabilif- 
fimo ; e perciò douere edere meglio , per la Rcpublica di 
Firenze, e per l’italia.che al Conte baftaffe la reputazione 
deli’armi;e la Lombardia fi diuidefl'e in due Republiche, 
perciochemai fi vnirebbonoall’offcfa degl’altri,e ciafcu- 
nadaper fe non porrebbe offendere, & a lar quello diceua 
non ci uedere altro miglior rimedio, che non fouuenirtì 
il Conte, e mantenerli in lega con-i Viniziani . 

Ma quelle ragioni non erano accettate da gli amici di 
Colimo , perciochc credeuano Neri muouer(ì,non per- 
che cosi crederti, ma per non hauer caro, che il Conte ami 
co di Cofimo diuenraffe Duca, dubitando, douc ciò feguif 
fe.che Cofimo non diuenirte troppo più potente di quello 
che era. 11 qual Cofimo d’altra parte moilraua anch’egli 
con ragioni, che l’aiutare il Conte larebbe alla Rcpublica , 
& all’Italia vtiliffimo. lmperoche è openionc (diceua egli) 
poco fauiail credere, che i Milanefi fi portano conferuar li- 
beri;Conciofia,che le qualirà della cittadinanza , il modo 
del viuer loro, e le fette antiche di quella città, fieno ad 
ogni forma di ciuil gouernoal tutto contrarie. Di manie- 
ra, che èneceffario, oche il Conte ne diuenti Duca.oi Vi- 
niziani fignori. Nel qual cafo niuno è fi fciocco, che dubi- 
ti qual fia meglio, òhauerui vn’amico potente, òvn nimi- 
co potentisfimo. Ne crcdo,chc fia da dubitare, che i Mila- 
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neli per hauer guerra con il Coqte , lì foctomettano a‘ Vi* 
uiziani,percioche il Conte ha la parte in Milano , ma noa 
gii cslì; ma fi bene da tener per fermo,che qualunche vol- 
t.» non pollano difenderli come liberi , Tempre più tolto al 
Conte, che a' Viniziani fi fottoporranno. Lcquali diuerlìtjì 
d'openioni tennero aliai fofpcìa la citri ; fe ben alla fine fu 
deliberatole fi mandarono Ambafciadori al Conte per 
trattare il modo dell’accordo.con quello, chetrouando- 
lo in modo gagliardo, che fi porcile fperare per lui la vitto 
ria, fi conchiuddTejquantoche nò, lì andafle con caui lazio 
ni differendo la cofa. Ma giunti quelli Ambafciadori i 
Reggio intefono il Conte elfer diuentato fignor di Mila* 
no.in quello modo Che pattato il tempo della tregua d’vn 
mefe.Ia quale era fra i Milanefi.e’l Cóte.fi rillrinfeil Con- 
te con le fue genti intorno alla ci età, fperando in brieuei 
difpetto de’ Viniziani, occuparla, ma vi dimorò tutto quel 
verno, fenza che altro feguilfetralui, e' nimici, cheaicune 
leggieri zuffe - Alla fine, elfendoli venuto a tanto, che i po- 
ueri ( di che naturalmente è piena quella cuti) fi marma- 
no di fame per le llrade; e non potendo riparare a i rumo 
ri, che fi fentiuano per tutto la feuerird de Mag idrati ji 
quali temeuano di quello, che auucnne loro ;d.ue di non 
molta condizione , ragionando vn giorno infieme vicini i 
porta nuoua.delle ca'amird della citri, e delle mi ferie lo- 
ro, & in che modo fi poterle prouederc alia loro (aline : f\ 
cominciarono(come auuiene)ad accodar loro de gl'altri, 
rauro,che in poco tempo furono infieme buon i.umeco di 
genti . Onde fpargendofi vna voce per Milano , che quell i 
di porta nuoua fi erano mesfi in arme cont.a i Magillrau; 
la moltitudine.la quale altro non afpetraua, che efier uiof- 
fa, fu Tubito in arme . E fatto lor capo Guafparri da Vico- 
mercato, corfono doue erano i Magillrari ragunati.e quaa 
ti di loro potettono hauere.che nò furono à tempo a fug- 
gire, tanti n’vccifono;& infra gl'altri ammazzarono Lionar 
do Veniero, Ambafciadore Viniziano, come cagione dell» 
lor fame.e mi feria per hauer conforrato i Magtllrati ate- 
ner(ì,& afpettare aiuro , c foccorfo dalla fua Republica . 
E così diuenuti colloro quali Principi della citta, comin- 
ciarono 
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clarnno a trattar fra loro, che fufle da fare, per ufcire di tà- 
ti affanni, & vna uolta ripofarfi . Alcuni diceuano , che fa* 
rebbe ben rifuggirli (poiché la libertà uedeuano non po- 
ter piùcóferuàre)fotto alcun.Principe^he gli difendette j 
& altri altrimenti . Ma in vltimo,rifoluti a voler darli per 
ogni modo ad alcun Principe.mentre difcorrono.feai Re 
Alfonfo.ò al DucadiSauoia,oal Re di FranciaidclloSfor 
aa, il quale haueuano con l’efercitointornoallacitta, non 
era chi ragionail'e.per elfer ancora tutci pieni di fdcgno, c 
di veleno coni ra di lui.quando elio Guafparn da Vicomer 
cato, primo di tutri nominò il Conre largamente moflran- 
do.come volendo leuarlì lagucira dadoHb.nó ciera, non 
che migliore a tro rimedio,! he chiamar lui . Perciochc il 
popolo di Milano haueua bifogno d’vna certa , e prcfente 
pace.enon d’vna fperanza lui ga di futuro foccorfo. Et ol- 
tre a c-ò.fcufando meglio.che ieppe,l'imprefe dei Còte , e 
bialìmando i Vimziam,e tutti gl altri Principi d i alia, che 
non haueuano uoluro, chi per ambizione, echi per auari- 
zia,che viuefl'ono liberi; fogg'unfe, che poiché la liberrà lì 
haueua a perdere, era più tolto da darli a chi gli fapefle, e 
potette ditendere.che ad alcun’alrro.acciocbe almeno dal 
laferuitù.nafcelfe la pace, e non danni maggiori , e più pe- 
ricolofa guerra . Elfcndo adunque coltui llato con niara- 
tiigliofa a r renzione afcòltato,forniro,che htbbe il fuo par 
lare,tutti gridarono, che il Conte fi chiamatte; &Guafpar- 
ri feciono achiamarlo Ambafciadore. Il quale per coman 
damentodcl popolo.andaro atrouareil Conte, g i portò 
cosi buona, e felice nouella. l a quale il Còte hauendo lie- 
tiflìmamcnte accettata, entrò come Principe in Milano 
adì i 6 di Febbraio nel 1450. Doue fu con fomma.c mara- 
uigliofa letizia riceuuto ( così uanno le cofe del mondo ) 
da coloro, che non molto tempo innanzi l’haueuano coiu 
tanto odio infamato . 

Venuta di ciò la nuoua a Firenze, fu ordinato, che gl’O- 
ratori Fiorentini,! quali erano in maggio, in cambio di an- 
dare a trattare accordo con il Conte , fi rallegralfero eoo 
il Duca di così grande, e gloriofo acqui fio. Ecosìperue- 
ruria Milano, furono da elfo Duca riceuuti honoratilB- 
,> Y a inamente. 
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inamente, come dahuomo.il quale ben fapeua, che conti* 
la potenza de’ Viniziani , non poteua hauerein Italia nè 
più fedeli.nè più gagliardi amici de’ Fiorentini. I quali ha- 
uendo deporto il timore de’ Vifconci, fi credeua , che ha- 
ueflono à erter combattuti da gl’Aragonefi , e Viniziani t 
Da gl’ Aragonefi, perche fapeua, che erti per l’amicizia, 11# 
quale era Tempre fiata fra il popolo Fioreotino,e la caia di 
Francia, erano lor nimici ; e da i Viniziani , per le cagioni,, 
che come fauio, fi andaua di già invaginando, e le quali po- 
co appriflo furono manifefte. Quelle cofe, dico, furono 
cagione, jche il nuouo Duca fi rirtrinfe con i fiorentini 
che i Viniziani , e’1 Re Alfonfo fi accordarono infieme có- 
rra i comuni nimici,e fi obligarono a muouere in vn mede 
fimo tempo l’armi;il Re adattando i Fiorentini: e* Vinizia 
ni;il Duca . Il quale per erter nuouo nello fiato, credeua- 
no.che ne con le proprie forze, ne con gl’aiuti d’altri fi po- 
tette difendere . Ma percioche la lega infra i Fiorentini , e* 
Viniziani ancora duraua , &il Re dopo la guerra di Piom- 
bino haueua con i medefimi Fiorentini fatto pace, non par 
ue loto da rómperla.fe prima con qualche colore non giu 
ftificauano la guerra . E perciò i’vno,& gli altri mandaro- 
no Ambafciadori a Firenze,i quali s’ingegnarono moftra- 
rc , che la lega fatta non era per offendere alcuno , ma per 
difendere gli Stati loro. Etapprertb fi dolfcil Viniziano, 
che iFiorétinihaueuano dato parto per JLunigiana ad Alci 
fandro fratello del Duca,che partarte con genti in bombar 
dia ; e di più erano fiati autori, e configliatori dell’accordo 
fatto infra il Duca , e’1 Marchefc diMantoua. Le quali 
tutte cofe diceua edere in danno de i loro fiati , e cótrarie 
all’amicizia, che era fra loro. Et però ricordaua amore- 
uolmente,chechi offende a torto, da cagione ad altri, di 
offender lui a ragione; e che chi rompe la pace afpetti l*v 
guerra. Hauendo così detto l’Ambafciador Viniziano, fu 
dalla Signoria commetto a Cofimo,che rifponderte.il qua 
le ciò facendo con grauità,e prudenza, con lunga, e fauit» 
orazione riandò tutti ibeneficij fatti dalla fua città alla .< 
Republica Viniziana: moftrò quanto imperio ellahaucua 
Con i danari,coo le genti , c col configlio de' fiorentini ac- 
> " . quifta- 
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Snidato; E ricordò loro, che come dai fiorentini era ve- 
nuta la cagione deH’amicizin; così non mai uerrebbeJaca 
gione della nimichiate parimente, che effondo Tempre fta 
ti amatori della pace , lodauano affai l’accordo fatto infra 
loro, quando per pace , e non per guerra fuffo dato fatto : 
Ma vero era, che affai fi marauigliauano delle querele fat- 
te, e che fi ten tifo conto da vna fi gran Republica di colà 
tanto uana,e leggiere. Ma quando purfufforocofe da ef- 
fer conftderate.gli faceuano fapere, che il paefe loro vole- 
uano.che fulfo libero,8c aperto a ognuno: E quanto al Du- 
ca, che egli era di qualità , che per fare amicizia con Man- 
toua.non haueua bifogno di lor fauore.o confìglio ; e per- 
ciò dubitaua, che fotto quelle querele non fiafcondeffo 
altro veleno, ilche quando fuffo, farebbono conofcer facil- 
mente,che quanto e utile l’amicizia de'Fiorentini,tanto è 
lanimiciziadannofa. Tuttauia nonpaffarono lecofepiù 
oltre,eparue che gl Oratori fenadafTono afTai fodisfatti. 
Ma nondimeno la lega, e’ modi de Viniziani, e del Re face 
uano anzi che nò y temere i Fiorentini, e’I Duca di nuoua 
gucrra.Percioche fociono lega con i Sanefì, e cacciarono i 
fiorentini, & i loro fudditi della città, e flato loro; Alfonfo 
fece il medefìmo.fenza hauereallapace,l’anno innanzi fac 
ta,alcun rifpetto, e fenza hanerne nè anche colorata cagio 
ne* Et oltre ciò.cercaronoi Viniziani di acquiftar Bolo- 
gna^ fe non fuffo flato il ualor di Santi, il quale in quello 
facto moflrò efler ueramente de’ Bentiuogli, farebbe loro 
perauuentura nufcito ildifegno. Le quali cofe effondo 
manifeflo indizio di futura guerra, fi prepararono i Fioren 
tini, fecondo i modi , e collume loro alla difefa ; ma fopra 
tutto có varij, e nuoui oblighi fortificarono la lega col Du 
caFrancefco. Impcroche non pure le cofe dette, ma altre 
ancora feoperfono il cartiuo animo de’ Viniziani , poiché, 
non che altro, Applicarono, ma in vano, l'Imperatore di 
Goflantinopoli, chedouelfo cacciar la nazione Fiorentina 
de i loro paefi . Et in fomma con tanto odio prefono que- 
fta guerra, e tanto potette in loro la cupidità del domina- 
re, che fonza alcun rifpetto voleuano diflrugger coloro, 
che della loro grandezza erano Rati cagione. Ma che più 
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oltre? venuto il Maggio dell’anno 1451. mortone guerra i 
Viniziani al Duca dalla parte di Lodi , con fcdicimilaca- 
ualli,efcimiJa fanti ; te poco dopo la molle il He- APonfoa 
i fiorentini , mandando in Tofcana Ferrando fuo figliuol 
non legittimo, con dodicimila faldati, capitanati da Fede- 
rigo Signor dVrbino . Il fine delle quali guerre fi tu (fen- 
za che iurte fatta alcuna cofa degna di me moria) che erteti 
do fianchi il Re Alfonfo.i Fiorentini, & il Duca (adoperati 
doli anche in ciò il Pontefice , perche il medelìmo anno 
Maumetro gran Turco baueuaprtfa Goftantiropoli, c fi 
temeua di peggio) adì ji.d’Aprile 1454. lì conchtufe la pa- 
ce fra elio Duca, e’ Viniziani . In virtù della quale ritornò 
ciafcun di loro nelle Terre, che polle dena innanzi laguer 
ra ; & al Duca fu conceduto poter ricuperare quelle, che-» 
gl hauetu’-.o occupato i Principi di Monlerraro.e di Sauo- 
ìa in fauorede’ Vlniziani.Eteflerdo a gl abri Principi Ita- 
liani fiato da-o tempo un mefe a ratificarla, il Papa, i I io- 
rentini, i Sanefi, & altri minori infra detto tempo la ratifi- 
carono ; e di più (ì fermò pace tra i Fiorentini, Duca, e Vi- 
niziani per anni *5. Et nó molto dopo Alfonfo.fc ben Det- 
te vn pezzo fofpefo,efdrguato per nó edere fiato de’ prin- 
cipali,enrrarono eg'i, & il figliuolo in quefia lega, per anni 
trenra:c feciono inficme il Re , & il Duca doppio parenta- 
do^ doppie nozze, dando, e togliendo la figliuola l'vn de/ 
l’altro , per i loro figliuoli . 

Ma due cofe, duranti quefie guerre, & inifpazio di que- 
lli due anni adiuennono a’ Fiorentini, degne di memoria. 
L’vna che poco innanzi cominc»a(Tòno , Federigo III. Im- 
peradore,paflato in Italia per andare a coronarli, adì 3 o.di 
Gennaio nel 1451. entrò in Firerze con mille, e einqueeen 
to caualli,e fu dallaSigtioria honoratirtìmamentc riceuu- 
to ; e ui fterre infino al i fei di Febbraio . Et il medefimo 
gli fu farro il Maggio feguente, nel fuo ritorno da Roma , 
doue era fiato folennemenre coronato , e doue hauea ce- 
lebrate le nozze con la Imperatrice , laquale per mare era 
venura anch’erta a Roma.e con la quale, q iefie cofe fatte, 
fc ne tornò in Alemagna. L’altra fu, che ai Fiorentini du- 
rante la guerra venne in mano la Valdibagno, quafi nel 
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mcdefimo modo, e per le cagioni,che poco innanzi, Pop- 
pi. Percioche fentendo i Fiorentini , che Gherardo Gam- 
bacorti.fignore di quella valle era in pratica col Re Alfon 
fo, di dargli quello Stato , e riceuerne ricompenia nel re- 
gno, gli mandarono per vn‘ Ambafciadore a ricordare gl’o 
blighi,che egli,& i partati fuoi haucuano allaRepublica.e 
confortarlo a uoler perfeuerare in fede , come infino allo- 
ra hauea facto. Mofirò Gherardo di ciò marauigliarfì, o 
con giuramento affermò nongl'efler mai caduto nell'ani- 
mo cofi federato péfiero, e che verrebbe egli Redo in per 
fon3afarfi pegno delia fua fede, ma per edere indifpofio, 
quello, che non poteua faregli.farebbe fare al figliuolo. 

E cosi lece, peroche confegnatolo per fianco all ambafeia 
dorè, fu condotto a Firenze. Le quali parole, e la quale di- 
moftrazione faputart a Firenze, fu cagione, ritenendo il fi- 
gliuolo per ogni cofachepocefie accadere, che più a ciò 
non penfarono, & hebbonol'accufatore per mendace , o 
Gherardo per innocente . M 1 non molto dopo elfendofi 
conclufa la pratica fra il Re Alfonfo, e Gherardo, mandò 
il Re Fra Puccio Caualier lerolblimitano con adai gente 
a prendere il portello delle rocche, e del 'e terre di Gherar- 
do;ancorche quei popoli, effondo alla Repubiica aftezzio- 
nari, molto mal uolentier promettedòno ubbidienza»' 
convnertarij del Re. Hora hauendo Fra Puccio prefoil 
portello quafi di tutto quel. ostato, Sceffendo Gherardo in 
fui conleg largh la roccha di Corzano, Anronio Gualandi 
pifano,il quale era feco, gioitane ardito, ix al quale quefto 
tradimento forre difpiaccua; confiderai il firodi quella 
fortezza , e gl’hnotnini , che ui erano alla guardia ; e cono- 
feiuta nel uifo.ene'gefti la mala Jor correntezza; menrro 
ftaua Gherardo in fulla porta, per intromettere gl’ Arago- 
ned, giratoli uerfo il di dentro deila roccha , con ambe lo 
mani,& in vn fubiro fpinfe fuoraGherardo; & alle guardie 
comandò, che in fui uolto di cosi federato huomo.ferraf- 

for.olc porte dellaforrcz2a,&aiIaKepublicaFÌorentina la 

ronferuaflono. Il qual rumore non fu lì torto udito in Ba- 
gno, e negl'altri luoghi uicini, che tutti que’ popoli,ritre le 
bandiere di Firenze, cprefe Tarmi contra gTAragonefi, 
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tutti gli cacciarono . E Caputoli il calo a Firenze , -fa tt£- 
gliuolo di Gherardo imprigionato , & a Bagno mandate* 
genti , che quel paefe per la Republica defendeffono . Fa 
itimatoaiTai quello accidente in Fiorenza, imperochc fc 
al Re fuife venuto fatto infignorirfi di quel paefe.harcbbe 
potuto a fua uoglra,e con poca fpda correre, e tenere ini* 
continui trauaglila Val diTcuere,& il Cafentino. Fornica 
per tanto la guerra. Ferrando figiiuo! del Re Alfonfo, il 
quale fi trouaua à Siena.fe ne tornò nel Regno, séza hauer 
fatto acquieto di alcuna cofa,& affai perdita di genti. 

Dopo le quali cofe , che tutte furono da Cofìmo , per 
quanto apparrennono alla Tua Repubìica , con fornata pru 
dcnza.e giudizio confìgliate,e gouernateje perle quali nó 
folo fu valorofamente difefa da i fuoi nimici, ma fi aggrao 
dì il fuo dominio, fe non quanto Cofimo harebbe voluto, 
almeno quanto fi potè il più, come fi è detto; gli otto,ò no 
ueanni,che ancor uiffe, cioè infino all’anno 1464. fi traua- 
gtiò poco,o non punto nelle cofe dello Stato; non falò per 
effer già vecchio, e trauagliato da grauiffima , & infoppor- 
rabile infirmiti , ma ancora , percioche auanti Riffe fermo 
dal male, cominciò a uedere i Temi di que’ trauagli,e difor 
dini, che non molto dopo il fine della fua uita feguirono. 
Venuto adunque l'anno 14Ò4. Cofimo riaggrauò dima* 
nierane! male, che pafsò di quefta uita, con dolore i nelW* 
inabile non pure de gramici,ma ancora de’ nimici . i rupe- 
roche coloro,! quali per cagione dello Stato non Famaua- 
no,vedendo quanta, e quale era Rata la rapacità de citta- 
dini , uiuente lui ( la cui riuerenza pur gli faccua meno io- 
fopportabili)dubitauano, mancato lui, noneffere del tut- 
to rouinatÌ,e delirarti . Et in Piero fuo figliuolo jnon con- 
fidauano molto , percioche non ottante , che huomo fuffe 
di buona mente; giudicauano , che per effere anch’egli in- 
fermo, e nuouo nello Stato, doudfe effer nccdfitato ad ha 
uer loro rifpertote lafciargli effere, quali feoza alcu freno, 
oltre modo infolenti.e rapaci . Lafciò per tanto di fe in eia 
feunograndiflìmo difìderio . Fu Cofimo (dicono tutti ) il 
più ripurato,efamofo cittadino di huomo difarmaro,chc 
hauefle mai, non folamcnte Firenze, ma ancora al canai- 
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èra città della quale fi habbia memoria. Conciofia , eh* 
non pure Cupe ralle ogni altro de’ rempi Tuoi di autorità, e 
di ricchezze, ma ancora di liberalità, e di prudenza. Pero- 
che fra falere qualità. che lo fcciono Principe nella fua pa 
tria, fu la prima lo tlfere egli (opra tutti glabri huomini 
liberale, e magnifico . La quale marauigliofa liberalità, 
molto più che non hauea facto lui viuente , apparite dopo 
la fua morte, quando volle Piero fuo figliuolo le fue fo- 
ftanze.Sc il fuo fiato riconofcere. Impcroche non fu cit- 
radino alcuno, che fufie di qualche credito , o qualità in 
Firenze, al quale Cofimo grolla fomma di danari non ha- 
nefle preftato , percioche o ricerco , o non ricerco , folo, 
che hauefle faputo il bifogno di alcun cittadino , tutti ha- 
ueua liberalisfimamente aiutatile fouuenuri; per non dir 
rulla dellagran fomma, che continuamente donauaper 
Dio a tutti 1 poueri , e btfcgnofi,e masfimamentealle po- 
dere vergini rinchiufe ne’ Monafierii . L quanto alla ma- 
gnificéza negl'edifici), a chi nó è ella norisfima? poiché in 
Firéze,nó dico reftaurò.ma edificò quafi da i fondamenti 
il Conuento.e Chiefa di San Marco, con bella , e ricca li- 
breria : quella di San Lorenzo ( derta anticamente l'Am- 
brofiana) SrilMonafieriodiSanta Verdiana: Ne’ monti 
di Fiefole il Conuento.e Chiefa di San Girolamo, e la Ba- 
dia de' Canonici Regolari (nella qual fola fi dicehauer 
fpefo cento mila ducati-. ) Et in Mugello a i Padri Zocco- 
lanti di S.Francefco.non lungi alla fua villa di Cafaggiuo 
lo in mezo a vnbofeo, Umilmente vna chiefa, e conuento 
comodiflimo. Et oltre a quelli, farri del tutto magnifica- 
mente, fece Altari, e Cappelle in più luoghi, c particolar- 
mente in Santa Croce, ne’ Serui,negl’Agnoli, & in San Mi- 
niato:tuttilafciando forniti di paramenti, argenti, e qua- 
lunchc altra cofa fa di bifogno al culto Diuino . A i quali 
facriedificii fi aggiungono le fue priuate cafe,e’ palagi; 
NellaCitti il palazzo de Medici in Via Larga; e fuori; 
quelli di Careggi .{Fiefole, Cafaggiuolo, &iì Trebbio. 
Iquali tutti, non cafe da priuati cittadini , ma fono palagi 
veramente reali ; &non folamcnte magnifici per la gran 
fpefa,ma ancora (per quanto appartiene all'architettura) 
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comtnodiflìmiper la più parte , e rtiarauigliofi . Concio» 
fia,che al grand’animo di Cofìmo filile ir. tanto fauoreuo- 
]e la fortuna, che fiorì ne’ Tuoi tempi , il maggiore Archi- 
tetto,che fia ftato da gl’antichl , inlìno al tempo de’ padri 
noftri, cioè Filippo Brunellefchi , del cui raro ingegno c 
opera l’ammirabile Cupola del famofiflìmo Tempio di S. 
Reparara,o vero S. Maria del fiore in Fiorenza . La quale 
fi può hoggi lenza dubbio fra i miracoli del mondo anno 
«erare. Ma nondimeno (per venire a quello particolare) 
fé bene in fare quello Cóuéto di S. Marco , nò lì feruì Co 
fimo del Bruneliefco, ma di Michelozzo Michelozzi , egli 
è il più còmodo, il più ordinato, e meglio intefo, che fi veg 
già in tutta Europa. E nò folamé e quelli gran di Architec 
ti, ma fiorì ancora ne’tempi di Cofimo, Lorenzo Ghiberti, 
del quale fono le tante, e meritamente celebrate porte di 
brózo di S.Gionàni pur di Firenze.Onde à lui feciono fare 
Cofimo, e Lorenzo fuo fratello la non molto grande, ma 
bdlifiìma calla di bronzn, doue ripofano le reliquie de' 
Santi martiri di Chrillo, Proto, Iacinto, eNemelio nella 
Chiefa degl'Agnoli . Ma percioche nella magnificenza de 
gl’edificii,non ballò a Cofimo edere conosciuto in Italia, 
edificò anch’in Hierufalem in fernigio de' poueri di Chri 
ilo, e degl'infermi.e peregrini vn commodo ricetto.o co- 
me noi diciamo fpedale. Ebrieuementene’detti edifici/. 
Scaltri aliai di minore importanza, fpefe,come dice i\ 
Guicciardino,& afferma il Giouio(dicédo hauer veduto i 
libri proprii di Cofimo de’ debitori, e creditori) quattro- 
cento mila ducati;& in fouuenire,& aiutare molti ,piudi 
cento mila ; ancorché chi ha fatto volgari g! Elogii di elio 
Gionio habbia (come credo, per inauuertenza ) detto , in 
fabriche quattro milionij&c in far cortelìe,& opere di pie 
ti vn milione. Dalla marauiglia delle quali cole, mofsi al- 
cuni, e forfè de’ fuoi auuerfarii,per fcemar con parole (di 
ce il medefimo Giouio)l incomparabili lode della magni 
ficenza di Cofimo, fparfono voce, non elfer potàbile, che li 
gran quantiti di danari fi fofTeacquifiata, mediate il trai 
fico de banchi , ilquale dagl’agenti di Cofimo fi faceua iti 
tutte le fiere dEuropa;ma anzi haucrla lui hauuta da Bai 
.rovi dalfarre 
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daflarre Cofcia:& hauerla cos fpefa , per fodisfare a i fe- 
gretidefiderii dell’amico mortoche gliel’hauea commef 
fojferuata la lede, e sgrauatalacofcienza. Madagl’huo- 
mini pratichi, i quali fapeuano quali fodero le ricchezze 
di Co/imo, quali 1 guadagnile che in niun luogo mai gl’e- 
ra accaduto fallimenco,ne andato alcuna co fa a trauerfo , 
ma Tempre ogni cofa di bene in meglio;non fu dato altri- 
menti orecchie a quelle voci : & masfimaméte fappiédoli 
quanto grandi full'ero le ricchezze,e l’auuiamento Jafcia- 
toglidaGiouannifuo padre. Macon tutto che Colìmo 
filile di grandisfimo animo,e nelfedificare, come fi è dee 
to,e neirdTerliberaliflìmo con tuttije foloin Firéze Prin- 
cipejnulladimeno la fua indicibil prudenza lo facea di ma 
niera téperato,e modello , che egli appariua limile a qua- 
lunche altro cittadino di mediocre fortuna, nella conuer " 
fazione.ne’ feruidori,nel caualcare.nell’habito, & in tutti 
i-fuoi modi di viuere. E comeche nel riceuere i foreftieri, 
cgrand huomini, non fufle la fua tauola meno magnifica, 
c liberale di quello, che fuflero falere cole fue verfo gra- 
nici, -nondimeno la fua menfa priuata fu più tolto fecon- 
do la par!ìmon:a(dirò cosi) della non corrotta difciplina 
Tofcana , che di fouerchie viuande , ò altro apparato ab- 
bondando copiofa. similmente ne i parentadi , non tra- 
palando la cimi modeltia.fu limile a qualunchc altro eie 
uJino,pcrcioche troppo ben fapeua,che per le cofe ftra- 
ordinarie.le quali ad ogni hora lì veggiono , & apparifeo- 
ro, fono gf huomini molto più inuidiaci , che per quelle, 
che fono in fatto, e con alcuoa honellà fi ricuoprono. Ha- 
uendo dunque a dar moglie aifuoi figliuoli, non cercò 
parentadi di Principi, come ageuolmenre harebbe potu- 
to fare'ma diede a Gioitami Gineura degli AlelTandri , & 
a Piero Lucrezia de’ Tornabuoni:e delle nipoti nate di 
Piero, la bianca diede aGuglielmo de’ Pazzi, e la Nannina 
a Bernardo Rucejlai. Dintorno poi alle cofe de’ Principi, 

& intelligenza de' gouerni ciudi , niun’altro al fuo tempo 
gli fu pari.ne a gran pezza lo raggiunfe . E di qui nacque, 
che in tanta varierai di fortuna, in fi varia città, e volubile 
cittadinanza,téue vno fiato fermo in riréze anni trét’uno. 
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Impercioche conoscendo come prudentisfinio, f malia 
buon’hora e da lontano;era a tempo a non gli falciar ere 
fi_ere , ne venire innanzi; o almeno a prepararli in modo, 
che pur venendo, e crefcendo, non lotFendefiero . E per* 
ciò non (blamente vinfe la ciuile,e domenica ambizione* 
ma quella di moiri Principi fupcrò , con tanta felicità, c 
prudenza, che chiunche feco , e con la fua patria fi colle» 
gaua, rimaneua o pari, o fuperiore al nimico : e chiunche 
fe gVopponeuajOegliperdtuail tempo, e’ danari , onero 
Iodato. E di ciò portono rendere buona reftimonianzai 
Viiii2iani,i quali con elfo fempre furono fuperiori al Du. 
ca Filippo di Milano; e difgiunti da lui, fempre furono, e 
da Filippo prima, e poi dal Duca rrancefco Sforza vinti, e 
battuti. E quando con il Re Alfonfo di Napoli , come di 
foprafi c detto.fi collegarono i medefimi Viniziaai , Co* 
fimo con il credito fuo.fece in modo teftare Napoli, e V i 
regia vote di danari,che furono corretti a prédere quel- 
la pace, che fu voluta loro concedere: E così delle diffi- 
coltà, che Cofimo hebbe dentro alla città, e fuori,fn il fi. 
ne gloriofo per lui.edannofo per gl inimici. E però Tem- 
pre le duilidifcordiegl’accrebbono in Firenze fiato; c le 
guerre di fuori potenza,e riputazione, ondeaggiunfe co- 
nte fi è detto, .all imperio della fua Republica, il Borgo* 
fanSepolcro,(hoggi citrà)Montedoglio,il Cafentino;eJa 
Val d. Bagno . Hebbe la fua prima età piena di franagli , 
come l'efi 1 io , la carcere , & i pencoli di morte ne dimo- 
ili ano . Et oltre a' fopradetti , tornando [dal Concilio di 
Golia' za, doue era andato con PapaGiouàni, cheìn quel 
Concilio fu ds pofìo;dopo la rouina di quello, fe volle ca- 
par la ut a gli conuenne fuggir trauefiito, e feonofeiuro. 
Ma paflato i quaranta anni della fua età, vide fclicisfimo . 
]n tanto, che non folo quelli , che s accoftarono a lui nel- 
l'imprefe publiche , ma quelli ancora, i quali i fuoi refori 
prr tutta Europaannmintftrarono.della (eliciti , e fortu» 
na di lui par piparono. Onde moire eccesfiue ricchezze 
Tennero in alcune famiglie di Firenze, e particolarmente 
in quella de‘ Tomabuoni, de' Benci , de' Portir.ari , e drf 
Mieti i . Et oltre a quelli, tutti che in qualunchc mod# 
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drpenderono dal configlio, c fortuna fua , arricchirono . 
Et ancorché in edificii fiacri, come è detto, in eiemofinc, e 
fouuemre infiniti fpendeifieconc.nuamente; fi doleuanoa 
dimeno ( dicono) alcuna volta congl’amici , che mai ha* 
ueua potuto (pendere tanto in honorc di Dio, che lo tro- 
uaifene’ fiuoihbii debitore:vo!cndo inferire, che di gran 
didima lunga molto maggiori erano i benefici!*, e l acere* 
(cimento de fuoi tcfiori.che ogni giorno riceucua da Dio, 
che qualunchc cola egli faceife, odonalle per amore di 
lui. Fu diicomunalcgrandezza , di colore vjiuigno , e di. 
prefenza venerabile . Fu ( dicono alcuni ) fenza dottrina, 
mi eloquentisfimo.e ripieno di naturai prudenza; ma io 
non voglio però intendere quello efler lenza dottrina, in 
modo, che io non creda, che fe benecgli non fu del tutto 
dato agli Audii della filofiofia,o altre ficienze , egli tutta* 
uia non fufie più che mezanamenteintrodotto in qut’ Au 
dii, che fi dicono d humaniraj, e parimente in quelli della 
fcrittura facra,poichc a richieda di lui tradufie il Genera* 
le Ambrofio dalla Greca nella Larinalingua le vite de' Fi» 
lofofi di Diogene Laerzio in quel modo , che fi leggono ,* 
e parimente l'ifieffoal medefimo dedicò i Sermoni d'Ef 
frcm,tradotti fimilmentc dal Greco Idioma. Oltreché^ 
rg'i.c Lorenzo fuo fratello.nellaloro giouanezza.erano j 
primi di queirAccademia,che fi ragunaua nel Monallcro 
degl’Angeli a vdire il detto Ambrofìo,fi come egli dice in 
molte delle Aie lettere . Ma comunchela cofa Aia, fu ami- 
Ciffimo de' letterari, e gl'aiutò , e fauorl fiempre oltre mo- 
do , percioche non Colo procacciò al detto Padre eoe fin 4 
nò piccola fpefia.e fatica vna infinità di libri rari, dei qua 
li alcuni hoggi fono nella Libreria de’ Medici in San Loré 
*o,e parte per diuerfi accidéri, fono vfeiti di mano a que* 
padri;ma ancora condulTe a Firenze 1 Argiropo!o,huomo 
di nazione Greco , & in que' tempi letterarissimo, accio- 
cheda luilagiouentù Fiorentina la lingua Greca, & l’al* 
tre fue dottrine rotelle apprenderle nelle Aie proprie ca 
fe nutrì MarfilioFicino, fecondo padre della Platonica fi. 
lufofia.il quale fiommamente amò, 6c hebbe caro quanto 
I* virtù di va uar huomo aicriuua . io unto che per me* 
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gito poterlo vfare,e goderfeloje potefl'e il Ficino attende- 
re ai Tuoi ftudii, gli dcmòvna pofleslione vicina alla fua 
villa di Careggi.poco fuor di Firenze . E chi diri che que 
fte , & altre (i fatte azzioni di Coiìmo non ftano veramen- 
te Reali ? e che non mai fauori alcuno la fortuna, difpen- 
fando le ftte ricchezze, e tefori, «1 quale più le meriralfe di 
lui? poiché in tanto feruigio di Dio, e commodo de- 
gl’huomini le Teppe honoratamente difpenfare . Onde Ha 
chiarisfimo,e celebre il fuo nome infino a'I’vlrimo de’ fc- 
coli , & annouerato fra quelli de i Regi , & Imperatori. 
Quefta dunque prudenza di Coiìmo, quelle ricchezze, 
quelli modi di viuere,c quella fua fortuna, fi come lo fe- 
dono in Firenze parimente amare, e temere; coli lo fece- 
ro edere marauigliofamente filmato, & hauuto in pregio 
da tutti i Principi, non d’Italia folamente,ma di tutta Eu- 
ropa. Onde lafciò tal fondamento a i fuoi porteti, che po- 
terono,come habbiam veduto, e più che mai hora veggia 
mo.con la virtù pareggiarlo, e con la fortuna di grandisfi- 
ma lunga auanzarlo . Nondimeno fenri Coiìmo negl’ viti- 
mi tempi della fua vitagrauisfimidifpiaceri; Imperoche 
di due figliuoli, che hebbe,Piero,eGiouanni,quelti mori, 
nel quale egli più confidaua , conciofufle, che in lui fi vc- 
delfono più viuamente efprelfe le virtù paterneje qucll’al 
tro lafciò nò pure infermo.rna ancora priuo.per la debo- 
lezza del corpo,e peraltro,di quelle forze, e fapere, che 
a volere ben reggere le publiche, e prillate azzioni, fono 
maggiormente richiefte.Onde facendofi Cofimo porta- 
re dopo la morte di elfo Giouanni per cafa.difl'e fofpiran- 
do, Quefta è troppo gran cafa a fi piccola famiglia . Arre- 
cargli anche prandisfimo diipiacere ne gl’vltimianni, il 
non parergli d r hauer fatto alcun’acquifio honorato per 
la fuaRepubhc.a,come femprehaueua fommamente di- 
fìderato. Etantopiù fencdoleua, quanto gli pareuaefle- 
rc fiato ingannato da rrancefco Sforza, il quale, quando 
era Còte, gli hauca promeflo.fattofi , che egli fufle Signor 
di Milano, di voler fare l’imprefa di Lucca, per i Fiorenti- 
ni Ma non ne fece altro,percioche facto Duca, con la for 
cuna, mutòpeniìcrii c volle goderli in pace quello fiato, 
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che egli fi haueua con tante fatiche acquillato . Anzi non 
fi curando più di fodisfare nè a Cofimo , ne ad altri , non 
fece, poi che là fu peruenuto,doue haueuano Tempre mi- 
rato i fuoi peniieri.al tre guerre, che quelle, le quali fu for 
zato a fare, per difendere le cofe proprie, fiche fu a Cofi- 
mo di grandiifima noia , parendogli hauer durato fatica, 
e fpefo,per far grande vn’huomo ingrato, & infedele . Af- 
fliggetelo parimente non poco, il vedere, che per non po 
tere egli.elìèndo dall'infermità impedito , porre la folita 
diligenza nel gouerno , e maneggi de' negocii publici , e 
fuoi priuati,andauanogrvni,egi altri in rouina. Percio- 
chelacittàeradiflruttadai cittadini, eie foftanzc dai 
Minillri.e da 1 figliuoli . Macon tutto.che quelle cofe gli 
facefl'ono paflare gl’vltimi anni della fua vita con poca 
quiete, morì nondimeno pieno dì gloria, econgrandiffi- 
rao nome nella Citrà.e fuori. Onde nò pu re i fuoi cittadi- 
n . ma tutti i Principi Chriftiani fi doliono con Piero fuo 
figliuolo della morte di lui. Il corpo del quale fu cógran 
disfima pompa da tutta lacittadinanzaalla fepoltura ac- 
compagnato; e per publico decreto fcritto con parole la- 
tine fopra la fua fepultura , innanzi al maggiore Altare di 
San Lorenzo, Qui giace Cofimo de’ Medici , per publico 
Decreto , Padre della patria: Vide anni fettantacioque, 
mefitre.e venti giorni. Ma chemarauigliaè.che egli luf- 
fe pianto amaramente dall’vniuerfale della città, eparef- 
fe al popolo, & a i migliori di efl'eie rimafi priui, non folo 
di vn cittadino , Principe della Republica, ma ancora di 
vn veramente Padre, efiendo egli flato vfficiofo verfo gl’a 
mici.mifeticordiofo ne’ poueri,fauio ne’ configli , dolcif- 
fimo nella conuerfazione , prudentisfimo in ogni colà , e 
ne’ fuoi detti, e rifpolle arguto, e graue ? Mandandogli à 
dire MefTer Rinaldo degl Albizi , poco dopo che ritorna-' 
to Cofimo, fu egli mandato in efilio , che la gallina colla- 
na , gli rifpofe Cofimo , che ella poteua mal couare fuori 
del Nidio; & ad alcuni altri rebelli , i quali gli feciono in- 
tendere.che non dormiuàno, rifpofe, che lo credeua, ha- 
uendo egli lor cauato il Tonno . Dille di Papa Pio, quan- 
do s’apparccchiaua di fare l’imprefa contra il Turco; che 
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gl'era vccchio.e taccila vn’imprefa da giouani . A gl’oraro 
ri Vinizianijdic vennero a Firenze inficine con quelli del 
Re Alfonfo.a dolerli della Republica.moftrando il capo 
feoperto, dimandò di che colore fulle, rifpofono, Bianco, 

& egli, non part'erà,dirte,gran tempo, che così anche l'ha- 
ranno i voftri Senatori . Dimandandogli la moglie poco 
alianti la morte,perche renelle gl'occhi chiuli.riipofe.per 
ammezzargli . Dicendogli alcuni cittadini dopo la fua toc 
nara daW’efilio.che lì guaftaua la città,a cacciare di quel- 
la ranri huomini da bene ; Rifpofe,che era meglio la città 
coli guafta(poi che coli diceuano) che perdmaje che due 
canne di panno refaro faceuano vn diradino. E fe alcuni 
altri fuoi detti limili, apprelTo a chi più oltre non conlìde 
ra, gl’arrecarono alcun bialìmo, nacque più tofto dalla 
malignità de’ fuoi (limici, che da mala intenzione di lui, il 
quale fu Tempre ; lì come in tutte 1 altre cofe collumacif- 
fimo;così ancora timorato di Dio, e tutto pieno di carità, 
e di fpirito.fi come tante fue opere pietofisfime ne dimo 
ftrano. Ne altro voleua in eslì fuoi detti inferire , fe non 
che nel gouerno degli Rati non balla la contemplatiua, 
ma fa anco di bifogno elTercitarli nella vita attiua . Con- 
ciofia.chc chi lì delie tutto di penfando, e come li dice có 
le mani penzoloni,nc fi mettclfe, hauédo certi rifpetti ad 
alcuna cola operare; male fenza dubbio gouernerebbe le 
cofe fue,e l’altrui, Potrebbonfi raccótare molti altri fuoi 
detti, ma pcrcioche fi leggono in altri libri, e quelli po f- 
fono ballare a far conofcerel aneli’ in quello quanto valef 
fc, e furte il fuo ingegno, fi laiciano da parte . Hebbe Cofi- 
mo, oltre a i due fopradetti,vn figliuol naturale,chiamato 
Carlo, ilqualc fu Propofto della Cattedrale Chiefa di Pra- 
to , & al quale fece fare non ha molto il Gran Duca Cofi- 
mo vn’honorato fepolcro di marmo nella detta Chiefa, 
Copra la porta della fagreflia, da M.Vioccnzio Danti Seul 
Cote Perugino. 

. • •.'*••/ • •• fu 1 '■•nr* 

IL FINI. 

V , • 

a;’ . ..... - -, ■ - 

* à ▼IT.A 


Digitized by 


I '? 


«fi 


• a r 


•IftO-jh-; 


• t 

a-.-t 


VITA 

DI FRANCESCO 

VALORI 


*• • ' li ' * V 


I L PIV VECCHIO- 


S CR IT TA DALL* AB A T E 

don silvano razzi. 

! ' - r ‘ l i Tl> j- i . • , 



O certo haueua ogn’alrropen fiero, 
che didouere fenuere a quelli tem 
pi,& in quella mia eri.la quale oggi 
mai a gran palli li auuicina al Aio fi- 
ne,la vita di Francefco Va’ori , huo- 
mo di chiarisltma fama , «(Tendo af- 
fai Aato ragionato della Aia virtù , e 
valore, quaA da tutti che hano ferie 
fc l*i Aorta de^ rem pi Tuoi : ma èden- 
dorni non fo come, venuto alle maniil metodo di Gio. Bo 
di i Franzefe,& in elfo hauendo veduto , che dòt e ragion 
ra delle cofe di Firéze-egli male inrefealcuni iliorici, che 
ragionano di elfo Francefco,& di Piero Soderini.& inter- 
pretato, che doue fi dicono quell» due effe re (lati grandi, 
i potenti cittadini , anzi principalisfimi nella Republica , 
eh’e’ fodero quali Tiràni . ecomedi tali faoellacodiloro? 
Rii ha facto cadere nelTanimo, che non debba eflere in vi) 
certo modo altro che vffizìo di pieti,non lafciare per quf 
to io pqflo.che per opera di collui, e d’alcun’altro fia cre- 
duto di eflo Eranccfco , che egli luffe quello che egli non 

*" Aa fu ve- 
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fu veramente, anzi ctjàì fedéle] &^ft»oreuole della fuapé 
tria.quanto altro Genti] omo tuo pari fotte eia mai . 

t he la famiglia de Valori flara femore (rai le pif ntìblTi 
del popolo F*orétinoannoueiat»,fia 1-ifftfIa.Uhe 
)a de Rullìi. helli.difce fa, dicono,daFitfolf, è aliai chiaro 
non per quello Colamento, che aiterai a C/iliofaoo Landi- 
ni nella prefazione del fuo Contento (opra la Commedia 
di Dante , e Luca della Robbia nàtila Vita diBartolonno 
\ alori vecchio, ma ancora che ne ragiona Mon(ìg"or Via 
con zio Borghmi, peritai modelle «ofe auriche da iaré*e • 
Ma eglinon è anche dà ràVeré, priW ì:hrad‘akro v n ven- 
ga , cheapcorche nellaCafadev’Vàlon fianoillfti Tempre 
pochis'ìmi fiati, fono in ella fiati nulla dimeno più huo- 
unni grandi, & adoperati nella Fiorentina Repub ica.chc 
in molte altre più copiofed’huominiùn tanto che in lei li 
leggono edere flati dodici GoMaonicri , ma il più nomi- 
nato negl’anni adietro; dopo Mafo di Valore Gonfalonie- 
re l’anno 13 34. & inni.. zi al primo Bartolomeo, fu l aido 
di Valore, da cui fi preieif nome , e fono poi flari Tempre 
detti VA LO RI. li quale fu anche alfunto a cerai gra- 
do nel 1340. quando appunto per cagton de Bardi la Re 
publica trauagl’ò grandemente, come raccontai! Villani 
iK'U’vndicefimo libro, & altri fcrittori. 

Nacque Francefco di Filippo Valori , e di Picchina fi- 
gliuola di Pier Capponi,! anno di noflra folate 14 36. e fu 
da loro alleuato nella maniera, e con quei coflu mi , che fr - 
nobile,eben r.aro fono richiedi . Ma il fuo principale ltu- 
dio,peruenuto che’ fu agli anni deilafua prima giouineà 
xa,fu d’intorno alla filofofia Platonica, la quale ammirai» 
do iiiluieziamdioil gran Platonico Ficino, fu cagione* 
che egli in vnafua lettera a Niccolò Valori fuo Nipote « 
confelfa come li diràdi fotto,riconofceredaiut tutto che 
baura da poter viuere & attende re a' Cuoi itudi,dopo et 
fcr rimalo priuo nel 94 «le Signori Medici fuo» primi Me- 
cenati» Di maniera, che hauendo apparatala Politica da 
così gran Maeilro, non fu gran fatto, che egli poi con l'oc 
cafiori, 1 he le gl offerfero 10 ranti mareggi , fapeffe cotal 
faenza metter io pratica . il che tutto fu ottimamen te co 
: apfuuio 
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ffRANCtSCO VALORI; tòt 
eofciuto da bnoni,& agli alrri lafciafoper efempio . La 
prima volta che egli fu de* Signori l'anno M7r. poco più 
d’vn'anoodopola morte dei piu vecchio Pierde’ Medici, 
« per coolegwente quali d’vn’eta medefima con Loren- 
to detto il Magnifico . 'il quale quando andò nel 78. per 
'Cagione dellagucrra molla a i Fiorentini da Papa Siilo, 
«1 Re Ferdinando di Napoli come ambafeiadore, rifede* 
tia fimilmente effo Francefco la feconda volta de Signori. 
Ma partati che poi furono fei anni , eflendo Francefco (la- 
to creato Gonfaloniere di Ginftizia h ebbe, più che haueffe 
hauuto ancor mai occafione di moftrare la iua virtù. per- 
ciochc hauendo morto guerra i Veneziani alOucadiFer 
rara.e prefa la di lui difefa , oltre gl’akri por entati d’ira- 
lia,i Fiorentini, egli come ior capo, fi inoltrò in tutti i con 
figli, e deliberazioni di così gran giudicio, che e nella pa 
tria,e fuori, iti da rutti fommamente commendato; e maf 
fintamente l'anno 83. che’ fu capitano di Piiloia . E nel 
vero fa anche hauuta per gran vétura, che ceffate le guer 
re,vfciffe la feconda volta Gonfaloniere l'anno 8p.poiche 
nel principio di quel Magirtrato gli conuenne ammonire 
il prossimo anteceffor fuo Neri Cambi, per hauerc egli, 
come fi diffe fenza efpreffo confenfo de gl’Otto di Prati- 
ca , ammoniti alcuni cittadini . Ma in vero piò che altro 
fu per hauer ciò fatto fenza parricipazione di Lorézo de* 
Medici. Le quali due cofe,ciò è hauer fauorito effo Lore- 
to nella cofa di Napoli, come s’è detto, & ammonito il fo 
pradetto Cambi ingrazia dell’ifteffo, inoltrano aperta- 
mente, che egli forte , e confederato , e veramente di luj 
amico. Ne molto dopo, venuto a morte Papa Innocézio, 
e Accedutogli Aleffandro Serto, fu il Valore vnodegl’ 
Ambafciadori , che fi mandarono ad erto nuouo Pontefi- 
ce infieme con Piero figliuolo del detto Lorenzo, gioita- 
ne allora di anni ventuno. Maquello,chcdi bene adope- 
rarti: Francefco in quefta am batteria, & alrri fimiglianti 
carichi, fi vedrebbe ancor meglio , come dice rAmmira- 
tO.fe non fodero andate male le Aie priuate fcritture, nel 
le qua'i erano molti particolari . 

Hora parrebbe , dopo le dette cofe , che s’haueffe a ra- 
. A a % giocare 
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gionare del terzo Gófalonerato dclmedefìmo Pinolo di 
meno non fe ne dirà altro, per edere ciò accaduto ne tò- 
pi, che elio Pino de’ Medie i,dopo la morte «W padre, co- 
me capo , e Principe della Republicareggeua lo datoi (e, 
bene fi dee credere, che Francefco intìemecó gl’aìrri ama 
tori del ben publico , e falute della patria , comb huomo 
fìncerisfimo , e non punto fimulatore , fenride gran noia 
della perdita particolarmente di Pifà,'a quale poi fi heb- 
beariacquiftarecon tante fpefe, e fatiche . Delle quali i 
lui toccò poi buona parte , quando moda guerra a Pifani 
fu la mandato indente con Paolantonio Soderiniigcneral 
Cóntidàrio: e poco appredb fatto de’ Dieci dellaguerra. 
Ma non è gii da tacere , thè dopo edere tornato Francc- 
fcocon Piero de’ Medici dal ReCarlo;e venuro Piero pet 
hauer darò in mano del Re tutte le fortezze, ih tanta di- 
fgraziadella nobiltà, e del popolo, che non tu voluto vdi 
re dalla Signoria, ne lafciato entrare in palazzo; bare bbe 
tentato di mettere nella città i cauallidi Paolo Ordino , e 
vendicarli dcll'ingiurieche pareafeglftaceflònotfe non 
gli lòde dato detto, che Francefco Valori era in piazza* 
cauallo, ecbiamana il popolo a difender /la libertà dell! 
patria. PeroChe ciòfentendo,fofpetrandodelRe,e dnbi 
tando che il Valori , fattofi capo delta moltitudine , non 
fode mandato a combatterlo aperfuafione massimamen- 
te de’ parenti, 8e emuli fuoi , Lorenzo e Giouanni de’ Me* 
dici;fi vfcì della Città con tanta fretta, che non che altro, 
fi dimenticò vn facchetto di gioie, che haueuadigrandif 
fìma valuta,& andosfi con Dio,lafciàdo la città tutta mal 
contenta,comefièdetto pur’hora , per la perdita di Pifa, 
Ma rutto, che in quefti maneggi molto faticafle e fi adope 
rade il Valori, nondimeno per la cagione g’à detta, non fi 
fanno i particolari ;ma fidamente, che effendo Ambafcia- 
dore della Republica appredo al Duca di Milano , fi co- 
me fcriue il Nardi nella vita d’Antonio Giacommi , fu 
perfuafo a douerfene tornare , fi come fece a Fi renze , 6^ 
infieme con gl’altri' adoperarli per la recuperazione di Pi 
fa,. Ma è da credere, come che i particolari non fi fappia- 
no,chein ciò faticafle al pari di qualunchcaltroje chegri 
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FR ANCESCO VALORI. i8y 
concetti h suede nell'animo, ma afpettafie tempo , come i 
fauii fanno, ad effettuargli, e feoprirfi. Conciona cofa che 
il tentar grandi imprefe fuori di tempo , e quando per 
qualche cagionenon Ce he può il defiderato fine fpcrare, 
fi debba anzi dire temerità, che prudenza . Ma peruenu- 
to al fupremo Magifirato per li due primi melidellan-. 
no 1497. done come capo poteua più liberamente no fi», 
lo dire il fuo parere, ma ancora efequirlò feuzatemadi 
difptacere,o ne fufle fatto rifentimentodanifino, propo- 
fe, e furono vinte molte vtili prouifioni.come chealcune 
per colpa de’ cattiui humori nj> ancorben purgati nel eoe 
po della città, non fortilfeno del tutto quel fine,che fe n e 
rafperato. Perche vedendo egli la Repubjica molto, e 
da più parti trauagiiata , e non potere moltoprometterfi. 
-del Dùca di Milano, nealtrefi punto edere da fperatene, 

{ 'Vaiuti de’ Franzefì.-egià i Viniziaoi intefa la perdita del 
t colline dì Pila, hauer dato ordine , che a i Pifani fodero 
pagati fette mila ducati, per foldar fanterie; adoprò di ma 
niera,ehe nel maggior configlio fu vinta vna prouifione di 
dugcntomila feudi , con i quali principalmente fi fegui- 
tafle la guerra. Mafopratutto fu fuaparticolarcura, che, 
il gran configlio.nelquaie folo diceua poter hauer fermez 
za lo fiato popolare, e la libertà, fufle tutte le volte che oc 
correua ragunarlo,non in minor numero di mille . A che 
veggendonon fi poter mai arriuare rifperto a quelli che 
peralTenzaoinfermirà mancherebbono; fuvinto che il 
numero di tutti fofie noo.aecioche mille almeno vire- 
ftafiero ad ogni modo.netti di fpecchio . E fè nella rafie- . 
gna da farfi ogni quattro mefi mancafiero, ne tanti fe ne 
potefiero hluere di trent’an,ni,vi fi tnettedero di quelli di 
minor età, folo che non hauefitro meno di ventiquattro. 

E ciò fece per hauere egli odéruato che fra infermi , vec- 
chi, adenti, & altri occupati in lorpriuatebifogne, ne man 
cauano le più volte intorno adugenro a voler farei! nu- 
mero di mille. Ma quanto ciò piacque a coloro i quali 
amauano il gouerno popolare, altrettanto difpiacque alla 
parte contraria, & fu da loro biafimato , con dire, oltre a 
molte altre cofe , che non hauea beniatto a riempiere il . 

confi- 
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configlio di tanti giouani . Ma tutto.eh e alcuni dicano da 
quello fatto hauere hauuto principio la rouina di France-* 
fco,ciò nondimeno non par così vero poiché è cofa chia- 
risfìma.che i congiurati contro di lui furono come di fot 
ro fi diri,i parenti di coloro che poco innanzi erano fiati 
decapitati pereflerfi eglioppofto a coloro che voleuano 
per mezzo deH‘appellazione al Configlio maggiore, libo* 
rargli . Eachi dicefTe,ciò non ofiante , di qui hauere ha- 
uuta origine la (ua morte , per hauere egli fatra pafiare co 
tale prouifione, perfuafone da fra Girolamo, fi rifponde- 
rebbe ancor quello non eflfer vero, poiché infiniti altri fu- 
rono amici, e feguitarono il frate , e nó per ruttociò capi-, 
tarono male. E brieuemcnte ancor che la grandezza e po-i 
lenza del pòpolo difpiacefieachi amauatl gouerno de po > 
chi’-, e di godere vna fi fatra licenziofa libertà tutta córra* 
ria a quella che dalle leggi, e approuata; non per tutto ciò 
niuno' particolare, ne vna cógiura di pochi fi farebbe mef 
faaleuare del Mondo il Valori,maaurebbonoa r perrato, 
che preualendo la parte cótraria, fufle di lui feguiro quel. 
lo,che di tant altri fi legge ne* partati tempi, che la vincitri 
ce cercò di fpegner l’altra con l’vccifioni, e con gl’efilii . 
Succedette a rrancefco nel Gonfalonerato Bernardo del 
Nero huomo di buona qualità.ma vno de’ principali Ten- 
ta dubbio della contraria parte,in tanto che elfo Pier de’ 
Medicee i parenti & amici Tuoi molto in lui confidando, 
tentarono egli di tornare, & cslì di rimetterlo . E poi che 
ciò non era venuto Ior fatto la prima volca,quando fi con- 
duce Piero fin fotto le mura di Firenze , farebbe lor fuc- 
ceduro la fccoqda,fe non foffe accaduro.che per certo ca 
fo fu fatto prendere'dal Magiftrato de gI’0.to*I.am berrò 
dell’ Ante! la in quello modo. Che effondo egli ribello , e-» 
ftando fra Roma e Siena, e fpeffo cauakando da vn luogo 
al’altro per cagione di effo trattato , fu ciò fatto fapere à 
Francefco Valori,il quale allora era vno de’ Dieci & a Tó- 
tnafoTofinghi,cheeradegl’Octo,i quali facendo offorua- 
rei Tuoi andamenti fenrédo vn giorno fra gl'alrrichcera 
venuto , o era per venire ad alcune fue pofTcsfioni all'An- 
tcJla,ma udaroao afario prigione . E così coadotto a Fi- J 
v j renac 
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fenze,e da’ dieci, e dall'otto alquanto efaminarò, fu data 
«li untoli latto notizia alla Signoria, capo della quale c-# 
Gonfaloniere era allora ( già hauendo il Nero fornito il 
fuo vfizio) Domenico Barcoli huomo di natura aliai man 
fueto c benigno, il quale per maggiore fcaricofuo e de* 
dati Migilirati, aciò inasùmamenre coniìgliaci da elfo 
Valori, lece (dice Iacopo Nardi ) ragunare vuagran parte 
de cit:adini,& alcuni altri Magifiraiii quali tutti ai’ eia- 
flit nc del detto Lamberto inlieme con elfi Diecii, & Otto 
iuircro deputati . Ma egli non fu bifignodi troppo lun- 
ga clamine, non che di v enìre a tormenti, percioche tifi* 
£eo,pt r non farli ixraziare,& anche aiutato da alcuna fpe- 
ra ua.che gi’cra data di perdono di quella & altre colpe; 
nule in (cotto di fua mano per applico tutto l ordine, che 
haueua io tra loro i congiura*i,pet retare ad effetto quan 
tu da loro li procaceiaua.e pai nente con quali e quanti 
cittadini haueua egli o trattato.^ pa r lato della tornata di 
Pier de Medici. La qual córfeslione elfendoli fa uta , ne 
iu rutta la città piena di fpauento , vedendoli che infino a 
che elio Piero viuea,era per «.fiere formidab le a’ fuoi au- 
uerfar i,e quelli, che amauano la libertà della patria,a ■••■zi 
pure a tutti per 1 pericoli , che ne foptaftauaoo a tutta la 
Città. Hauendo per tanto i detti Magiftrati vdita laconfcf 
fione di Lamberto il dì medelimofece la Signoria citare 
il già detto Bernardo del Nero, perfona di gran qualità , 
vecchio d anni fettanracinque, e fenza figliuoli : il quale-» 
pochi meli innanzi come se detto purhora, era Ceduto 
Gonfaloniere , quando Piero s’auuicmò alle pòrte delia 
dirà, parendo che quanto più egli eraama~o daH’vniutr- 
falc,& in quel grado, canto folle più degno di punizione: 
Niccolò Kidoifi Cuòcerò d’vna fìrocchia di Piero; Loren- 
Xo rornabuom.ftreuo parentesi ’elfo Piero,egiouane( di- 
ce il Nardi) per le fue buone qualità,amato da tutti: Gio- 
flanni Cambi che haueaaifai tempo gouemarola ragione 
de Medici in PifaLc Giannozzo Puceicarislìmo a Medici, 
li come il Padre,& auolo fuo Tempre erano fiati . Ma con 
tutto ciò lì itimaua che quello giooane.e coli anche il Tor 
sabuoui, per quello che appauua, ielLro nel numero di 
i . ; . coloro . 
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coloro che piùeran diuoti del $auonarola,feguita«anò-!i 
fiia part%Cc amauano la libertà . incorno adunque a que- 
llo tatto adoperandoli il Valori per pubiico bene più vi- 
namente degl'altri, e.per ciò ellendo molto creduto 
amaro, di qui è che da alcuni ènon pur chiamaro princi- 
pale del a parte có traria a Medici , ma ancora hauuro per 
h omo che afpiratfe non men di Piero, a farti Principe af- 
follo, li come affermano il Giorno, & il Bodino: Ma di có 
traria opinione fono quali tutti gi alrri, e certo agran ra- 
g;one. Conciófiache in lui non apparile altra dimoflra- 
zione già macche di lìocerislimoamore vedo la patria*.; 
Ma egìi nò ègra fatto che cotal voce foffe cauata dagl’ail 
uerfarii fuoi, ancorché altramente credeffero,per inoltra* 
re che fi opponeuano etlì, non a i defenfori della libertà , 
ma a chi la voleua opprimere Parte adunqueJe dette eia 
mini e formati i procedi contrai detti rei, ne fùingrà pen 
fiero per diuerfe cagioni tuffa la città , dubitando non li 
* fuegliaffono nelle menti de gl’huomini que' maligni hu- 
mori.che per beneficio della legge dell obliuione dell’in- 
giurie.crano fenon fpenti, almeno addormentati . E per- 
ciò harebbe voluto lafignoria nel principio di quello ac- 
cidente , che più collo i delinquenti fi fuffero fuggiti , 
hauergli a giudicare efuli , che fargli effettualmente mo- 
rire, li come fece, nò fenzadferne mal voluti, & odiati al- 
cun» cittadini, ma più di tutti il Valori, Poiché adunque 
fu data fentenza contra eslì rei, e giudicati degni di mor- 
ate, furono configliati a douerfi appellare a) configlio grà- 
de.fecondo che loro concedeua vna legge, non molto in- 
nanzi (lata fatta, e così fecero. La qual cofa molto difpiac 
que all’vniuerfale , per tema , che hauendo esfi molti pa- 
renti, i quali farebbono dagl’amici feguitati, non fuffero 
affoluti, e liberati, e maffimamente , che dai detti parenti 
& amici, da Roma, 'da Milano, e dalla Corte di Francia fi 
procacciano fauori,per la falute*e fcampo loro . Il che 
non farebbe flato altro, quando foffe feguito,che vn quali 
rimettere nella Città Piero de’ Medici,&infieme tutta la 
parte fua con maggio re reputazione che mai, c certiflìma 
rouina di tanti altri. I quali di ciò dubitando erano rifo- 
. \ lutila 
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FRANCESCO VALORI. 
luti, in èàfo che la Signoria amtnettefle la detta appella-, 
<*iooe , volerle in ogni modo far refiftenza con la forza, e 
con farmi . Difputadofi per tanto nelle confulte fe Ja det 
ta appellazione doueua ammetterli, o nò,*i Signori eden* 
do fra fe diuilì.pér nó volere alcuni di loro fotrometterlì 
alle maleuoglienze, le quali fi rirauano addolfo non l*am* 
tnetrendo; furono coftretti dal Collegio de dodici Buon* 
huomini , e da i Gonfalonieri delle compagnie , eziandio 
con minacce, a douer da capo far ragù tiare vna maggior 
pratica, & in tutto al-giudicio diquella rapportarli . 

Per tanto elfendofi inlieme con i Signori ragunati, non 
folamenre i Tedici Gonfalonieri delle compagnie, i Dodi- 
ci Buon’huomim , i Capitani di Parte, i Dieci della Guer- 
ra, grotto, gl’Vfficiali di Monte, e i Conferuadori;ma an- 
cora il Collegio de’ Dottori, e’1 Con figlio de gl’Octàra in 
■vndici pancare.rifpofono i principali di ciafcuna in nome 
di tutto il fuo o Magiftrato,o Pancatajquanto occorfe lo- 
ro ; e furono quefti,Mefler Antonio Strozzi , Bernardo di 
Ghinefe Ridolfi, Gino Ginori , Lorenzo Lenzi , Bernardo 
Gianfigliazzi, MdTer Guidantonio Vefpucci, Pier Carne* 
Lecchi, TommafoGiouanni.Iacopo Tedaldi.Fraccfco de- 
gl’ Alefiandti, Bartolomeo Rullici, Antonio Canigiani,Lo 
douico Mali, Niccolò Guafconi,Guglielmo de’Pazzi.A me 
rigo Corfini, Guido Mannelli, e Domenico Mazzmghi. Ma 
fn gran cofa.che effondo a tutti Hata letta l'efamine di cf- 
fi rei, e pregaci a douer dire liberamente,fe fi doueua am- 
metter la loro appellazione o nò; e qual pena fi conuenif- 
fe loro , lènza rimetterli al giudicio de* Signori o d'altro , 
ma ciaftuno il fuo proprio parere; fu gran cofa dico, che 
datimi difigran numero (rifpondendorefpettiuamente 
chi n’haueua ordine dai fuo Magifirato.o propria pacata) 
furono esfi cinque delinquenti giudicati , come fi dice, 
Nemine penitus difcrepante, degni della morte, e che i lo 
robeni fuflèro incamerari. Ma ciò non ottante, e che di 
Roma veniflèro alcuni auifi , i quali accrefceuano l'odio 
contra esfi rei, confrontando con i procesfi , ilauano non- 
dimeno fofpclì i Signori, quando il Collegio fece loro in- 
tcndere,che fe non concorreuano,e nó approuauano, che 
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di fi graui & enormi delitti hoggimai fi venifle’alla debita 
efecuzione , trarrebbono fuori i Gonfaloni , e fi concede- 
rebbe al popolo , che mettede a Tacco , & a fuoco le cafc* 
loro, alcuni de’ quali fapeuano efler contrarii al parere 
della praticai difpofizione eziandio delle leggi , le quali 
non vogliano che fi ammettano fi fatte appellazioni . Ee 
in fomma, che per lo ben publico non fi doueua hauer ri- 
fpetto riiuno,ne alla nobiltd,ne alla grandezzade’ rei.An- „ 
zi non mancò chi dicede, che quando anche fodero fiati 
cinque Re,fi doueuano punire di pena capitale, {fecondo, 
che datanti fenza animofità era fiato-giudicato. La qual 
cofa fentendo i Signorie dubitandole ciò non auuenif 
fe,di che erano minacciati , non più fi oppofero a quanto 
era fiato dalla pratica;dererminato. E cosi la notte ve- 
gnente del dì ventuno d’agofio nella corte del bargello 
furono esfi cinque decapitati , & i corpi loro lafciati por- 
tare, ciafcunojalla fna propria fepoltura . 

E per dire alcune cofe deH’ordine,edifegni di esfi rei, 
la fommà è,che la notte della feftiuitd dellAflunzione di 
noftra Donna, doueua Piero condurli occultamente a Fi- 
renze:e fauorito da’ fuoi, e dalle genti mede infieme , far 
leuare il rumore : e coli ( fatto prima diftribuire pane e 
denari alla plebe,e fimilmente prometter gran cofe) cor- 
rere la cittì, gridando Piero, e Medici!. Et ottenuto per 
forza, o per amore il palagio , far fare da tutto iJ popolo* 
con il confenfo della Signoria, c gridare Piero de’ Medi- 
ci Principe di Firenze adoluto, con fargli giurare da tutti 
vbidienza. Et oltre a ciò fi era pen fato di fare, prima che 
altro, faccheggiarc, e disfare infino ai fondamenti le caie 
di piò famiglie nobili e principali : e parimente quelle di 
alcun’altri , i quali fi erano in que' tempi fegnalatamente 
(coperti nimici di Piero . Dopo la detta efecuzione giudi 
carono i Signori, e fu da tutti acconfentito , che non fi ri- 
cercadonopiù oltre le colpe d’alcun’altri nominati nel- 
l’clTamine, ma per lo meglio fi disfimnladono . 

Ma ancorché i detti gentil’huomini fodero fiati giudi- 
cati da così gran numero, e non da certi pochi,come alca 
ai dicono* nondimeno percioche non fu ammeda lappel 
:i <- ■ (azione. 
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làztOtré.Ti rimafero tutti i propinqui loro pieni di fdegno , 
edi malanimo verfo alcuni, come fé da loro particolare 
mente folfct'tenuto tutto il male;e masfimamcnte contri 
Francefco Valori, parendo loro, che come troppo zelante 
del publico bene, n’hauefle voluto più di tutti gl’altri . 
Ma fi afpettaua a vendicarli, che loro in qualche modo li 
òfferiiTeoccalionc, e tempo opportuno . Laquale aperta* 
mente vedeuano non poter molto indugiare a venire, ef- 
fondo erto Francefco così grand’amico del frate, le cui co 
fo lì fcopriuan più vn dì, che l’altro j andare di male in peg 
gio,e mas lindamente venendo ogni dì Brieui dal Papa pie 
ai di minacce,fc ad elfo frate, già fiato da lui giudicato có 
rumace, e difpregiarore de’ comandamenti A po dolici, 
non fi mettéuano le mani addoflò . E, che è più, egli fteflo 
preuedendola fua fopraftante rouina.in vna fua molto 
deuota predica ( e fu l’vltima ) la quale egli fece in S. Mar 
«o la Domenica delle Palme,prenunciò quali apertamen- 
te tutto, che poco appreflògl’auuenne. li finedella quale 
( come dice il Nardi) fi fu, che egli fi offeriua in facrifìcio 
a Dio, & era apparecchiato a fopporrare la morte .• e così 
rutto pieno di meirizia, e non fenza molte iach rime, data 
H benedizione, licenziò gl’vditori . 

• Mentre adunque il dì medefimo predicaua fra Marti- 
no Vghi,vnode’ Puoi frati,nel Duomo, vna compagnia di 
giouani fcandalofi, eretta, & vnitafi per rouinare elfo Pa- 
dre , e fotto il Può nome alterare quella forma di gouer- 
no,che vegliaua, mentre i magiftrati s’infìngeuano di ve- 
dere;eccitarono,per venire a qucH’eftctro ch e’ voleuano, 
vn gran romore.Dal quale mosfi quelli, che erano in quel 
Tempio, gii tutti pieni di timore per i partati accidenti, fi 
diedero à fuggire, & à correre verfodiuerfi luoghi della 
città. Di maniera che peruenendo il romore a quelli, che 
fi trouauano nella Chiefa di San Marco, s’empierono an- 
«h’esfi tutti di paura , e di fpauenro •. Fra tanto i giouani 
della detta Compagnia, diuifi in più parti , cominciarono 
ne' principali luoghi dellaCittiagridare che fi prende!* 
fero Tarmi, e fi correfle alla volta di S.Marco; Doue anche 
fubito che Pentirono il rumore, i Signori- haueano infret- 
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ta, fatti correre gl’huoraini della guardia della piazza, ad 
efpugnare e Ho Conuento,e pigliarli frate. Arriuati adun-, 
que ch’c' furono in fu la piazza di San Marco molti degl’-j 
auuerfatii dei Frate, & anche molti de fuoi arniche fegu* 
ci , lì attaccò la zuffa fra quei di dentro e quelli di fuori , 
Ma hauendo quelli di dentro in ferrando la Chiefa, rin- 
chiufe in ella più perfone , che non haucano armadi niuna 
forteje cominciando eslì infiemeconle donne a gridare* 
mandando le voci infino al Cielo ,'crebbe ranto il timori 
e’i tumulto , e mas (imamente per la foprauenuta de' gi£ 
detti fcandolofi giouani, e della guardia, che la Signoria,, 
per ouuiare a quello che poteua da ciò feguire, hebbea 
far comandamento fottopena di bando di ribello, 3 tutti 
i fecolari , che douefiero fubito fgombrare la Chiefa , c* 
conueoto di San Marco. Il quale comandamento vdito 
nel partirli molti fecolari-, volle anche infìemepartirficó, 
eflb loro Fra Girolamo ma non fu lafciato da quei che vi 
rimafero,ne da’ fuoi frati per tema che non fu He, fi come 
ageuolmente farebbe auuenuto, tagliato a pezzi fenz’ef» 
fcr condotto viuoauanti alla Signoria. Ma innanzi a i det, 
ti bandi, e prima che fofle crefciuto il tumulto,!*: n erano 
già partiti molti grandi, e nobili cittadini per via dell’oc^ 
to , e ritiratoli ciafcuno doue meglio potè a faluamenro . 
Vno de’ quali fu Francefco Valori huomo (dice il Nardi} 
vecchio.nobile, e fauio cittadino , ilqualea faluamento fi 
condulfeailefuecafe. „ 

. II di feguente, dopo elTer la notte innanzi.intorno alle, 
fette bore, fiato dato il Frate con due altri in mano drf, 
fuoi auuerfarii e della plebe, fiandolì Fràcefco in cafa cq> 
animo fofpefo, e quali prefago di ciò che poco apprelfo 
glauuenne, mandò per lui la Signoria, ordinando a Benc-> 
detto Nerli che con buona compagnia d’armati il condu- 
cete faluo dauanti a loro, £ ciò (lì diflc) feciono non per 
altro che per faluarlo dalle mani de’ fuoi turnici, i quali 
dopeuano hauereintefo, quello che lì apparecchiauano. 
di fare . Ma fra tanto vedendoli egli dalla moltitudine,; 
fpintaui da eslì fuoi turnici, quali in cafa alfediato, venuto- 
alui Benedetto, ree usò di volere con e fio lui andare fen- 
: 1: c • « z’hauer* 
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sc'hauerc anche infua compagnia vn Mazziere. Lequaii 
cofe mentre fi trattauano,edalla moltitudine era com- 
battuta la cafa , facendoci Madonna Goflanza Cauigiani, 
moglie di elfo Francefco a vna fineftra,e raccomandudo- 
fi,per dar fpazioa vna fua figliuola d’vfcirfi occultamen- 
te di cafa, fu con impierà più che barbara, ferita da vn paf 
fatoio, in maniera, che fubitamente nelle braccia dell in- 
felice marito, ti; indegno veramente di fi rea fortuna, ren- 
dè lo fpirito. Venuti adunque finalmente, mandati da i 
Signori, due mazzieri in aiuto di elfoFiicefco.egli fi vfcì 
di cafa e diede nelle mani del popolo, per vbbedire alla 
Signoria & inuioflì verfo il palazzo . Ma giunto dauanti 
allaChiefadiSan Brocolo, mentregli ragionaua con al- 
cuni chegl’erano d’attornoper confortarlo, & egli lor di 
cea intrepidamente , che non temea , folo che condotto 
fofTe dauanti alla Signoria, per ciò che cófidaua nella pro- 
pria innocenza,' gl'vfcirono addoflo i fuoi nimici, parenti 
aelli già detti decapitati, e Tvccifono , tirandoli vn di lo- 
ro con vna Roncola alla voltadella tefia . E ciò fecero in 
quel luogo,e tempo ( foggiugne il Nardi ) accioche viuo 
non fi conducete in Palagio; percioche in vero non fi po- 
teua queft’huomo incolpare dicofa niunacon verità. 
Ecosì con la morte di lui fu vendicatal’ingiuriàpublica, 
dalla quale fi reputauanooffefi coloro che ne furono vc- 
ciditori, quali che colf ui folo, e non il giudizio di molti, 
ne fufle.rtato cagione: cofa veramente di pertìmo,e tiran- 
nico efempio,e con diminuzione non piccola della Mae- 
ftà del fommo Magifirato, poiché di cotanto eccedo non 
fu mai fatta alcuna dimoftrarione.ne parimente d’ertere 
fiata la cala fua fubito dopo la morte, non altramcnci tac- 
cheggiata che s’eglifude fiato ribello della patria. Anzi 
che lu ancor più ) non ancor fazia la plebe; poiché più 
non trouòda rubare, diede la cafa dell’ifteflò eie mura 
in preda al fuoco.Echeciò non facerte il popolazzo(olrre 
al defiderio,& ingordigia della preda)per altro che peref 
feteFràcefco fiato amico del Frate, fi vede a quefio,che|» 
la medelìmacagione.corfero tuttiafuriadi popolo finn! 
mente a taccheggiare la cafa d’Andrea Cambiai, e quella 
-, d’vn'ar- 
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d’vn’artefice diuoto del medefimo . El’ifteffo harebbono 
fatto alle cafe di Giouambatifta Ridolfi, di Paol’Antonio 
Soderini.e d’altri nobili, fe dalla prefenza de’Commeffa- 
rii,ede’ Mazzieri mandati dalla Signoria- & anche deilo 
ro parenti & amici non fodero dati da tanta furia,e peri- 
colo faluati. Ma fe bene fi è detto purhora,gl’vcciditori 
diFrancefcohauereciòfattoin vendettadelle prioateia 
giurie, che loro pareua di haucr riceuure: e la Signoria 
hauer cercata la di lui falute, nondimeno pare che il fac- 
cetto moftri affai chiaramente il contrario, cioè i Signori, 
o almeno la maggior parte di lorohauere acconfentito 
alla fua morte , non per effere egli fiato femplicemento 
intrlnfecodel Frate, mali primo nel numero di coloro, 
ne’ quali farebbe fiato porto il gouerno di Firenze, fe fi 
forte venuto a quella forma di reggimento, che haueua in 
animo effo padre; econfeguenrementeluihauerafpira» 
to alla tyrannide . La qual cofa fe non foffe vera , cioè ef- 
fere fiato in loro quello fofpetto ( non ottante che niupa 
cofa forte più lontana dal Valori)cosi harebbon potuto, e 
faputo difender lui, e le cofe fue,fi come fecero quelle di 
Gio.Batifta Ridolfi, e di Paof Antonio Soderini, e d'altri : 
o almeno harebbono fatta alcuna ditnoftrazione di cosi 
brutti omicidii come furono quelli di efforranccfco , 
della Donna fua innocentifsima. E quello fofpetto ac- 
cenna vn molto giudiziofo fcrirtorc in alcuni Cuoi difaor 
fi, ne’ quali ancorché oltre modo Iodi il Valori tutta via 
afferma, hauere ancora i fuoi auuerfarii cercato di far ere 
dere aH’vniuerfalc.lui hauere,o per mezzo del Frate , o in 
alrraguifaafpirato alla tirannide: in quanto dice che fe 
in Firenze foffe ftaro coftume o legge di accufare coloro 
che fi dubita non afpirinoalla tirannide , nó farebbe Fran 
cefeo Valori fiato cosi empiamente vccifo,n>a fi farebbe, 
effendo accufato.o fcolpato.o difèfo, o veramente fareb- 
be fiato fatto morire per fentenza di chi l’haueffe hauuto^ 
a giudicare . Le quali parole fe haueflè bene intefo il Bu- 
dino^ altri harebbero detrof, non lui hauer cercato con 
la fua potenza d’opprimer la liberti, ma fi bene, di ciò in 
tanto efferfi fofpettato,chc ne fegui la fua morte . Ma per 
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dir vero non fi hebbe del Valori quello fofpetto fenza ca 

gione, ancorché veramente fenza iua colpa . Impercioche 
mentre in Firenze non fi facea fe non quanto piaceua al 
frate , egli del configlio di niuno faceua più capitale che 
di quello di Francefeo; in tanto che procurando egli alcu 
na vnione fra i grandi , iquali vedeua fra loro difuniti , c-* 
non potendo ella fenza alcun capo durare, niuno giudi- 
caua edere di lui a ciò più atto,ne più habile, per vederlo 
più di tutti amatore del ben publico , e poterli quali ftar 
ficuro , che egli non hauede mai a cercare di farli Signor 
adoluto , ma ilare ne’ termini di capo ciuile ; e rnashma- 
mente non hauendo figliuoli mafchi,efl~endooggimai vec 
chio,& anche hauendo pochi feguaci , per edere egli anzi 
che nò , come fi è detto, huomo rigido , graue e feuero . 
Per queilo,dico,non mancaua il Frate di celebrarlo in tur 
te l’occalìoni che le gl’oflferiuano, ne d'acquillargli in tuu 
ti glabri modi che egli e poteua e fapeua.credito, e repu- 
tazione, eziandio rimettendo a lui tutti i perfonaggi de’ 
Re,e Principi che per qualunque cagione a lui veniuano : 
& oltre a ciò, confortando alcuni de’ primi cittadini ami- 
ci fuoi,a douere Ilare con efio lui vniti, & in ogni occafio- 
ne fauorirlo. Ilquale vfiìzio facendo alcuna volta có Gio 
uan Batifta Ridolfi, Alamanno, e Iacopo Saluiati,gli rifpo 
fono : PadVe guardate quel che voi fate, egli fi fa pur trop 
po grande da fe.-anai non farebbe per auuentura fe noa 
benlatto.che voi e noi in alcuna cofa lo tenesfimo adie- 
tro. Confefsòil Padre edere vera la grandczza.alla qua- 
le fi uedeua falire il Valore, e la troppa di lui feuerità, per 
non la dire ftranezza, ma che per tutto ciò non era da te- 
merne tirannia, perche oltre alla finceritat, che egli cono- 
fceua in lui, egli era fi fatto che non fapeua , ne anche farli 
de’ feguaci con lelufingheecon le buone parole, nella ma 
niera che fanno quelli iquali ad alcù grado di maggioran 
za afpirano: anzi ne trattenerli gli amici, poiché, non che 
altro fcacciaua da fe coloro, che moflrauano di fperare al 
cuna cofa per l’aiuto fuo c fauorc . E per quello dicono al 
cuni, ch’egli era tato feuero in tutti gl’alfari iquali riguar 
dauauo la fomma del gouerno,e del bé publico,che eziaa 
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dio fra Girolamo fofpettò alcuna volta, che egli riftret- 
tòfi con alcuni pochi , e particolarmente con idetriGio. 
Batifla Ridolfi,e Paol’ Antonio Soderini , non facefle vno 
S;aro a fuo modo fenza luùquafi eh? a lui, & agl’altri ba- 
llarti* feruirfi d'efTo Frate per inftrumento attislimoaper 
fuadereairvniuerfale,dacuiera molto creduto, che ciò 
che e' faceano quafi anche configliati da lui , non potefle 
effere altro che ottimamente fatto. Ma cheinFtancefco 
foffe ogn'altro penfiero,che d’opprimere la liberti o efle- 
re capo di parte (fi come moflrano di voler fare ad altrui 
credere il Eodinoe’lGiouio nel Elogio del Sauonarola, 
e fu anche temuto da chi permife che furti vceifo)ci fi di* 
moftra affai chiato per quello che di lui ragionano i mi- 
gliori fcrittori di que tempi, il primo de’ quali fu vn’ifto 
rico Fiorentino il quale lafciò in vnfuo quadcrnuccio 
fetitto di propria mano quelle precife parole: Hebbe Fra 
cefeo Valori quello fine, indegno veramente della vita , e* 
bontà fua percioche niun cittadino hebbe mai la patria 
fua, che def iderarte più il bene di quella che lui, ne che ne 
forte tanto, e con meno rifpetto defenfore . 11 che perche 
non è cònofciuto da molti, Io fece odiare da molti,dondc 
i nemici fuoi particolari prefono animo d’ammazzarlo, 
E dell’animo, e mente fua buona ne fa fede lo hauere egli 
hauuto sépre maneggi,& vfficiinel gouerno, &erter mori 
toin modopouero, chei Nepoti rifiutarono l’hereditiq 
e parimente il non eflereegli flato mai cagione, ne princi- 1 
pio d’ai cuna innouazione, ma Tempre fermo detenfore 
de* flati prefenti della città : in tanto che ne per lui man- 
cò che lo flato de Medici non ifteffe, perche quello.dopo 
la morte di Lorenzo difefe contro a’ fuoi detrattoti ; ne 
altresi per lui flette, che lo flato libero non fi fermarti . 

E tutte quelle ficurtà & ordini cheellaha.fi poflouorico. 
nofeere dall'animo, &oflinazione fua. 1 

Le quali ficurtà, prouifioni, & ordini de’ quali ècofic 
certa che intende quello fcrittore,furono ( perdifcédere 
a queflo particolare) che fi riordinarti: rvniuerfità de’ No< 
tai.così dintorno a rogiti , come dintorno a gl’vffizi : che. 
a cittadini fuffe prohibico imparenurfi con Signori , u 
- Principi 
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Prirfcipi foreftieri;che iofle conceduto l'appello dalla leu 
renza delle Tei faue : che i non legittimi non potellòno if 
fer imborfati per edere del coniigjio maggiore : in che-, 
modo s’hauedòno a eleggerei Cadellani , Proncditori & 
altri vffiziali delle fortezze: e folle loro prolubito co n- 
durui le mogli, e tenerle in frale dieci miglia; in che mo- 
do s’hauelfe aprocederc contra achi s’vfurpall'e l'altrui 
armi ocalate; che lì riformane la Cancelleria del palaz- 
zo: come lì hanclì'ea procedere contrai certami e falli ci : 
chegl'Hebrei non potelfono predare ne dentro alla cit- 
tà, ne fuori , eccetto che con alcune condizioni: che l’età 
di fettanta anni feufarteda ragunarfi , & andare in coni- 
glio : Come lì hauefle a procedere contra chi rifiutarti-» 
i’eredità.ò non volefle lopportare i publici incharichi.co 
me foie da gouernarlì dintorno al difalco della Decima, 
fecondo gl’incarichi delle perfone.e de’ beni: e molte al- 
tre,delle quali non occorrc,che ragioniamo, le quali tue 
te eziandio dopo la lua morte furono olìeruate : e forfè 
infino a hoggi alcune lì olTeruano,e può vederle chi vuo- 
le regiftrare ne’ libri delle Riformazioni . Et in fomma fe 
al grà Marfilio Ficino lì dee predar fede, che lì de veramé 
te ^bifogna certo per la di lui tedimonianza confertare, 
Francefco Valori edere dato lìnceridìmo gentil huomo , 
c verfo i feienziati , e’ virtuoli ( il che par che fia proprio 
della cafa de’ Valori) odiciofisfimp, quando ccofa certa, 
che nel proe mio fourail Comento al Parmenide,& altri 
Dialoghi di PlaronejTTquaTè Trmjotnrn«Wa4atuu;r.ia de* 
Medici, dice fi come anche lì accennò di fopra, parlando 
di Francefco, Zio di Niccolò Valori, alquale indirizza il 
detto libro, quede formali parole; Francifcus interea pa- 
trans vefter acjue meritus de l\ep. Tir omnium integerrimus , & 
magno illi Bartolomeo auo tuo Jimilis,in omnibus mcis , meorum - 
tjue pcrtur'jationibus prò nos fumpto officio fouens iampridem 
nobisbrecotiafecit. Il tedimonio de’quali due feguita, nò 
pure Iacopo Nardi, come fi è detto di fopra, ma ancora 
Monlìgnor d’ A rgenrone,Iftorico d’altra dima, che non è, 
il Bodino, ilquale nel quinto libro delle fue hiftorie di 
Francia , come quegli, che modra hauerlo conofciuto, 
chiama Francefco huomo di gran virtù , e valore : e pari- 
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mente Iacopo Pitti nel primo libro della ftia Aorta, dopo 
lunga narrazione fatta dintorno al giudicio feguiro per i 
cinque citradini,cotne s é detto, foggiugne quefte preci- 
fc parole: Reftò Francefco Valori per corale azione più 
mai grande, & ad arbitrio Tuo quafi la citta gouernaua,ce 
lebrato dal popolo come vn nuouo Catone . Per non dir 
rulla del Signor Scipione Ammirati, doue ragionando in 
certi fuoi difeorfi degl’huomini lllufiri della famiglia de’ 
Valori, fi eftende alquanto in ragionando di Francefco 
particolarmente: neakrefì di Mefier Francefco Guicciar- * 
dini,i)quale (che delle cofe di Firenze feppe , e masfima- 
mente dell'accadute a’ tempi fuoi.tutto che fi porca fape- 
re)afterma nel fine del terzo libro, dopo hauer detto, che 
nel fopraferitto tumulto fu Francefco ammazzato da i pa 
tenti di coloro, che l’anno adietro erano fiati decapitati: ^ 
ch’egli fu gran cittadino f e primo de’ fautori del Sauona- 
rola:e ciò eflergli auueouro , perciochelaiiroriti iua, la 
quale era fopra quella di tutti gl’altri , era fiata cagione , 
che non forte loro fiata conceduta facultà di ricorrere al 
giudicio del configho popolare. Ciò,dico,afferma,fenza 
punto biafimare il fatto , olaperfonadi Francefco, che 
hauerte hauuto mai animo di opprimere la libertà. E nel 
vero,fi come egli non la perdona a niuno quantunche gra 
Principe, così non harebbe hauuto (e altramente Jfurte Ita 
to.rifpettoniunoa Francefco Valori. Ilquale finalmente 
della giàdetra MadonnaGofianzaCanigianifua moglie, 
ron hauendo hauuto de’ Mafchijaftiò quattro figliuole. 
La prima delle quali fu maritata a francefco Tornabuo- 
ri la prima volta, e poi ad Agfiolo Carducci : La feconda 
a Carlo Cart efecchi: La terza a Nicolaio degl’Altflandri: 
e l'vltimaa Iacopo Gherardi . fu fepellito Fracefcoin San • 
Brocolo affai femplicemente.ma l’anno poi 1551. di ordì 
ne di Francefco fuo nipote , vno de’ primi quaràtotto Se- 
natori Fiorentini, g'i fu fatto nella medefima Chiefa il fe- 
polcro di marmo, che vi fi vec’ .* con qucfto epitaffio . 
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DELLE COSE PIV' NOTABILI, 
che in tutto il libro fi con- 

tengono. / 

A. 

CCl Al VOLI, e particolarmente il Vefc to- 
no i fauorifion o e'I Due a d' Aritene 4 0. ma cono- 
fciutolo tiranne , ejfo Vefiouo e capo delia prima 
congiura contea di lui s » • Alamanno ir uri altri 
faluarono la eaffa delle tratte de' Priori. 6 1 . li- 
Jtejfo e fendo de Priori, non vuole abbandonare 
ilpala\xj> 9ì. M .Agnolo per hauer fcritto aCofi 
mo de' Medici ,} confinato, e mandato in efilio . 
f\ dimari. Al. Tepghhio difuade a i Signori la guef 
ra di Siena, et. Jono capi dvna delle congiure 
contea tl Duca d' Attiene . M. Fatano vno de' 
quattordici Riformatori . cacciato il Duca . 

Allerti.de' principali centra parte Guelfa.77. M. Benedetto fatto Caualier» 
da Ciompi 90. fi crede gli fauorifca.fi f ugge, e fatto efule.e muore, neltor 
nare dal fanto Sepolcro, a Rodi. Tornano d‘ efilio , • 

A/bixJ in vna delle congiure contea il Tiranno, so. Piero de' principali di par 
te Guelfa .7+. M. Attorno fatto Gaualiere da' Ciompi 9t. Piero condotte 
m morte. xoo.M. Rinaldo cerca dTperjUaden »6.*aU u . 11j . Com- 
tnijjario nella guerra di Lucca, e priuato.t\ 7 . contrario a Cofimo Medici. 
1 2 5 - confinatone cerca muouere il Duca di Milane centra i F totem I4f. 
finalmente fi ritira in Ancona, e quiui tornato dallato Sepolcri muore, / ,7 
fidi brandini nella terza congiura contea il Duca tCAthene . 5 1 

Alieniti Guglielmo è fatto dal Duca d'Athene decapitare.} 0 fono in vna del 
le congiure.}!. M Binde vno de' quattordici Riformatori, ■jf. Bardi con i 
Ciompi rompe le prigioni . g / 

Angeli Monaflerio di Camaldoli ìfaccheggiato dalla plebe : e Vitro di Fron- 
te difende Sa;. lo Spirito . g f 

Armai en a Monaflerio di donne inFiorenX.u, perche tot) detto . jg) 

Antellefifauorifcino il Ducati Athcne.go. Lamberto deli Amelia, prefi , ^ 
efaminato . 1 gg 

Anfani di F ironie perfinalmeme in campo a Mont' aperti . ag 

Aroimi m fonerò do fiorentini a Moni' aperti. » » 
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B ALDAC CIO d'Angliari condottiero ì ve tifo in palalo, e tot 
tata dalle fineflre. 

Sarò adori Nienti contrario aCofimo de Medilì,Ds>. citato. tjp. co- 
piato M Donato. 7 - ■ ti « • io ° 

Bardi nella prima dette dette congiure. f o. nuotati JM'efilto. +C. 
M. Ridolfo vno de’ quattordici Riformatori. jj. combattuti dal popolo* 
vinti 69. Ccfimo decapitato. ‘ 1 

feltri arricchiti coni' aiuto di Cofimo de' Medici. ^ . 176 

de! Bene M. Rigatei giudice, de’ tjuattordici riformatori, s f. Niccoli de' figno- 
ri P 4 

Bcfratelli Zancbi decapitato . 

Bendargli, in Santi nato di loro in Poppi è riconofciuto per tale,* da Cofimo 
mandato a Bologna. : Si. riefie hutmo di valore. 

Bìliotri Sandro vite de’ quattordici riformatori . 5 P 

i bonacerfi fautori del Duca d’Athetu. 4 * 

Bordoni in vna delle dette congiure . ^ I ■* 

Brunelle fihi M- Francefco fcuopre al Duca le conpure. i 1 

Buondelmotui , e particolarmetc Vgucriono in f nuore del Duca Attiene, s } 


c 


A M B 1, e Stufi corrono a dififa dell a piali a, e de' Signori. 50 
Capitani di parte Guelfa più temuti in Firenze , e riueriti , che i Si- 


gnori. 


7T 


’ Capponi Neri diGino 1 ambafeiadore a Vìnelja. ui. dinamo con 
vncompagno, U 4 - torna a Firenze , e-commtjfarie del campane* 
centra Niccolò Paino i s f. piglia Poppi. isC.& infieme con Bernardett » 
de Medici, e riceuuto in Firenle come trionfante . IS 9 

Carne ficchi Piero. 

Caua! tanti M.Cnamolfip ìnfauore del Duca d'Kthent. fj. t poi de’ Rifor- 
matori. _ ■ ‘ ' s f 

Cani a tu li in vna delle congiure centra il Duca. yo. combattuti dal popolo . 
evinti.' " r *" 

Conte Giordano Intorno de! Re di Napoli, parla a’ furi foldariaUont'aper- 
n . yi 

Conte di Poppi fi ribella da' Fiorentini, é* è Jfogliato dilla Contea. / %S 
Conte Frantefco Sforza fignor di Milano . 766 

Corlizi .... - ** S 

Cini a ?> ottone fa il Duca A Athene tagli are la lingua, efe ne muore. so 

da Caftiglioncht M. Lato de' primi diparte guelfa con Piero degl' Albini , « 
lommafo Strolzì. 7 ^77- fi fuggevejlito da frate. 81. ì dichiarato ribel- 
lo . •; n> . 

D. 

AVANZATTM. Giuliano ambafeiadote a Vinezia . 1, 4 
iDt nati in vna delle dette congiure. >j. M. Amerigo. s+. fatti Ca- 
) aalieri 7 e. come grandi fuperati dal popolo . #8 

Duca di Milano fa guerra ai Fiorentini, e le fut genti fatto Niccoli 
IHccino fono rotto, ni. di tornito mutue guerra a i medefimi 1 $ t 
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■p uea tTAthcne ditte per nome Gualtieri, di nazione Frani(tfe,ma alenate in 
Grecia, C' in Vuelta. 42. Vicario in Urente per lo Duca di CaUuria. 3 7. 
tuono in apparenza. 3 t. fi parte Tenendo e/jo Duca dt Calmeria a Firen- 
i^e.jf tua lui morto, terna Gualtieri co titolo dicofcruador del popolo. 3 9. 
g fauoriro non foto da t grandi, ma ancora da alcune famiglie popolare. 40'.* 
fa decapitare M.Gio. de Medici, Guglielmo All ouiti, e Naddo Rute lì ai 40.- 
t 4t. e gridato fignor de Firenze a vita. 4 s . habita nel palagio de' Signori, 
g loro ne caccia. 46. fifa amiche le città vicine. 47. Fran\efi alfuofirui- 
gio. 47. gli fi fanno centra m tu tntdrfimo tempo tre congiure, so. fi .fa 
citare trecento cittadini, fi. e afcdiato in palalo, s 3. e 3 4. l' accorda e da 
in mano del popolo M. Guglielmo d' A fi e fi. sf.t fra tanto M . Cerei fieri 
Bifido mini fi fatua, cede per contratto, fi parte, e giunto in Cafentine ratifi- 
ca. \7 osi t. e finalmente, non contento hautr tratto dt Firenze inpoco più 
d'vndici mefi quattrocento mila fiorini d'oro,cerca in Francia malignarne n 
■ te, e per via Jiraordtnaria, trarne altra gran fiamma . 69 

F. 

F EDERIGO ttrzo, Impera dorè a Firenze. 17# 

Fiorentini traditi a Monte aperti da i Guelfi , che erano et» effe loro : 
fimo rota con vecifione di trenta mila huomini , e quattro mila prègio - 
mite con perdita del Carroccio, e Campana. 16.047. abbandonano la 
città, i g. e ne pigliano il pojftjfo i Ghibellini Vittorio/!. 17. ft bene già 
fiati cortefi della toro libertà,non perì mai tnr.anfii al Duca d’Athcne, ha - 
gteuano mai dato a niuno libero arbitrio della loro città 41. facilmente mu 
tane cofiumi , & hahtti. 49. cacciano il Duca d'Kthcne, vidi a fuo luogo . 
riformano la caia, e douegià era diuifa in sefiieri, la diuidono in quartieri 
5 9. caper aro Lucca A f.ccbat tene fra loro, grandi, e popolani .67. rotti a Za 
gonara. 109. fono loro tolti alcuni luogbiin Romagna. 113. fannolegaco ' 
Vini/j ani. 1 14. rène unno le graueyzc. i 1 4. e nella guerra col Duca di Mi- 
lano spendono tre milioni, e cinquecento mila ducati, più per far bene a i Vi- 
niziani, che a loro fiesfi. ir y. riformano lo Dato dopo il ritorno di Cofimo. 
J43. e fi procedette in maniera centra la parte , che ft quella prò 'finzione 
ertasi Dro mo uo muouono guerra a' Lue ch ef . 

G 1 ANFIGL LAZZI, M.Giouannivno 1 

maceri, cacciate il Duca.} 9, Francefilo di' Signori . sta 

Giani AJlorre commcffario con M. Rinaldo degl'A/bizi nella euer- 
ra di Lucca. 117 

Ginori Gino. I87. Gì ou anni . 1/9 

Giugni, e Medici nobili famiglie popolare . 6 % 

Grandi fauorijcono fimpreil Duca d'Athcne. l'accompagnano nell'andare a 
far fi Signore di Firenze. 4 s . fino com battuti, e vinti da' popolani. 6 Hi 9 
Guadagni a Migliore fino abbruciate le cafi.it . Bernardo Gonfaleniere.it 3. 
e fi fu fauoreuole.o no a Cofimo de' Medici prigione . 1 3 x . Antonio fuo fi- 
gliuolo decapitato . 

Guelfi fino abruciate le cafe de' principali , t cacciati. 8 1 . e dichiarati ribel- 
li. , 80 

Guicciardini Luigi Gonfaloniere. So. fatto Caualicre dal Ciompi, ft. M.Gig 

nonni, 
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TAVOLA. 

«•»««,« Fi/r*. V*# centrano a Cefimo.e Falere . 


L ZN ZI Lorenzo. , IÌ0 

M. 

M AGALOTTI in vna dolio dotte coniitero.fi. Filippo vnt 
de quattordici riformatori. }f 

M anelai in vna delle dette congiure . fi 

Mangioni Anfelmi, gr altri prefi o fatto morire a torto . loo 

Mannelli, come de' grandi, combattuti dal popolo. di 

ì/larignelli Querelante de’ Signori./). fi fugge di palazzo, fr è cagione a )» 
Marfilio Vicino molto amato daCofime Mcd. 177. daPràcefio i'alori. / <T » 
Medici in Firenze in fin l'anno lite. C 4. M. Gie. flato fatto decapitare dal 
Guca et he bene. M. Iacopo alla guardia di Monte Catini. 65. vn' altro 
Bl.Gicuanm con Naldo Ruttila! , e Ricciardo de' Roifi piglia il pofftjfo di 
Lucca, f j. fino in vna delle dette congiure, ji. e de’ primi a muouerfi , « 
M. Francefco vno de' riformatori. %p. è* altre fi primi ad appiccare la zuf- 
fa con igrqndt.6/. vn' altro Gieuonni per hauer foccorfa Scarperia.infitma 
con Saluefiro, ì fatto cavaliere.? t . contrari/ ai Guelfi. 77. M. Salutile! 
Gonfiai.?*, ottiene vna legge contea i capitani diparte Guelfa./ n. fi ere. 
defauorifiala plebe. M.Vtri buomo buono e nò pitto ambtfyofi il}, ri/pi 
de aM Antonio thè gli perfuode fi faccia principi. 1 0 sparla a i Sign. lo(. 
e fa pofar Formi al popolo. te?. Gii. diBicciGonfi tot. ri fi onde a M. 
Rinaldo degl Albi{i.lll. quieta alcuni romiti, ilj. muore, ite. Cofimt 
etafienel 13 f). 113. di pii vitto, e maggior animo cheGio.fitopadrt.il?. 
è ‘citato e carcerato, ti 4. figlierta vna Salia centro, ttq. aiutato dal 
Generale Ambrofio Camald. 1 1 j. fono confinati egli ì Lorenzo fito fratei 
lo. 1 14. fino in Vincaia honorati, 13 $ . relhtuui aita patria. 1 41 ./*}. Co- 
fimo ambafiiadore a V inezia. 14). e in f. nuore di Frante fio Sforza conte» 
la volontà di Gmo Capponi. 170. muore. i?y Bemardette commeffari» 
dell' efercito in Lombardia, rjj. dinuouo commeffario con Neri Capponi. 

1 T 6. ropono Niccolò Piccino, e fono riceuuti in F irize come trionfanti. 1 5 9 
Michele di Landò pettinatore di lana Gonfaloniere .pj. manda bandi, e réfe» 
ma la città.)}, e affatilo in piazza,! combatte valorofamento centra Fi #- 
fetenza de' fuoi medefimi.e gli vinfe. )8. in efilto , le» 

N. 

del- —ERO Niccolò di Lapo de' Signori. 34 . Bernardo [Gonfile- 
I mere. lté 

1 | Nerli per la parte de’ Grandi difendono il ponte odia carrai»! 

‘ 9 - V 

’ M. Nicol» da Prato Cardinale Legato del Papa in FirFze. tf 4 

P. • : • > 

A P A Eugenio quarto in Firenze. 141 . confuta la thiefa di Saar» 
■ j Maria del Fiort.e vi fi fa concilio. l 

azzi M. Jacopo Capitano dell» filiera de' cavalieri, di fende a Me» 
t'aperti Finfigna del Comune di Firenze: & ì tradirò da M. Bore» 
Abbate. 16. fimo in vn» delle dette congiure. ; 1, cembattuti . w 
: . . t. "* vinti 
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trititi dal popoli. 

dFeruiJz i Strr.one vno de riformatori. 19. Ridolfo cotrario a Cofimo. 1 19.1 4, 
rieri Pierozze, à- Alamanno Acciainoli faluano dalla feria del popolcUcaf 
fa delle traile de' priori . ^ 

rltbt, onero dopi cSfulfano chcfia dafitre.g fcuopre che vogliono tumul- 

tuare gj. torre armata alla piaxxk^riha ifuoi prigioni . corrono la città 
per loro.e f inno molti mali, fr arfioni : ir appreso fimo molti caualit- 
ri co. piglia » 0 per fona il palazzo del pidefia.e fanno loro dimanderà, 
rubano le chi uni d vn% pori*. . sii nuoao tumultuano, \ p e 

Popolani (de quali fono capi Medici, e RondiueliiJ combattono i Grandi , eZ 
vincono. • «SJLtfjj 

Portuari arricchiti con F aiuto di Cojìmo de' Medici . , 7 g 

Prefcrizione dopotl ritorno di Ce imo dalFeJtlio. 

Può CIO rutti, ir àuerardo di' Medici di grande aiuto alla grandeffa di C» 
fimo. 1 1 SL (jianno^zo Pucci prefi, e decapitato . L \^_ 


m 


a.- 




V A R AT X S L Pmzanefi , e Mo\ziriceuono nelle loro tafei 
Bardi & altri Grandi fiati cembaituti.i fupirati dal popoli . 'ii 


R. 




R Z di Napoli fa guerra a i Fiorentini, ti q.malefue genti, qua/ì 
vinte fi ritirano in quel di Siena. 1 64. e di nuouo fi fcuopre ni- 
mico. , { , 

Ricci, cir Albini nimicifra loro , fine cagione delle diuifioni di Fi- 
renze 7J. M. Bartolo Rieti vno de’ quattordici riformatori s 9 
Ridolfi M. Permeo de' Signori. 1 lo. Bernardo di Ghinefi. 189 

Rondini ih, e Medici fono de' primi a muouerfi centra i Grandi. 6tf 

ftoqi m vna delle dette congiure, jt. M. Pinovno de' quattordici riformato- 
ri. ss>. cgmede' Grandi, combattuti dal pbpolo . 4R 

R ucellai nella ter JlTgmi mttivnpm* . - - L s & 

Rufiichelh hoggi fi dicono Valori. Via, Al. Frante fio RufiicheUi dottore, 0 da' 
Priorie lettore de' capitoli col Duca £ Athcnt. 

S. • 

S ALV I AT 1 Andrea diMTrancefco.lg. lacopi, tfs 

Sacchetti arricchiti cm l'aiuto di Cojìmo. \qg 

Scali m vna delle dette congiure, a. M, Giorgie decapitato, tal. Nel- 
F andare a m orire predite a Benedetti Alberti . 

Sederini Piero a torte biafimato dal Bodino, altri . rir 

Stronfi nella prima delle detti congiuri, s L. M arco vno de' quattordici ri- 
formatori pg. Carlo uno de' primi diparte Guelfa. 7^. M. Tommafefat 
la C aual. da' Ciimpi. 9 ». per fu ad e loro con Benedetti Alberti, ch't' pofina 
l'armi. 94. qua fi vno de’ primi della citta. q±. ji fugge. 1 01. M. Palla 
di benigna natura . ' - 1 99 

Stufi Giouenco di M. Vgo della Stufa, e Giouam 4 Cambi ti Finfegne del Liom 
d‘ ort,i dii Vaio, torrone U dififa del palalo,! de Signori. 90.117. 
* - 70t. 
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0 RNABV 0 N 1 , parenti de Medici. 17/. arricchiti con T /««- 
to di Cofimo. 176. Lorenzo . ■' 

’Vornaquiuci M.T efta vno de’ quattordici riformatori. 

Tefa M Giocarmi dellaXofa de gl’ amici del Duca d'Athtno. .. 

V. 

V AI. DIBAGNO viene in mano de Fiorentini. * > » 7 1 

Valori già detti Rm 7 ichclli,come di fopra. 18 a- Franeefco Vale- 
ri, amico di Lorenzo de' Medici. 1 ,t 0 il mcdefimo infierite con 
Piero de’ Medici ambafeiatore a Papa Sifio. \X}. al ReCar 
lo. 184. ordinò, che il gran configlio fteffe di mille dugeto. e ami i 
co del Padre Sauonarola . gli è vccifa la moglie , e poco apprejjo egli da 
futi nimieì. . 19 t 

Y berti onde traggano l’origine. 1. M. Farinata infierite con gl' altri Ghibellini 
cacciato di F iren\e,e le cafie fue rouinate 6 . va ambafciadore di eififuoru- 
feiti al Re Manfredi di Napoli. 7. fuoi firatagemi militari, ix.ig.lt • vj. 
capo de’ medefiminella rótta di Moni aperti, a (.17. fi oppone, che F irenfj 
non fia ifaf cinta di mura , fi come volatane tutti gi altri di quel configli «• 
3 1. e anno iterato in fra i buoni Poeti To fami de’ fuoi tempi . . , —?• 

Velluti Donato G enfialo mere. i$g. ccndennato. *}9 

Viniz iani aceri feone il lor dominio con l'aiuto de’ Fiorentini. Ti 5. mandano 
ambafeiadori in fauore diCofimo prigione . HO- gli danno in mano Jef 
fuoi nimiei. 1 4*. di ruteno ricorrono per aiuto a i Fiorentini , e V ottengono. 
■„ t fi. ma nondimeno. I +9. - . . * 169 

I L F I N E. 


Errori occorfi nello ftampare . 

Il primo numero lignifica la carta, e’1 fecondo la linea. 

1 1,4. Vinginocchiorono, s’inginocchiarono, xo.6. fi le genti.e le genti 
ao.itf’.vdendo, vedendo. 11.7. io diSmdo, io dimando. JJ. a/, pero ciò, 
perciò. 3 j.Jo.Ghibelli.Ghtbellini.jf.ajf.aduiene.adiaicnc.^t.ir.d* 
uerfi.doucrc. 74. io. M.lactyjo,?' Lapo, taj.tf. alcuno, alcuni. t*f. # 
afilli. per lui. nj.j.vnfo chc,vn non fo che. i+j. ja.a prandere.pren 
dece, e fS.r 0 d’intorno due, d'intorno a due. 1 57-38. di Caientino, del 
Cafentino. 1S4.1. e 3. Pino, Piero. > .... . , 

Gl’altri di meno importanza lì rimettono al gtudicio del 
benigno lettore . 
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